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PREMESSA 


Curati dal Centro di Antichità Altoadriatiche vedono finalmente la 
luce gli atti del convegno sulla storia di lesolo e del suo territorio, tenu¬ 
tosi neliormai lontano ’83. Siamo convinti però che questo ritardo non 
ha intiepidito l’interesse degli fesolani per il loro passato storico, sem¬ 
mai ha originato un’attesa sempre più impaziente. 

La nostra è una città protesa verso il futuro: terminata una stagione 
turistica essa inizia subito a preparare quella che verrà, ma è anche una 
città che ama il suo passato, compiacendosi di tutte le testimonianze che 
ne evocano lo spessore storico. E del resto le vicende del territorio deso¬ 
lano emanano un fascino che deriva dalla nascita e dalla scomparsa di 
successivi insediamenti, dal vicus dell'agro altinate od opitergino ad Equi- 
lium, da fexulo a Cavazuccherina, fino alla improvvisa e finale rinascita. 

Si tratta di un passato quasi tutto da risuscitare o da riscoprire me¬ 
diante studi da avviare con rigore e sistematicità di metodo. 

Finora, nella coscienza dei nostri concittadini, questo passato è sta¬ 
to vissuto come una sensazione di una mitica lontananza temporale, più 
accessibile alla fantasia che agli strumenti della ricerca storica e dalla 
quale arrivano, seppure occasionalmente, notizie cariche di suggestione. 

L’amministrazione comunale di lesolo ha promosso il convegno di 
studio convinta che fosse finalmente giunto il tempo di trasformare le 
suggestioni provenienti dal passato nella volontà di un intervento di re¬ 
visione critica e di valorizzazione di questo patrimonio. In altri termini, 
si è posta il problema di restaurare il rapporto tra la città e la sua storia, 
tenendo in considerazione le nuove possibilità delle ricerca e l’esistenza 
di un nuovo tessuto sociale più largamente acculturato. 

Un’ulteriore remora a questo intendimento sta venendo meno. Finora, 
nell’ambito lagunare, l’attenzione degli studiosi e del pubblico è stata mo¬ 
nopolizzata dalla presenza di un centro culturale egemone come Vene¬ 
zia, città d’arte e di storia per eccellenza. I contributi contenuti in questi 
atti evidenziano invece come un piccolo «oggetto storico», qual’è lesolo, 
non solo ha vissuto e sviluppato una propria identità durante i secoli, ma 
condivide anche il mistero e la gloria delle origini di Venezia. 

Avendo come obiettivo la riproposizione del passato della nostra 
città, nei suoi tratti essenziali finora noti, il convegno al quale questi 
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atti si riferiscono ha esplorato un ampio spettro temporale e problematico, 
estendendosi dall'epoca preromana alle bonifiche. Anche se l’arco di tem¬ 
po considerato può dare l’impressione di una volontà di completezza, l’in¬ 
tenzione non è stata tanto quella di raggiungere l’esaurimento degli argo¬ 
menti, quanto di proporre un quadro di riferimenti e di stimoli per gli ap¬ 
profondimenti successivi. Questi atti costituiscono quindi una prima rasse¬ 
gna qualificata ed organica di contributi dai quali derivano i primi fon¬ 
damenti scientifici della nostra identità storica, suscettibili di sviluppo. 
Il convegno ha segnato inoltre l’avvio di un progetto di difesa di un patri¬ 
monio culturale del cui valore va crescendo la coscienza e per il quale 
si stanno promuovendo iniziative volte non solo all’ulteriore acquisizio¬ 
ne di conoscenze, ma anche alla salvaguardia delle testimonianze materiali. 

Concludendo in questo modo e con queste prospettive il bilancio del 
convegno, sentiamo di dover esprimere il più sentito ringraziamento al 
Centro di Antichità Altoadriatiche che lo ha organizzato, ed in particolare 
al suo Direttore, il professor Mario Mirabella Roberti per la sua opera 
insostituibile di animatore e di coordinatore. 

Oscar Zambon 
Assessore alla Cultura 


Il Comune di Jesolo ha voluto avvalersi della nostra collaborazione 
per ricordare con due giornate di studio i valori storici e archeologici 
del suo territorio. 

E il nostro Centro - che ha goduto della larga ospitalità del Comune - 
è stato ben lieto di far onore al suo nome, legato alle «Antichità Altoadria¬ 
tiche», aprendosi a questo vivo ambiente lagunare, che continua quello 
di Grado e di Marano e unisce nelle voci della storia e dell’arte le coste 
dell’alto Adriatico da Fola a Ravenna. 

Il ricordo dei documenti architettonici, musivi ed epigrafici, che 
le due giornate ci hanno permesso di avvicinare, nutrito di quanto gli 
studiosi ci hanno esposto, ha lasciato un segno nel nostro animo e siamo 
lieti che il presente volume dia a lesolo una serie di studi che avvalorano 
la sua storia antica. 

Mario Mirabella Roberti 
Direttore del Centro 


6 


INDICE 


Premessa .... .Pag. 5 

Programma. » 9 

ANTONIO BRAMBATI (Università di Trieste) 

MODIFICAZIONI COSTIERE NELL’ARCO LAGU¬ 
NARE DELL’ADRIATICO SETTENTRIONALE » 13 

GIOVANNI CANIATO (Archivio di Stato, Venezia) 

FONTI CARTOGRAFICHE PER LO STUDIO DEL 
TERRITORIO JESOLANO. » 49 

FRANCO SARTORI (Università di Padova) 

UN FRAMMENTO EPIGRAFICO GRECO TROVA¬ 
TO A JESOLO. » 65 

MICHELE TOMBOLANI (Museo Archeologico, Venezia) 

RINVENIMENTI ARCHEOLOGICI DI ETÀ ROMA¬ 
NA NEL TERRITORIO DI JESOLO .... » 73 

GIORGIO FEDALTO (Università di Padova) 

JESOLO NELLA STORIA CRISTIANA TRA ROMA 
E BISANZIO. RILETTURA DI UN PASSO DEL 
CHRONICON GRADENSE . » 91 


7 






ANTONIO CARILE (Università di Bologna) 

LA PRESENZA BIZANTINA NELL’ATO ADRIATI¬ 
CO FRA VII E IX SECOLO. Pag. 107 

WLADIMIRO DORIGO (Università di Venezia) 

PER UNA RESTITUZIONE STORICA DEL TERRI¬ 
TORIO JESOLANO IN ETÀ ALTOMEDIOEVALE » 131 

GIOVANNI SPINELLI O.S.B. (Centro Storico Benedettino, Padova) 
dova) 

INSEDIAMENTI MONASTICI NEL TERRITORIO 
DELL’ANTICA DIOCESI DI JESOLO .... » 147 

ANTONIO NIERO (Seminario Patriarcale, Venezia) 

CULTO DEI SANTI DA GRADO A VENEZIA . . » 163 

GIUSEPPE CUSCITO (Università di Trieste) 

LA BASILICA PALEOCRISTIANA DI JESOLO . » 187 

LIA ARTICO GLARETTA (Biblioteca Luzzato, Portogruaro) 

LA CATTEDRALE MEDIOEVALE DI SANTA MA¬ 
RIA . » 211 

LUIGI FASSETTA (Consorzio Bonifica Basso Piave) 

LA BONIFICA NEL TERRITORIO JESOLANO . . » 225 


8 



PROGRAMMA 


SABATO 5 NOVEMBRE 1983 


15.30 Inaugurazione 

16.00 ANTONIO BRAMBATI (Università di Trieste), Modifica¬ 
zioni costiere nell’arco lagunare. 

16.30 MICHELE TOMBOLANI (Museo Archeologico, Venezia), 
Rinvenimenti archeologici d'età romana nel territorio di fe- 
solo. 

17.00 GIORGIO FEDALTO (Università di Padova), fesolo nella 
storia cristiana fra Roma e Bisanzio. 

17.30 WLADIMIRO DORIGO (Università di Venezia), Per una 
restituzione storica del territorio jesolano in età altomedio- 
evale. 

18.00 GIOVANNI SPINELLI O.S.B. (Centro Storico Benedettino, 
Padova), Sedi monastiche nel territorio di fesolo. 

18.30 GIUSEPPE CUSCITO (Università di Trieste), La basilica ed 
i mosaici paleocristiani di fesolo. 

19.15 Visita ai musaici paleocristiani. 


9 



DOMENICA 6 NOVEMBRE 1983 


9.30 ANTONIO CARILE (Università di Bologna), L’ambiente 
tardoromano e bizantino delle sedi costiere. 

10.00 ANTONIO NIERO (Seminario Patriarcale, Venezia), Il culto 
dei santi da Grado a Venezia. 

10.30 FRANCO SARTORI (Università di Padova), Su un fram¬ 
mento epigrafico greco di Jesolo. 

11.00 LIA ARTICO GIARETTA (Biblioteca Luzzato), La catte¬ 
drale medioevale di Santa Maria. 

11.30 GIOVANNI CANIATO (Archivio di Stato, Venezia), Inter¬ 
venti di idraulica e trasformazioni territoriali al tempo della 
Serenissima. 

12.00 LUIGI FASSETTA (Consorzio Bonifica Basso Piave), La 
bonifica nel territorio jesolano. 

15.30 Visita alla Basilica di Santa Maria. 

17.30 Fine del convegno di studio. 


10 




STUDI JESOLANI 


ATTI DELLE GIORNATE DI STUDIO 
SU JESOLO 

5 - 6 novembre 1983 





Antonio Brambati 


MODIFICAZIONI COSTIERE NELL’ARCO LAGUNARE 
DELL’ADRIATICO SETTENTRIONALE 


INTRODUZIONE 

La storia dell’uomo, delle sue migrazioni, l’evoluzione delle 
culture e delle civiltà non sono mai state casuali. 

Non sempre il fiorire di culture fu il prodotto di una fredda e 
razionale elaborazione del pensiero, e neppure il manifestarsi di 
imponenti migrazioni può sempre ricondursi ad esplosioni demogra¬ 
fiche o al mero desiderio di conquista; questo, almeno, sino a quando 
l’uomo non prese coscienza del suo «potere» che realizzò attraverso 
il «possesso». 

Infatti, lo sviluppo o il decadere di grandi culture sono spesso 
correlabili a rilevanti fenomeni naturali che possono essersi attuati 
attraverso lente variazioni nel tempo di parametri naturali (tempe¬ 
ratura, clima, eustatismo, etc.) che hanno portato a radicali modifi¬ 
cazioni dell’ambiente, oppure attraverso fenomeni catastrofici (epi¬ 
demie, terremoti, maremoti, inondazioni, eruzioni etc.). 

Le grandi migrazioni dei popoli asiatici, attraverso le Aleutine, 
sono certamente da correlarsi ai fenomeni di eustatismo negativo 
(quindi climatici) durante le ultime glaciazioni. E così è stato possi¬ 
bile derivare le varie culture del sud America (Ica-Nazca, Tianuanaco, 
Mochica-Chimù, Chavin), o quelle centroamericane (Olmeca, Maya, 
Tolteca, Azteca). 

Sempre a fattori climatici sono certamente da correlarsi i grandi 
episodi della tradizione storica del «diluvio universale» (6000 anni 
fa?), oppure lo sviluppo delle grandi culture anatoliche, da fiatai 
Hùyiik, ad Hacilar, a Mersin e agli Ittiti. Il fiorire delle culture ana¬ 
toliche, così come quelle del Golfo Persico (leggi soprattutto Sumeri) 
o dell’alto e basso Nilo, la selezione delle colture di cui oggi bene¬ 
ficiamo, furono certamente frutto della convergenza di un insieme di 
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fattori positivi, primo fra tutti il clima. Lo stesso si può dire della 
scomparsa di molte civiltà inaridite (anche intellettualmente) da fat¬ 
tori climatici oltre che genetici, o che si sono dissolte (culture egee 
l.s.: cicladica, micenea, minoica, etc.) in dipendenza a catastrofi natu¬ 
rali. L’eruzione di Santorini, accompagnata da terremoti, maremoti, 
basculamenti della superficie del mare, etc., fece sicuramente sen¬ 
tire i suoi effetti fin sulle coste dell’Egitto e della vicina Asia minore, 
agevolando, ad esempio, l’Esodo che avvenne più probabilmente at¬ 
traverso le acque del Nilo, che non del Mar Rosso. 

Lo stesso vale per le regioni più orientali del Punjab o della Cina 
che, alternativamente, videro il fiorire ricorrente di culture, o la 
migrazione e l’evolversi delle stesse alle diverse latitudini. Le culture 
rupestri del Fezzan-Sahara ed i fenomeni di desertificazione attuali 
del centro-Africa ne sono una conferma. I preominidi, l’homo sapiens, 
in cui forse si accese la scintilla della ragione a seguito di fattori 
cosmici, cui si deve forse la comparsa e la scomparsa di numerose 
specie (che dire del problema dei dinosauri?), hanno segnato il pia¬ 
neta con la loro presenza da uno o forse due milioni d’anni a questa 
parte. 

Ma una data ricorre più frequentemente: gran parte delle cul¬ 
ture più evolute sono fiorite a partire da 7.000 anni a questa parte, 
e si sono sviluppate spesso in regioni costiere. È questa pura coin¬ 
cidenza? 

Una cosa è certa. Circa 6-7.000 anni fa il livello marino rag¬ 
giunse all’incirca la posizione attuale, per attestarsi successivamente 
attorno a questo valore; e ciò in relazione alle condizioni climatiche 
che si andavano affermando sul pianeta Terra (fig. 1). 

Culture più antiche, sviluppatesi in zone strettamente costiere 
possono essere andate perdute perché sommerse; ma sono poche 
quelle di cui si ha eco nella tradizione risalente ad epoche precedenti. 

Abbiamo volutamente appuntato l’attenzione nell’intorno di 
6-7.000 anni fa, quando il livello del mare aveva pressocché rag¬ 
giunto la posizione attuale, ed inoltre, sulla nostra convinzione che 
il dima è il grande «regolatore» dello sviluppo del pensiero, quindi 
delle culture ed infine, dell’umanità. 

Clima, se «optimum» significa buona agricoltura, buona alimen¬ 
tazione, benessere e sviluppo del pensiero liberato delle necessità 
della sopravvivenza: quindi arte, cultura e civiltà. 
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MODIFICAZIONI COSTIERE NELL'ARCO LAGUNARE 


MIGLIAIA D'ANNI FA 



Fig. I 

Variazioni del livello marino negli ultimi 7.000 anni secondo Fairbridge (1961). 

Ma vediamo cosa avvenne prima e dopo i fatidici 6-7.000 anni 
fa, con riferimento specifico all’arco lagunare dell’Alto Adriatico ed 
in particolare, relativamente all’evoluzione geologica della fascia 



Fig. 2 

Variazioni del livello marino da 7.000 a 20.000 anni a questa pane (Curray, 1960). 
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costiera. E ciò nell’augurio che gli aspetti geologici possano contri¬ 
buire ad una più completa interpretazione dei problemi storico-geo¬ 
grafici. 

L’EVOLUZIONE POSTWORMIANA DELL’ARCO LAGUNARE 
SINO A 6-7.000 ANNI FA 

Circa diciottomila anni fa, in coincidenza con l’acme dell’ultima 
glaciazione wiirmiana, il livello del mare doveva essere 80 metri più 
basso dell’attuale. Alcuni autori sono propensi a portare il livello 
sino a 110 metri, altri, attorno a 65 metri (fig. 2, cfr. fig. 1). Esula 



Fig. 3 

Fisiografifl della piattaforma continentale dell’Adriatico Settentrionale. 1 - Modeste rotture 
di pendenza nella piattaforma, interpretabili come antiche linee di riva. 2 - Rilievi mor¬ 
fologici deposizionali. 3-Rilievi morfologici deposizionali, incompleti. 4-Rilievi riferi¬ 
bili a dune connesse con apparati deltizi. 5 - Depressioni di origini carsica. 6-Alvei 
fluviali. 7-Andamenti di corsi d'acqua. 8 - Terrazzamenti (Brambati, Venzo, 1967). 
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I toni blu rappresentano la dispersione in mare degli attuali contributi fluviali, traspor¬ 
tati in sospensione (fanghi), i toni gialli rappresentano la distribuzione degli antichi 
depositi continentali (prevalentemente sabbie) che caratterizzarono la paleo-pianura 
padana, prima della trasgressione Wiirmiana, quando il livello del mare era più basso 
dell’attuale. 


































Fig. 9 

Panoramica di un’area lagunare in condizioni «naturali». Alla spiaggia, fronte mare, 
succede verso la laguna un’ampia zona bairenicola. 


Fig. 10 

Particolare di un’area barenicola all’interno di una laguna particolarmente mobile. 
Si osservi il taglio naturale del meandro ed il percorso del nuovo canale. 
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dai nostri scopi un’attenta analisi della posizione del livello del ma¬ 
re, perché l’argomento ci spingerebbe in una discussione probabil¬ 
mente senza fine. Ha invece importanza far rilevare l’ordine di gran¬ 
dezza del fenomeno, ed il significato geografico che ha assunto nel 
mare Adriatico. 

Siano essi 65, 80 o 110 i metri, resta il fatto che durante l’ul¬ 
tima glaciazione, quando i ghiacciai espandevano le loro lingue lun¬ 
go le principali valli alpine con i loro fronti morenici a coronamento 
delle porzioni meridionali dei laghi, l’antica pianura padana si esten¬ 
deva sino alla latitudine di Ancona-Pescata. Ne segue, che anche la 
rete idrografica padana ed appenninica doveva trovare nel paleo-Po 
il suo collettore principale che metteva foce in prossimità della fossa 
meso-adriatica. 

Ce da supporre pertanto, che una pianura alluvionale simile 
all’attuale, caratterizzasse l’odierno Adriatico centro-settentrionale. E 
di ciò è rimasta ampia traccia. 

Analizzando le morfologie dell’Adriatico settentrionale, cosic- 
come gli ammassi di sedimenti che caratterizzano i fondali, è infatti 
possibile riconoscere antiche linee di riva, antichi apparati deltizi 
associati a vasti accumuli di sabbie eoliche (dune), alvei fluviali, an¬ 
tiche lagune, terrazzamenti fluviali, tutto ciò insomma, che contrad¬ 
distingue un tipico ambiente continentale rappresentato da una pia¬ 
nura alluvionale (fig. 3). 

Innalzandosi il livello del mare da 18.000 anni a questa parte, 
tutto il sistema fluvio-deltizio-lagunare costiero venne progressiva¬ 
mente risospinto verso la posizione attuale (fig. 4). Il fenomeno non 
fu però lento e progressivo, ma segnato da fasi parossistiche alternate 
a stasi o a brevi regressioni. I momenti di stasi «segnarono» i fondali 
con morfologie più marcate, oggi ben evidenti. Le principali regres¬ 
sioni toccarono i loro minimi nell’intorno di 13.500, 10.500 e 8.500 
anni fa, quando il livello del mare era rispettivamente attorno a —50, 
—35 e —15+20 metri; l’aumento o la diminuzione del livello ma¬ 
rino fu a volte lento, ma spesso ossessivamente rapido (cfr. fig. 2). 

E ciò con conseguenze ovvie nei confronti dell’inondazione 
cui veniva sottoposta la fascia costiera. Se infatti l’innalzamento me¬ 
dio del livello del mare fu di 6 cm/10 anni, ci furono dei momenti, 
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soprattutto tra 13.500 e 12.000 anni fa, tra 10.500 e 9.500 anni fa, 
e tra 9.000 e 8.500 anni fa, in cui il livello del mare si innalzò di 
35-40 cm/10 anni (‘). 

Considerato che la fascia costiera del Veneto presenta attual¬ 
mente pendenze di circa 10 cm/km, risulta che durante le fasi paros¬ 
sistiche della trasgressione, la linea di costa poteva arretrare media¬ 
mente di circa 4 km in 10 anni. Di fatto, i fenomeni di alluvionamen- 
to ed impaludamento dovettero essere molto più catastrofici di quanto 
non si possa immaginare, alla luce del fatto che la corsa del mare ver¬ 
so l’interno della pianura doveva alternare momenti di rallentamento 
a momenti «catastroficamente diluviali», cui corrisposero rapidissime 
ingressioni di parecchi chilometri, in dipendenza dei caratteri morfo¬ 
logici della retrostante pianura (cfr. fig. 2 con fig. 4). 

Ciò comportò certamente il forzato spostamento degli insedia¬ 
menti umani e la fuga delle popolazioni rivierasche verso zone più 
sicure, climi più temperati o latitudini meno piovose. Laddove le 
coste erano basse, in tutto il Mediterraneo ed in particolare nell’Adria¬ 
tico, si dovette assistere a massicce migrazioni di uomini ed animali 
o, alternativamente, all’adattamento ad un nuovo tipo di sopravvi¬ 
venza, di coltura o di preda, quindi di cultura. 

Se ora appuntiamo la nostra attenzione al tratto più settentrio¬ 
nale dell’Adriatico, possiamo osservare che da 11.000 anni a questa 
parte, l’innalzamento del mare, oltre che dai citati momenti di stasi 
(11.500, 9.500, 8.000 anni fa) e di significative regressioni (poco so¬ 
pra ricordate), fu segnato da un elevato numero di pulsazioni nell’in¬ 
nalzamento. Se ne possono identificare almeno nove, corrispondenti 
alle attuali profondità di 8.5, 10, 15, 18, 20.5, 25, 29, 32, 36.5 metri. 

Che sta a significare tutto ciò? Che la trasgressione marina non 
fu gradualmente continua ma pulsante, con picchi e stasi dell’ordine 
di secoli, intervallate a brevi regressioni, a complicare l’evoluzione del 
rapporto terra-mare nell’Alto Adriatico. 


(*) BRAMBATI A., 1968 - Caratteristiche morfologiche e sedimentologicht 
della costa adriatica da Venezia a Monfalcone. St. Trent. Se. Nat., ser. A, 45 (2) 
188-223. 
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L’ARCO LAGUNARE DALL'EPOCA ETRUSCO-ROMANA 
AI GIORNI NOSTRI 

Nelle pagine precedenti abbiamo appuntato la nostra attenzione 
sui fenomeni eustatici. Volutamente ed in più occasioni, si è parlato 
però di innalzamento ed abbassamento del livello marino rispetto alla 
terra ferma, lasciando sottintendere che le trasgressioni marine, fu¬ 
rono spesso favorite, come lo sono tutt’oggi, dalla subsidenza. Que- 
st’ultima, in passato come oggigiorno, fu quanto mai attuale ed evi¬ 
dente lungo tutto l’arco lagunare. Al suo concorso sono infatti da 
imputare le ingressioni marine lungo la costa, più o meno rapide, 
e quindi, le variazioni morfologiche della fascia litorale. 

Ai fenomeni di subsidenza possono essere attribuiti abbassamen¬ 
ti medi del suolo di circa 1.3 mm/anno, realizzatisi però anch’essi 
attraverso fasi più acute, alternate a momenti di quiete ( 2 ), E di ciò 
si terrà conto nel corso della discussione fino ai nostri giorni, ma 
soprattutto di un altro importante parametro: la variazione del reti¬ 
colo idrografico fluviale con riferimento specifico alle aste termi¬ 
nali di principali fiumi tributari dell’Adriatico. 

Le variazioni climatiche (fig. 5), l’eustatismo e al subsidenza, 
unitamente alle forti variazioni pluviometriche, soprattutto alle no¬ 
stre latitudini, hanno fatto sì che durante i periodi più freddi, cui 
corrisposero lievi abbassamenti del livello marino, si accentuasse il 
trasporto solido fluviale al mare, con rapida progressione delle gettate 
deltizie. Durante i periodi più temperati, caratterizzati da minor pio¬ 
vosità, i fiumi tendevano ad impaludarsi nelle zone di foce al crescere 
del livello marino. 

All’optimum climatico collocabile tra 6.000 e 4.500 anni fa cir¬ 
ca, quando il livello del mare era di circa due metri più alto dell’at¬ 
tuale, seguì una breve fase regressiva e di raffreddamento, cui fece 
seguito, tra il 2000 e il 1500 a.C., un’altra trasgressione che portò 
il mare a quote probabilmente superiori ai due metri rispetto all’at¬ 
tuale (cfr. fig. 1). 

I segni della trasgressione Versiliana e delle successive pulsa¬ 
zioni, trovano conferma nel sistema di depositi eolici litorali che si 


( 2 ) BORTOLAMI G.C., FONTES J Ch„ MARKGRAF & SALIEGE JJL, 
1977 - Land, sea, and Climate in thè Northern Adrìatic Region during late Pleistocene 
and Holocene, - Palaeogeography, Palaeoclimatology, Palaeoecology, 21, 139.156. 
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1000 


Fig. 5 

Variazioni del clima in Europa negli ultimi 5.000 anni (Pinna, 1977). 



Posizione della linea di costa in relazione al massimo innalzamento del mare durante 
la trasgressione Versiliana (Segre, 1968). 
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sviluppano da Beligna-Aquileia sino a Portogruaro ( 3 ) ed oltre, sino 
alle lagune venete ( 4 ). Il fatto che la linea di riva Versiliana si svilup¬ 
passe alle spalle delle attuali lagune di Grado, Marano, Caorle e Ve¬ 
nezia (fig. 6), trova anche conferma nell’allineamento delle stazioni 
più meridionali di età neoeneolitica, del bronzo e del ferro ( 5 ), ma an¬ 
cor più nell’allineamento delle dune litorali nell’area del delta padano 
a Sud di Chioggia, in epoca pre-etrusca ( 6 ). La laguna di Venezia, 
cosiccome le lagune di Caorle, Marano e Grado, doveva sviluppare 
il suo bacino qualche chilometro più verso terra (7-8 km). Ma molto 
più probabilmente tutto l’arco di litorale da Ravenna a Monfalcone 
doveva essere caratterizzato da una grande laguna qua e là segmen¬ 
tata dal protendersi verso mare delle gettate deltizie fluviali. Di questa 
grande laguna oggi restano solo dei relitti risparmiati dai grandi 
processi di interrimento del Po, Adige-Brenta, Piave, Tagliamento e 
Isonzo, che hanno visto protendere rapidamente in mare la loro get¬ 
tata deltizia, soprattutto dopo il 1000 d.C. 

Ed è al divagare dei fiumi, oltre che all’oscillazione del livello 
marino, che si deve il progredire più o meno rapido della linea di 
riva verso mare. Così, nell’area attualmente dominata dalle aste 
terminali dell’Adige e del Brenta, in occasione della regressione di 
qualche secolo prima del 1000 a.C., si impostò una linea di riva 
che si sviluppava con un ampio arco concavo, da Chioggia a Ravenna, 
passando per la città di Spina ( 7 ) (fig. 7). La laguna veneta si svilup¬ 


pi FERUGLIO E., 1956 - Sedimenti marini nel sottosuolo della bassa pianura 
friulana. Boll. Soc. Geol. It., 15, 129-138. 

BRAMBATI A., 1970 - Provenienza, trasporto e accumulo dei sedimenti recen¬ 
ti nelle lagune di Marano e di Grado e nei litorali tra i fiumi Isonzo e Tagliamento. 
Meni. Soc. Geol. It., IX, 281-329. 

BRAMBATI A., 1973 - Regime sedimentologico delle spiagge dei banchi d'Orio. 
Pubbl. n. 24 Museo Friulano di Storia Naturale, 1-90, Udine. 

P) DORIGO L., 1965 - La laguna di Grado e le sue foci. Ricerche e rilievi idro¬ 
grafici. Uff. Idr. Mag. Acq., Venezia, pp. 231. 

( 5 ) CASSOLA GUIDA P., 1979 - Insediamenti preromani nel territorio di Aqui- 
leia. Antichità Alto Adriatiche, XV, 57-82. 

(*) CIABATTI M., 1966 - Ricerche sull'evoluzione del delta padano. Giornale di 
Geologia, 2 1 s., 34, II, 1-26. 

( 7 ) V. nota 6. 

GANDOLFI G., MORDENTI A. & PAGANELLI L., 1982 - Composition and 
longshore dispersal of sands from thè Po and Adige Rivers since thè preetruscan age. 
Journ. of Sed. Petr., 52, 3, 797-805. 
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Fi*. 7 

Andamento della linea di costa nel periodo preEtrasco (1 e 2), Etrusco (3), Romano- 
Basso Medioevo (4), 1600 dXL circa (5), 1750 d.C. circa (6), e confronto con la posi¬ 
zione della linea di costa attuale. Le frecce indicano la direzione di dispersione delle 
sabbie lungo la riva {Gandolfì et al., 1982). 


22 









MODIFICAZIONI COSTIERE NELL’ARCO LAGUNARE 



Fig. 8 

Posizione successiva della linea di costa dell’Olocene nell’area tra il Brenta e l’Adige 
(Favero et al., 1978). 


pava sicuramente a monte di questa linea di riva, posta verso terra 
4 km circa. 

Questa posizione fu abbandonata subito dopo il 1000 a.C. per 
riproporsi ancor più verso mare, ma in modo più stabile fino a circa 
il XVI secolo d.C. ( 8 ) (fig. 8). La successiva progressione a ma¬ 
re di quest’ultima area, così come l’apprezziamo oggigiorno, è avve¬ 
nuta in questi ultimi secoli, dopo oltre 2.000 anni di stabilità. E ciò 
è da correlarsi con la tendenza del Po a proporre la sua foce princi¬ 
pale via via verso Nord dopo il XII secolo sino ai nostri giorni. 

Precedetenmete infatti (poco dopo il 1000 a.C.), il Po era mi- 


( 8 ) FAVERO V. & SERANDREI BARBERO R., 1978 - La sedimentazione olo¬ 
cenica nella piana costiera tra Brenta ed Adige. Mera. Soc. Geol. It., 19, 337-343. 
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grato progressivamente verso Sud dalla zona di Adria, andando ad 
alimentare i litorali del ravennate (’). 

Ma cosa avveniva nei litorali delle lagune venete nello stesso 
periodo? La migrazione del Po verso Nord costituiva sempre più 
un pericolo alla vita della laguna, tante che fu costante preoccu¬ 
pazione dei Veneziani, sin dal XVI secolo, orientare con opere idrau¬ 
liche i deflussi del Po verso Sud ( 10 ). 

È comunque certo che già da prima del XII secolo a.C. e, più 
probabilmente, nell’arco di tempo che va dal 1500 a.C. al X-VIII 
secolo a.C., il sistema lagunare di Venezia e di tutto l’arco dell’Adria¬ 
tico Settentrionale, si trasferì verso mare in occasione della succes¬ 
siva regressione (1-2 metri); successivamente si consolidò sino ai 
primi secoli a.C., in concomitanza con la fase trasgressiva che pre¬ 
cedette per alcuni secoli l’avvento di Cristo, quando il livello del 
mare doveva essere 1-2 metri più alto dell’attuale. 

Più complessa fu la regimazione del fiume Adige che, pur se¬ 
guito dalla Repubblica Veneta con opere di diversificazione per con¬ 
trollarne le piene sin dall’inizio del XVI secolo, trovò una definitiva 
sistemazione solo nel 1838 (“). 

Lo stesso dicasi del Brenta che immesso nella laguna di Chioggia 
attorno alla metà dello scorso secolo, a beneficio del risanamento 
dell’immediato retroterra già denunciato sin dal XVI secolo della 
Repubblica di Venezia, finì col provocare tali danni all’ambiente lagu¬ 
nare che verso la fine del secolo fu ricondotto definitivamente al mare. 

Se la gettata del tizia del Po, soprattutto, e dell’Adige-Brenta se¬ 
condariamente, separò la laguna di Venezia dal settore più meridionale 
corrispondente alle Valli di Comacchio, analogo fenomeno dovè at¬ 
tuarsi nel settore Nordorientale della laguna Veneta. Le fasi regressive 
dal 1500 al X-VII sec. a.C., ma soprattutto quella più recente che 
caratterizzò l’epoca romana e tardo medioevale, favorì certamente la 
segmentazione dell’arco lagunare, dando inizio alla separazione della 
laguna di Venezia da quella di Caorle, e di quest’ultima da quelle di 
Marano e Grado. 


P) CIABATTI M., 1966 - Ricerche sull'evoluzione del delta padano. Giornale 
di Geologia, 2* s., 34, II, 1-26. 

( ,0 ) ZUNICA M., 1971 - Le spiagge del Veneto. Tip. Antoniana, Padova, 144 pp. 
(") V. nota 10. 


24 



MODIFICAZIONI COSTIERE NELL'ARCO LACUNARE 


Scarse sono le notizie sull’antico Piave, salvo alcune citazioni che 
lo farebbero sfociare in una grande laguna-estuario assieme al Sile, al 
Livenza, al Lemene, al Meduna, allo Zellina e al Tagliamento (Plinio, 
I sec. d.C.). Notizie troppo generiche che non aiutano molto a capire 
la geografia dei luoghi. 

L’evento naturale che modificò l’idrografia dell’epoca e modificò 
quindi l’equilibrio costiero, va fatto risalire al 365 d.C., quando 
una imponente frana staccatasi dal monte Socher ( I2 ) costrinse il 
Piave a porre la sua foce più ad Occidente per unirsi al Sile che, 
in epoca romana, sfociava ad Aitino. 

Che il fiume Piave in epoca romana e per tutto il primo mil¬ 
lennio dopo Cristo abbia contribuito notevolmente all’alluvionamento 
della fascia costiere Jesolana è fuor di dubbio, stante la forte regres¬ 
sione marina che portò nei primi secoli dopo Cristo il livello del 
mare a —2 metri rispetto alla posizione attuale. Il clima più umido 
e la forte piovosità favorirono un abbondantissimo trasporto di se¬ 
dimenti al mare, cui si deve imputare il primo abbozzo della pia¬ 
nura costiera Jesolana e la separazione delle lagune di Venezia 
da quella di Caorle dovuta, peraltro, come vedremo più avanti, anche 
ai contributi terrigeni del fiume Livenza. 

È infatti del 589 d.C. la disastrosa alluvione che modificò ul¬ 
teriormente il territorio, come si dirà più avanti a proposito del Ta¬ 
gliamento C 3 ). E la situazione dovè rimanere immutata sino all’opti¬ 
mum climatico dell’800-1200 che portò nuovamente ad un lieve 
innalzamento del livello marino, innalzamento che dovè ripristinare, 
entro certi limiti, i contorni dell’ambiente lagunare. 

Ma l’interrimento riprese con vigore tra il XII e il XIV secolo 
d.C., soprattutto verso la fine del XVI secolo d.C., anni in cui il 
Sile fu estromesso dalla laguna veneta in quanto attraverso il suo 
basso corso, venivano veicolate in laguna anche le torbide del Piave 


( ,2 ) BARATTA M., 1901 • I terremoti in Italia. Ristampa anastatica della 1» 
ediz., 1979, Arnaldo Forni Ed., Sala Bolognese. 

GIRARDI G., 1841 - Storia fisica del Friuli. Tomi 1, 2 & 3, Pascatti, 582 pp„ 
S. Vito al Tagliamento. 

( 13 ) DE GRASSI V., 1950 - Esplorazione archeologica nel territorio della laguna 
di Grado. Aquileia Nostra, A. XXI, 1-10. 
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prandi esondazioni (")• Gli anni che vanno dal 1250 
“ ?S 10 dal 1574 al 1678 e infine dal 1800 al 1854, sono quelli 
, , ?0, „ . ri seP nalano caratterizzati dal continuo succedersi di 

^ c Te"o„tó "°n <* — «> 

P Tl683 che il Piave trova spontaneamente la sua collocazione natu¬ 
rale nella foce di Cortellazzo in occasione di un estremo evento na¬ 
turale 


La deviazione del Sile prima e la rotta del Piave in località 
Landrona poi, poneva fine ai problemi dell’interrimento della por¬ 
zione nordorientale della Laguna di Venezia. Ma l’odissea del Piave 
fu molto più complessa di come sintetizzato pocanzi. Infatti, nei de¬ 
cenni che precedettero l’evento naturale che portò alla rotta della 
Landrona, la Repubblica di Venezia intervenne con colossali opere 
di regimazione idraulica sulla base di progetti proposti da oltre un 
secolo. Gli ultimi, quelli attuali, avevano previsto la regimazione dei 
rami terminali del fiume Livenza in un’unica asta che poneva foce 
a Caorle, e il tentativo di portare le acque del Piave a sfociare a 
S. Margherita dopo essersi espanso nelle zone basse della Grisolera 
a formare il cosiddetto Lago della Piave. 


Così, nella seconda metà del XVI secolo, l’attuale territorio tra 
la laguna di Caorle e quella di Venezia trova il suo assetto defini¬ 
tivo quale lo vediamo oggigiorno, con il Sile che viene ad occupare 
l’asta terminale del vecchio corso del Piave; quest’ultimo che scorre 
dritto al mare ponendo la foce a Cortellazzo, e il Livenza che viene 


( ,4 ) MICHIELI A.A., 1919 - II fiume Sile. Boll. Soc. Geogr. Ital., LVI, 27-41 

MICHIELI A.A., 1924 - Il Sile nel passato e nel presente. La Geografia, 
XII, 32-56, 118-132. 

ZUNICA M., 1971 - Le spiagge del Veneto. Tip. Antoniana, Padova, 144 pp. 

( u ) GIRARDI G., 1841 - Storia fisica del Friuli. Tomi 1. 2 & 3, Pascatti, 
582 pp., S. Vito al Tagliamento. 

COMEL A., 1955 - Monografia sui terreni della pianura friulana. Il, Genesi 
della pianura centrale connessa con l'antico sistema fluvio-glaciale del Tagliamento. 
N. Ano. Ist. Qùm. Agr. Sper. Gorizia, 6, 5-218. 

TRACANELLI N., 1978 - Il Tagliamento. Tisana, numero unico 55° Congresso 
della Soc. Filol. Friul., sett. 1978, Udine. 

( 16 ) MONTANARI G., 1822 - Il mare Adriatico e sua corrente esaminata, e la 
naturalezza dei fiumi scoperta e con nuove forme di ripari corretti. Racc. d’Autori 
italiani che trattano del moto delle acque, tomo IV, Marsigli, Bologna, 461-493. 
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portato a scorrere a Caorle, dopo aver visto unificati i suoi rami ter¬ 
minali C 7 ). 

Fino al XVI secolo tutto il territorio Jesolano, tra le foci del 
Sile e del Piave, era paludoso-lagunare, tipicamente barenicolo. Così 
ci appare nelle varie carte dell’epoca (Sabbadino, 1556; Nicolò del 
Cortivo, 1547), con vaste aree depresse di tipo vallivo, quando in¬ 
teressate dalle maree attraverso canali adduttori o più propriamente 
palustri, quando dominate soprattutto delle esondazioni fluviali. E 
questa era la tipica tipologia del territorio Jesolano. 

Dopo le opere di regimazione fluviale, il territorio andò via via 
assumendo un assetto più stabile. Le successive opere di bonifica 
portarono ad un recupero totale del territorio, che veniva comunque 
a trovarsi in una situazione di perenne squilibrio. I fiumi arginati 
tesero a scorrere pensili e i territori già bassi, una volta bonificati e 
prosciugati, si abbassarono ancor più per il costipamento dei terreni. 
Squilibri quest’ultimi che portarono ad esasperare le innondazioni, 
di cui si è sofferto nel secolo scorso sino ai primi decenni del Nove¬ 
cento. 

Queste imponenti opere rivolte alla bonifica del territorio cir¬ 
costante alla laguna Veneta ed alla salvaguardia della stessa laguna 
da fenomeni di interrimento, accentuarono gli squilibri terra-mare 
dipendenti dall’eustatismo positivo che si esplicarono attorno al mille, 
al 1500 ed al 1700. 

L’indebolimento della struttura lagunare all’interno, con l’estro¬ 
missione dei fiumi Brenta e Sile, unitamente alla spinta dall’esterno 
del mare in fase trasgressiva, spinse la Repubblica Veneta a raffor¬ 
zare i lidi per proteggerli dall’erosione marina, e ad irrigidirli pro¬ 
gressivamente, sino a fissare le bocche lagunari, ingresso al grande 
porto lagunare di Venezia. 

Si passò così, dai primi rafforzamenti dei lidi mediante trasfe¬ 
rimento di sabbia e terra a sassaie, palificate semplici o in più ordini 
quindi a scogliere aderenti vere e proprie, armando con moli guar¬ 
diani le foci lagunari. Nel XVII secolo infatti, i lidi lagunari erano 
ormai del tutto irrigiditi e la linea di costa stabilizzata. Solo succes¬ 
sivamente i lidi furono provvisti dai murazzi per il loro definitivo 
rafforzamento. La rigidità di queste opere, riprese concettualmente 


(> 7 ) ZUNICA M., 1971 - Le spiagge del Veneto. Tip. Antoniana, Padova, 144 pp. 
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da tutti gli interventi successivi lungo tutto il litorale dell’alto Adria¬ 
tico, ha portato oggigiorno alla totale staticità della fascia costiera 
adriatica e al congelamento di queste aree tanto vive, quanto mobili 
perché libere di modificarsi ed evolversi (figg. 9 e 10). 

È infatti intuitivo che la fascia litorale-lagunare dell’alto Adria¬ 
tico può vivere solo in quanto capace di adattarsi alla dinamica co¬ 
stiera in continua evoluzione in dipendenza delle variazioni meteo¬ 
climatiche e dell’eustatismo, quindi della piovosità e del trasporto 
solido fluviale, parametro questo, fondamentale nel regime di un lito¬ 
rale. Il litorale Adriatico infatti, «vive» nella misura in cui è lasciato 
libero di evolversi (figg. 11 e 12). 

C’è da chiedersi a questo punto se si è in presenza di un vero 
e proprio litorale o se ci si sta costruendo più o meno coscientemente 
un «museo», non fatto di storia, ma costruito artificialmente con 
pseudo antichità. E ancor più, viene spontaneo chiedersi se fecero 
bene o male i Veneziani ad intervenire sul territorio lagunare. «Sal¬ 
varono» o tentarono di «conservare» la laguna? 

In termini puramente naturalistici possiamo affermare che si 
trattò di un tentativo di «conservare» l’esistente se. per «salvare» 
si intende fornire il massimo grado di libertà all’ambiente per garantire 
il massimo sviluppo. Certo è che se i veneziani non fossero interve¬ 
nuti si sarebbe in presenza di un’altra laguna, simile all’attuale, cer¬ 
tamente più bella, ma slittata verso terra di qualche chilometro. 
Sicuramente però la città di Venezia e i suoi contorni di Murano, 
Burano e Pellestrina sarebbero compromessi. Quale tipo di scelta 
quindi proporre, se anche l’uomo è parte integrante dell’ambiente? 
Di ciò avremo occasione di parlare più avanti. 

Tornando ora ai problemi dell’evoluzione del territorio costiero, 
si è detto appunto che il Piave e il Livenza, consolidando la fascia 
litorale, separarono la laguna di Caorle dall’ampio arco lagunare ve¬ 
neto, cosiccome il Po lo separò dalle Valli di Comacchio. E la laguna 
di Caorle, di cui resta un modestissimo relitto dopo le bonifiche, fu 
separata da quella di Marano dal progredire della gettata deltizia del 
fiume Tagliamento che avvenne dopo il 1000 d.C. (“). 

(**) BRAMBATI A., 1970 - Provenienza, trasporto e accumulo dei sedimenti 
recenti nelle lagune di Marano e di Grado e nei litorali tra i fiumi Isonzo e Taglia¬ 
mento Mem. Soc. Geol. It., IX, 281-329. 
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Non abbiamo notizie sull’andamento della linea di riva nelle 
regioni tra Caorle, il Tagliamento e Monfalcone in epoca preetrusca. 
L’andamento della linea di riva Versiliana alle spalle dell’attuale la¬ 
guna, gli insediamenti neoeneolitici, del bronzo e del ferro, vuoi per¬ 
ché correlati alla linea delle risorgive, vuoi perché corrispondenti a 
terre più sicure e stabili, fanno supporre che tutta la fascia meridio¬ 
nale corrispondente alle attuali lagune di Caorle, Marano e Grado 
sia molto recente. 

In epoca romana, presumibilmente la laguna di Marano non 
esisteva, almeno nella configurazione attuale. Seguendo Plinio, gli 
attuali fiumi Stella e Tagliamento mettevano foce qualche chilometro 
più a Nord in quell’ampia laguna-estuario larga 6 km, assieme al 
Livenza, al Lemene, al Meduna ed al Cellina. 

Fu a seguito della disastrosa alluvione del 589 d.C. ('*) che 
i due rami (maggiore e minore) del Tagliamento si unirono, mentre 
il Meduna divenne affluente del Cellina ed il Reghena sarebbe andato 
a confluire nel Lemene O. Ma la progressione del delta tilaventino 
deve probabilmente farsi risalire a dopo il 1000 d.C., stante che 
nella cronaca Sagornina dell’XI secolo, la foce del Tagliamento ri¬ 
sultava fronteggiata dalle isole di Bevazzana e Pineda ( 21 ). All’epoca, 
si doveva estendere nella regione e con continuità, un’ampia laguna 
da Caorle a Marano; questa primitiva laguna fu segmentata dopo il 
1000 con il rapido progredire della gettata deltizia tilaventina in con¬ 
nessione con la forte regressione marina che culminò attorno al 1300. 
È a partire dal 1200 infatti, che le cronache riferiscono di continue 
alluvioni, straripamenti e distruzioni di case e di paesi interi ( 2 ). 


( 15 ) DE GRASSI V., 1950 - Esplorazione archeologica nel territorio della laguna 
di Grado. Aquileia Nostra, A. XXI, 1-10. 

( m ) GRILLI A., 1975 - Sulle strade Augustee nel Friuli. Atti Ce.SD.I.R., 
voi. VII, 1975 1976, Cisalpina Goliardica, Milano. 

( 21 ) GIRARDI G., 1841 - Storia fisica del Friuli. Tomi 1, 2 & 3, Pascatti, 
582 pp., S. Vito al Tagliamento. 

(») V. nota 21. 

COMEL A., 1955 • Monografia sui terreni della pianura friulana. II, Genesi 
della pianura centrale connessa con l'antico sistema fluvio-glaciale del Tagliamento. 
N. Ann. Ist. Chim. Agr. Sper. Gorizia, 6, 5-218. 

TRACANELLI N., 1978 - Il Tagliamento. Tisana, numero unico 55° Congresso 
della Soc. Filol. Friul., sett. 1978, Udine. 
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Secondo Feruglio (1925) infatti, il delta Tilaventino si formò in circa 
otto secoli. 

Dai documenti dell’epoca risulta ancora che il fiume, nel perio¬ 
do medioevale, doveva scorrere più ad occidente ( 23 ), essendo migrato 
solo successivamente verso Est ( 24 ). Solo nel 1597, con l’accentuarsi 
della piovosità ed il susseguirsi di regimi di piena, il Tagliamento 
si aprì la strada al mare attraverso la Pineda, all’incirca nella posizione 
quale la osserviamo oggigiorno ( 2S ). 

Negli ultimi secoli quindi, attraverso vicende alterne, il fiume 
non potè altro che consolidare la sua gettata deltizia nella posizione 
attuale, separando definitivamente la laguna di Caorle da quella 
di Marano. 

Se la laguna di Marano andò definendosi dopo il 1000, perché 
separata dall’ampia laguna di età etrusco-romana dalla progressione del 
delta del fiume Tagliamento, quella di Grado ha tutt’altra origine. 
L’attuale area occupata dalla laguna di Grado in epoca romana era 
infatti terraferma, corrispondendo quest’area ad un grande delta 
che definiva verso oriente il grande sistema lagunare che si svilup¬ 
pava, più o meno con continuità, sino a Ravenna. Il fiume più im¬ 
portante della regione era presumibilmente il «Natiso», citato da 
Plinio. L’Isonzo era probabilmente un oscuro immissario f 26 ) cosiccome 
il Torre, le cui acque venivano raccolte quattro chilometri circa a 
Nord di Aquileia. Seguendo il percorso Panigai-Morgo, il Natiso 
doveva mettere foce a mare almeno un miglio al largo dell’attuale 
foce di Morgo; e ciò stando a quanto riferisce Strabone che stima la 


( a ) COMEL A., 1955 - Monografia sui terreni della pianura friulana. II, Genesi 
della pianura centrale connessa con l'antico sistema fluvioglaciale del Tagliamento. 
N. Ann. Ist. Chim. Agr. Sper. Gorizia, 6, 5-218. 

GRILLI A., 1975 - Sulle strade Augustee nel Friuli. Atti Ce.S.D.I.R., voi. 
VII, 1975-1976, Cisalpina Goliardica, Milano. 

( M ) DE GRASSI V., 1950 - Esplorazione archeologica nel territorio della laguna 
di Grado. Aquileia Nostra, A. XXI, 1-10. 

BRAMBATI A., 1970 - Provenienza, trasporto e accumulo dei sedimenti 
recenti nelle lagune di Marano e di Grado e nei litorali tra i fiumi Isonzo e Taglia¬ 
mento. Mem. Soc. Geol. It., IX, 281-329. 

P*) GIRARDI G., 1841 - Storia fisica del Friuli. Tomi 1, 2 & 3, Pascatti, 
582 pp., S. Vito al Tagliamento. 

I 26 ) BRAMBATI A., 1970 - Provenienza, trasporto e accumulo dei sedimenti 
recenti nelle lagune di Marano e di Grado e nei litorali tra i fiumi Isonzo e Taglia¬ 
mento. Mem. Soc. Geol. It., IX, 281-329. 
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distanza da Aquileia a Morgo lungo il fiume, allora navigabile in 
60 stadi (11.6 km circa). 

In epoca romana quindi, la laguna di Grado era terraferma 
seppur caratterizzata da terre basse, in quanto attraversata da un 
fitto reticolo di canali di bonifica (fosse Vitruviane). Ne sono testi¬ 
moni i numerosi reperti archeologici romani e paleocristiani (ville 
rustiche, costruzioni a carattere militare sorte a difesa del sistema 
portuale di Aquileia, resti di strade: Barbana, S. Giuliano, Belvedere- 
Grado). Per di più, il sistema di isole e di lidi doveva estendersi a 
mare per non meno di 5 km, come risulta dai numerosi reperti rinve¬ 
nuti a mare (pietre di San Gottardo), anche recentemente (Chiesa 
di S. Giuliano su fondali di circa 6 metri, o l’imponente muro di 
età romana (?) che si sviluppa di fronte all’abitato di Grado) (fig. 13). 
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Questa situazione dovè rimanere pressocché immutata sino al 
VI secolo d.C., stante che Paolo Diacono riferisce che la strada 
Aquileia-Grado veniva progressivamente invasa dalle acque. E lo 
stesso destino dovè subire tutto il retroterra Gradese (favorito dal¬ 
l’abbandono delle terre dopo le invasioni barbariche) in concomitan¬ 
za con l’inizio dell’optimum climatico che andò culminando attorno 
al 1000. 

Attorno al 1000 si deve porre la massima ingressione marina 
nell’area gradese. Ma l’impaludamento di questa regione tanto ricca, 
fu complicato verso il mare dall’erosione del litorale (cfr. fig. 13). 
Dopo il 589 d.C., vuoi per fatti naturali (alluvioni) vuoi, come risul¬ 
ta da notizie storiche, a seguito della deviazione del Natisone ope¬ 
rata da Giuliano l’Apostata presso Aquileia, per limitare la capacità 
di resistenza degli Aquileiani assediati, il fiume sarebbe migrato da 
Morgo al Canale di Grado, sino a trasformarsi successivamente in 
affluente dell’Isonzo f 27 ). L’Isonzo, che viene citato per la prima 
volta con il nome di Sonzius nel 313, avrebbe posto la sua foce al 
mare in corrispondenza del Canale d’Averto (fig. 14). 

L’abbandono dell’area Gradese da parte del fiume Natiso alla 
fine del VI secolo d.C. mutò radicalmente gli equilibri costieri. Man¬ 
cando improvvisamente gli apporti terrigeni del fiume, il mare ingredì 
rapidamente erodendo vistosamente la costa ed impaludando la re¬ 
trostante area. Questa situazione deve perdurare per tutto l’Optimum 
Climatico (800-1200), periodo in cui si andò formando la pianura al¬ 
luvionale nell’area dell’Averto. Se infatti i litorali gradesi, privi dei con¬ 
tributi terrigeni del Natisone andavano scomparendo perché inghiotti¬ 
ti dal mare, l’Isonzo arricchito dei nuovi contributi del Natisone-Torre, 
andava a consolidare l’area costiera lagunare appena ad Est di Grado. 
La successiva regressione marina, culminata attorno al 1300 d.C., 
favorì la progressiva migrazione del fiume verso Est (foce Isonzo 
vecchio), esponendo sempre più i litorali gradesi all’erosione marina. 
Fu così che attorno al 1580 ( M ) e più avanti nel 1640 (*), le isole che 


( n ) DE GRASSI V., 1950 - Esplorazione archeologica nel territorio della laguna 
di Grado. Aquileia Nostra, A. XXI, 1-10. 

(») V. nota 27. 

( a ) GIRARDI G., 1841 - Storia jisica del Friuli. Tomi 1, 2 & 3, Pascatti, 
582 pp., S. Vito al Tagliamelito. 
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Fig. 11 

Una bocca lagunare ricca di banchi a testimoniare la sua libera evoluzione. 



Fig. 12 

Una bocca lagunare armata da un pennello. Inizia cosi il processo di fissazione che 
porta ad un irrigidimento della stessa foce (cfr. fig. 16). 








Fig. 20 

Forme improprie di urbanizzazione del litorale. Il rilevato stradale viene costruito 
utilizzando sabbie di spiaggia. 
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Dalla posizione 4 alla 5 è stata ricondotta nel 1937, in occasione delle opere di bonifica. 


in passato fronteggiavano Grado scomparvero del tutto. Nel 1589 in¬ 
fatti, il fiume abbandonò definitivamente l’area gradese per andare 
a costruire la nuova gettata deltizia della Sdobba. E il peregrinare 
del fiume non cessò sino al 1896, quando pose la nuova foce alla 
Correntia, per essere ricondotto nel 1937 nuovamente alla Sdobba, 
in occasione delle bonifiche degli anni Trenta. 

Volendo ora tentare di fissare le tappe fondamentali che por¬ 
tarono all’attuale configurazione dei litorali friulani, si può affermare 
quanto segue. Sino a circa tutto il VI secolo d.C. l’attuale laguna di 
Grado era rappresentata da terra ferma, consolidata dalle posizioni 
del livello del mare più basso dell’attuale di circa 2 metri. I forti 
alluvionamenti, pur mettendo saltuariamente in crisi l’immediato re¬ 
troterra, garantivano la stabilità o addirittura la progressione della 
fascia costiera rappresentata da una morfologia deltizia attribuibile al 
Natisone che raccoglieva le acque del Torre e dellTsonzo. Dopo il 
VI secolo, con l’abbandono da parte del Natisone dell’area gradese, 
l’ingressione marina progredì rapidamente sino a circa il 1000, tra- 
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sformando progressivamente l’area gradese in laguna. Intanto, più 
ad Est, l’oscuro Isonzo arricchitosi improvvisamente dei contributi 
terrigeni del sistema Natisone-Torre, andò via via alluvionando verso 
Est la fascia costiera, consolidandola con i suoi apporti terrigeni. 
Attorno alla fine del XVI secolo, in concomitanza al succedersi di 
disastrose alluvioni che portarono l’Isonzo alla Sdobba, si assiste, 
progressivamente, alla distruzione delle ultime isole che fronteggia¬ 
vano Grado per circa tre miglia, di fronte all’abitato, e che culminò 
nel 1646 f 30 ). È nel 1597 che anche il Tagliamento consolida la sua 
foce attraverso la Pineta. Nel XVI secolo, ed ancor più nel XVII, 
hanno infatti termine i grandi eventi naturali, modellatori della fascia 
costiera adriatica. Dopo di ciò, le pur alterne vicende legate alle mo¬ 
deste variazioni climatiche, favoriranno o rallenteranno, in forma più 
attenuata, i fenomeni evolutivi sopraricordati. Quest'ultimi andarono 
via via consolidandosi anche per l’accentuarsi degli interventi antro¬ 
pici nei secoli successivi. Ma di ciò sarà detto successivamente dopo 
aver svolto alcune considerazioni di carattere generale (introduttive 
al capitolo successivo sull’evoluzione delle lagune, traendo spunto 
dalla laguna di Venezia, ed, ancor più, da quelle di Marano e Grado. 

L’esistenza delle lagune, oltre che dalle maree, dipende dalla 
presenza di due sorgenti terrigene, cui sono ancorate (delta fluviali). 
Il progredire dei due apparati deltizi in mare, in egual misura o 
meno, definisce la forma e l’ampiezza dello specchio lagunare. Lo 
specchio lagunare è mantenuto in vita dall’azione delle correnti di 
marea, attive attraverso le foci lagunari che segmentano il cordone 
litorale (lidi), frutto della dispersione lungo riva dei sedimenti terri¬ 
geni fluviali ad opera del moto ondoso. L’equilibrio di una laguna 
è dato dal bilancio tra eustatismo-subsidenza e sedimentazione. Le 
fasi trasgressive del mare favoriscono l’ampliamento delle lagune, 
quelle regressive invece, il progredire in mare delle gettate deltizie 
che le definiscono. 

Ammettendo che la progressione delle gettate deltizie di due 
fiumi siano identiche, l’evoluzione morfologica di una laguna è per¬ 
fettamente simmetrica, dovendosi ammettere avanzamenti o arretra¬ 
menti del sistema, al variare dell’eustatismo-subsidenza. Se una sor- 


(*) GIRARDI G., 1841 - Storia fisica del Friuli. Tomi 1, 2 & 3, Pascatti, 
582 pp., S. Vito al Tagliamento. 
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Fig. 15 

Laguna di Marano e Grado: schema delle variazioni teoriche della linea di riva. Se 
non fosse intervenuto l’uomo e la laguna fosse stata lasciata libera di evolversi, sarebbe 
oscillata dalla posizione I la (epoca etrusco-romana) fino alla posizione 5-5a (cfr. fig. 
14). Le aree tra le linee I la e 5-5a definiscono il campo lagunare; i numeri romani, 
il secolo. 


gente terrigena sopravanza l’altra, ne deriva una distorsione del si¬ 
stema in relazione al delta che presenta maggior progressione. In 
questo caso il processo può però degenerare sino alla scomparsa della 
laguna per distrazione del cordone litorale. 

Oscillazioni nell'orientazione di una laguna, si hanno qualora 
il progredire in mare dei due delta avvenga in modo alterno in rela¬ 
zione ad un diverso apporto di sedimenti. Analogo fenomeno si rea¬ 
lizza quando l’asta terminale di uno dei due fiumi muta improvvisa¬ 
mente percorso. È il caso del sistema Tagliamento-Isonzo (fig. 15). 

In epoca etrusco-romana la laguna di Grado-Marano doveva ave¬ 
re andamento Est-Ovest. Il Tagliamento doveva attestarsi con il 
suo delta-estuario qualche chilometro più a nord (probabilmente 
10-15 Km) a costituire una delle sorgenti terrigene su cui si imperniava 
la laguna; la seconda sorgente era rappresentata dal sistema deltizio 
Natisone-Torre-Isonzo, che si estendeva a Sud di Grado per oltre 
5 km. La corda che sottendeva l’arco lagunare doveva avere quindi 
direzione all’incirca Est-Ovest. Nel corso degli ultimi anni, al pro¬ 
gredire delle gettate deltizie in mare, è corrisposta una migrazione 
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del fiume Isonzo verso Est che ha comportato un progressivo arretra¬ 
mento della sua foce rispetto all’andamento della primitiva linea di 
riva. 

È ovvio, che in conseguenza a ciò, il sistema è andato progres¬ 
sivamente alla ricerca di nuovi equilibri, sotteso dalle successive po¬ 
sizioni delle due foci: l’una in progressione da Nord a Sud, l’altra in 
arretramento da SW a NE. La ricerca dei successivi equilibri ha com¬ 
portato, da una parte, l’avvio dell’erosione di tutte le terre «relitte» 
che si venivano a trovare a mare rispetto ai nuovi archi lagunari 
(cfr. fig. 15), dall’altra l’alluvionamento di tutte le terre basse ap¬ 
pena a monte della foce fluviale in regressione. Ciò equivale a dire 
che in tutte le lagune sottoposte a simili processi evolutivi, più o me¬ 
no marcati ed evidenti, al di là di un evidente e scontata mobilità, è 
possibile con’ certezza individuare le zone predisposte alla progres¬ 
sione, all’erosione e all’alluvionamento. 

La situazione delle lagune di Grado e Marano è emblematica: 
il Tagliamento è progredito costantemente verso il mare definendo e 
«trascinando» con se verso mare la laguna di Marano; «l’Isonzo equi¬ 
valente» invece, abbandonando la primitiva area deltizia gradese, ha 
creato le condizioni di alluvionamento alle spalle dell’area Belvedere- 
Sdobba (nuovo specchi lagunari), abbandonando nel contempo all’ero¬ 
sione marina gran parte dell’attuale superficie lagunare gradese che 
si è venuta a trovare, pertanto, da lungo tempo, in uno stato di 
profondo ed irreversibile squilibrio. 

Solo l’intervento antropico (difese idrauliche) ha stabilizzato 
questa situazione di profondo squilibrio. Grado esiste perché difesa 
a mare da una robusta diga; e lo stesso vale per le regioni dell’Averto 
o dell’Isonzato (bonifica del Fossalon). Infatti, l’erosione marina che 
dall’epoca romana ad oltre un secolo fa ha fatto arretrare il litorale 
mediamente di circa 3 metri/anno (cfr. fig. 13) avrebbe inghiottito 
l’abitato di Grado, in analogia a quanto s’è detto per Venezia. E 
prova di ciò è quanto è avvenuto a Golameto che, a partire dagli 
inizi del ’900, ha visto arretrare la spiaggia di oltre 3 metri/anno ( 31 ). 

Del resto, se non fossero intervenute le grandi opere di boni¬ 
fica del Fossalon e della Vittoria, e se non si fosse provveduto a co- 

( 3I ) BRAMBATI A, 1973 - Regime sedimentologico delle spiagge dei banchi 
d'Orio. Pubbl. n. 24 Museo Friulano di Storia Naturale, 1-90, Udine. 
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struire l’argine di conterminazione lagunare, la laguna di Grado si 
spingerebbe oggi molto più a Nord. La configurazione attuale non è 
pertanto naturale, ma rientra in quelle forme di «conservazione» e non 
di salvaguardia, di cui si è fatto cenno a proposito della laguna di 
Venezia. 

Infine, per quanto riguarda la laguna di Caorle è presto detto: 
non si può parlare né di conservazione né tantomeno di salvaguardia; 
la cosiddetta bonifica ha suggellato l’ambiente lagunare trasforman¬ 
dolo per buona parte in terreno agricolo o in valli da pesca. 


LA SITUAZIONE ATTUALE: CONCLUSIONI E PROSPETTIVE 

Alla luce di quanto detto, nell’arco lagunare dell’Alto Adriatico, 
la stabilità della linea di riva, di un cordone litorale, di una laguna, 
o la posizione di una foce fluviale o lagunare è solo apparente. Se 
si potesse «animare» una serie di carte topografiche dell’arco lagu¬ 
nare dell’Adriatico, si assisterebbe, non senza sorpresa, al susseguirsi 
delle più sconcertanti modificazioni della linea di costa, dal divagare 
dei fiumi e delle loro foci, al progredire dei delta, al formarsi di la¬ 
gune, paludi o stagni, insomma, di tutti quei fenomeni che si è cer¬ 
cato di descrivere attraverso l’interpretazione geologica e le citazioni 
storiche. Ma di ciò ci si può render conto solo studiando il suo «modo 
di vivere». 

Non entreremo necessariamente nel dettaglio degli innumere¬ 
voli fenomeni che puntualmente o regionalmente si possono cogliere 
come segni più evidenti della vitalità di un litorale. Ci limiteremo 
ai fenomeni principali. 

Abbiamo in più occasioni sottolineato l’estrema mobilità degli 
ambienti litorali e la loro fragilità. La loro vita, s’è detto, è legata al 
grado di libertà che è loro concesso, libertà che negli ultimi secoli è 
andata via via diminuendo, imponendosi l’uomo sull’ambiente. Così, 
il litorale è venuto a soffrirne direttamente o indirettamente, a se¬ 
condo delle modificazioni apportate dall’uomo su tutti quei parametri 
che direttamente o indirettamente influiscono sul litorale. 

Al di là delle sofisticate discussioni sulla maggior responsabilità 
di un parametro rispetto ad un altro, indicato quale capro espiatorio 
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delle più imprevedibili modifiche avvertite sui litorali, esiste una real¬ 
tà: a partire dagli anni ’40-’50 i litorali italiani, ed in particolare 
quelli addatici, sono incorsi in un grave dissesto tuttora in atto, disse¬ 
sto che è andato ad accentuare le alterazioni già in corso nell’Alto 
Adriatico ad opera degli interventi antropici che, per alcuni tratti del 
litorale, risalgono al XVI-XVII secolo d.C. 

Non si vuol far qui riferimento, come causa primaria, all’«effetto 
serra» dovuto all’aumento della CO 2 nell’atmosfera, dipendente dallo 
sviluppo industriale e, in particolare, dal «boom» della motorizzazione. 

È noto che ad esso può essere attribuito un aumento della tem¬ 
peratura dell’atmosfera, quindi, un aumento del livello del mare per 
la fusione delle calotte polari, infine, una maggior evaporazione del¬ 
le acque oceaniche, una maggior piovosità a certe latitudini, quindi, 
variazioni climatiche e meteomarine. 

Il livello marino negli ultimi decenni è cresciuto mediamente 
16 mm/IO anni ed, a Venezia, se si tien conto della subidenza, di 
oltre 30 mm/10 anni! 

Ma tornando agli anni ’40-’50, esiste una perfetta correlazione 
tra l’inizio dei dissesti lungo i litorali ed il cosiddetto «miracolo eco¬ 
nomico». 

Il «boom» edilizio, i fenomeni di innurbazione e connurba- 
zione lungo la fascia costiera, lo sviluppo della viabilità litoranea, han¬ 
no imposto profonde alterazioni ai litorali adriatici. Il prelievo di 
enormi quantità di sabbia e ghiaia dagli alvei fluviali per l’edilizia (cave 
di prestito), la creazione dei grandi bacini idroelettrici per far fronte 
alla domanda sempre crescente di energia, la cattura di acque a fini 
irrigui hanno sottratto ingenti quantità di sabbia ai litorali, riper¬ 
cuotendosi il tutto negativamente sul regime dell’arco lagunare adria- 
tico, entrato sempre più in erosione. Lo stesso dicasi per lo sviluppo 
della portualità lungo queste coste così basse, così sottili (porticanale, 
portifluviali) che hanno alterato profondamente gli equilibri legati al 
trasporto litoraneo delle sabbie ( M ). L’aggetto dei moli guardiani 

P) BRAMBATI A., CAROBENE L., ZUNICA M„ 1975 - Caratteristiche geo¬ 
logiche e dinamica dei litorali nella prospettiva della pianificazione territoriale. 
Mem. Soc. Geol. It., 14, 1-8. 

BRAMBATI A, 1984 a - Morfologia del delta del fiume Tagliamento e delle 
sue spiagge. Nel volume «Lignano Sabbiadoro», in corso di stampa. 
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Fig. 16 

Porto di Malamocco: i moli guardiani interrompendo il trasporto Jungo riva hanno 
prodotto un forte accumulo sopraflutto (a destra nella figura) cui è corrisposta una forte 
erosione sottoflutto. 


alle foci fluviali o alle bocche lagunari ha intrappolato ingenti quan¬ 
tità di sabbia sopraflutto, cui sono corrisposte disastrose erosioni sot¬ 
toflutto (fig. 16). 

E che dire infine, degli ingenti volumi d’acqua emunti dal sotto¬ 
suolo, proprio lungo la fascia costiera, in connessione con la sem¬ 
pre maggior domanda, dipendente soprattutto dallo sviluppo turistico- 
balneare lungo le spiagge friulane, venete e romagnole? O dell’estra¬ 
zione di idrocarburi nell’area ravennate? E se a Venezia l’abbassa¬ 
mento medio del suolo è stato, in passato, di 2.3 mm/anno, a Raven¬ 
na, prima degli anni ’50 era di 2.5 mm/anno; dopo gli anni ’50 a 
Ravenna si sono toccati però valori di 11.6 mm/anno, e ciò fu cer¬ 
tamente da mettere in relazione all’intensivo sfruttamento idrico dei 
fluidi del sottosuolo. 

Con la chiusura dei circa 3.000 pozzi d’acqua per uso potabile, 
effettuata qualche anno fa, Venezia ha visto invertire la sua tenden¬ 
za. L’abbassamento dell’area lagunare si è arrestato, e i segni di una 
inversione del fenomeno sono già evidenti. 
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L’intensificarsi delle forti mareggiate e delle acque alte (fig. 
17) è andato però accentuandosi compromettendo sempre più il 
già precario equilibrio dei litorali. L’erosione è andata via via aumen¬ 
tando negli ultimi decenni, e l’uomo, per porre rimedio ai danni da 
lui stesso provocati, è intervenuto massicciamente su tutto l’arco del 
litorale adriatico. Oggi tutto il litorale risulta cosi irrigidito da opere 
di difesa parallele corredate per lunghi tratti da pennelli. Si può 
parlare ancora di evoluzione del litorale adriatico? Certamente no. 
La prepotenza dell’uomo ne ha oggi fissato i suoi limiti, per cui non 
resta altro che assistere impotenti. La continua, lenta evoluzione del¬ 
la fascia costiera non è più. Le foci lagunari e fluviali sono fissate 
(cfr. fig. 16), la linea di riva armata da dighe, argini, murazzi, i fon¬ 
dali «corredati» da scogliere. 

Ma se l’uomo è riuscito a fissare i litorali irrigidendoli, non è 
riuscito a domare il mare. Così in un divincolarsi continuo del lito¬ 
rale, si avvertono ancora le sue tendenze evolutive, soprattutto lad¬ 
dove ai brevi tratti di spiaggia è ancora concesso un lieve grado 
di libertà. 

Si è visto che i grandi «regimatori» dei litorali sono i fiumi che, 
con le loro gettate deltizie, sottendono od interrano le lagune disper¬ 
dendo i loro sedimenti ora verso il mare, ora lungo i litorali, a secon¬ 
da dell’angolo d’incidenza del moto ondoso. Così l’Isonzo, che de¬ 
finisce il sistema lagunare verso Est, distribuisce le sue sabbie ol¬ 
tre che a Est, verso Ovest, progredendo il suo delta in mare, e ali¬ 
mentando i litorali gradesi (fig. 18). Ma gli apporti sono scarsi e in¬ 
sufficienti a controbilanciare l’erosione marina. Il litorale è difeso 
da un argine lagunare su cui sono radicati, a tratti, pennelli, partico¬ 
larmente ben organizzati a Grado, a difesa dell’arenile. L’abitato vero 
e proprio è difeso da una diga costruita all’inizio del secolo. A mare, 
si intravvede una difesa più rozza, costruita nella seconda metà del 
XVIII secolo ( u ). A queste dighe si deve l’esistenza del paese, altri¬ 
menti già inghiottito dal mare. Per i motivi già trattati la situazione 
di instabilità è qui irreversibile f 34 ). 

P 3 ) BRAMBATI A, 1984 - Erosione e difesa delle spiagge adrialicbe. Boll. 
Ocean. Teor. Appi., 2, 2, 91-104. 

P 4 ) BRAMBATI A., 1970 - Provenienza, trasporto e accumulo dei sedimenti 
recenti nelle lagune di Marano e di Grado e nei litorali tra i fiumi Isonzo e Tagliamento. 
Mem. Soc. Geol. It., IX, 281-329. 
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Fig. 18 

Direzione di trasporto delle sabbie lungo le spiagge di Marano c di Grado. La disper¬ 
sione delle sabbie lungo riva dipende dal moto ondoso che incide obliquamento sulla 
spiaggia. 


L’arco lagunare, da Grado sino a Lignano, risulta dominato da un 
trasporto da Est a Ovest. I sedimenti sabbiosi che migrano lungo i 
lidi lagunari provengono però dall’erosione dei fondali antistanti 
Grado, storicamente in erosione. Il cordone litorale è fortemente 
compromesso per l’armatura dei porticanale di Grado, Buso e Lignano 
che rallentano il trasporto litoraneo. Sopraflutto ai moli guardiani, in 
questi ultimi anni, si è assistito ad un forte progredire della spiaggia 
di Grado (lido azzurro) e dei banchi d’Anfora, appena ad Est di Porto 
Buso. Ciò nonostante i lidi godono ancora di un certo grado di li¬ 
bertà. 

Così, è dato di assistere al crescere dei banchi (Trattauri, d’Orio, 
d’Anfora) e dei lidi (S. Andrea, Martignano) alla loro estremità oc¬ 
cidentale, cioè nella stessa direzione del trasporto litoraneo. I ban¬ 
chi di sabbia e i lidi si allungano verso Ovest e con essi migrano 
le bocche lagunari e i «varchi» tra banco e banco, coinvolti dal 
trasporto lungo riva. Lungo questo ampio tratto di litorale si è 
tuttora, qua e là, in presenza di una laguna «viva», che si muove 
adattandosi ai vari regimi meteomarini che si succedono stagional¬ 
mente, o di anno in anno (“). 


t 35 ) BRAMBATI A., 1973 - Regime sedimenlologico delle spiagge dei banchi 
d'Orio. Pubbl. n, 24 Musco Friulano di Storia Naturale, 1-90 Udine. 
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A Lignano si esaurisce la dispersione dei sedimenti da Est ver¬ 
so Ovest. Il porto di Lignano rappresenta infatti, la zona di con¬ 
vergenza di due sistemi dispersivi - quello da Est, che abbiamo 
già visto, e quello da Ovest dipendente dal fiume Tagliamento 
Le sabbie tilaventine infatti, oltre che verso Ovest, vengono disperse 
verso Est (“). 

In conclusione, se dall’inizio del secolo agli anni delle grandi 
bonifiche, tra Grado e la Sdobba si è assistito al costante regredire 
dei litorali con punte che a Golameto (cfr. fig. 18) hanno toccato 
mediamente i 3.44 m/anno, tra Grado e Porto Buso, alle erosioni 
che hanno caratterizzato i litorali sino agli anni ’30-’50 si è assi¬ 
stito, col progredire degli interventi a difesa dei lidi e delle foci lagu¬ 
nari, ad una costante crescita dei corpi sabbiosi litoranei che ven¬ 
gono ora a costituire il nuovo cordone litorale. 

Come accennato, i sedimenti sabbiosi del fiume Tagliamento 
vengono dispersi per la quasi totalità verso Ovest a ripascere le 
spiagge di Bibione che progrediscono notevolmente in mare. Verso 
Est invece, gli arrivi di sabbie sono molto scarsi, cosicché le spiagge 
di Lignano sono sottoposte all’erosione. L’analisi della cartografia 
storica ha dimostrato però che la dispersione delle sabbie del fiume 
Tagliamento avviene alternativamente, ora ad Est ora ad Ovest, 
alternandosi, di conseguenza, i regimi erosivi nell’ala del delta opposta 
alla direzione di dispersione dei sedimenti. Ciò spiega perché oggi 
le spiagge di Lignano sono in erosione, contrariamente a quanto 
avviene a Bibione. 

Un’analisi attenta del tratto di litorale corrispondente all’ala 
occidentale del delta del fiume Tagliamento, mostra però che alle 
storiche, generali progressioni deH’ultimo secolo, sono succeduti ne¬ 
gli ultimi trent’anni fenomeni evolutivi che hanno fatto sì che in al¬ 
cune zone si siano attuati vistosi accumuli (Bibione, estremità oc¬ 
cidentale del delta), in altre vistose erosioni (zona apicale del delta 
e spiaggia di VaUesina). In prima approssimazione, il bilancio tra 
erosione e sedimentazione apparirebbe negativo per quest'ultimi de¬ 
cenni, risultando Tallungamento della spiaggia, all’estremità occiden- 

(*) BRAMBATI A, 1970 - Provenienza, trasporto e accumulo dei sedimenti 
recenti nelle lagune di Marano e di Grado e nei litorali tra ; fiumi Isonzo e Tagliamento. 
Mem. Soc. Geol. It., IX, 281-329. 
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tale del delta, più una compensazione alle erosioni dei tratti orientali, 
che un vero e proprio nuovo accumulo di sedimenti. Lo stesso dicasi 
per le spiagge di Bibione. 

Da un esame delle variazioni della linea di riva nell’ultimo secolo, 
apparirebbe che le spiagge dell’ala occidentale del delta del fiume Ta- 
gliamento sono progredite sino agli anni ’40, successivamente si sareb¬ 
be instaurato un ciclo erosivo tuttora in atto. Questo ciclo ha portato 
ad una generale erosione della zona apicale oltre che lungo i litorali ad 
Ovest di Bibione; a queste erosioni sono corrisposte a parziale com¬ 
pensazione, vistose zone di accumulo in corrispondenza di Bibione 
e dell’estremità occidentale del delta. 

Procedendo verso Ovest il trasporto persiste nella stessa direzio¬ 
ne, lungo i litorali di Vallevecchia, Valle Altanea, Jesolo e il Cavallino, 
le sabbie del Tagliamento diminuiscono la loro influenza per essere 
prima sostituite dagli scarsi apporti del Livenza, quindi del Piave. 

In particolare, lungo la spiaggia di Vallevecchia, ad una fase 
di generale progressione fino agli anni ’40 si è assistito successiva¬ 
mente (sino agli anni ’50) ad una brusca rotazione della linea di riva 
(impierniata nella zona centrale) che ha portato a vistose erosioni nella 
zona orientale, e a progressioni in quella occidentale. Attualmente, se 
si fa eccezione per l’estremità occidentale della spiaggia che progre¬ 
disce velocemente verso Ovest, nel restante tratto di litorale è in 
corso una generale erosione. 

Da Caorle al Porto di Cortellazzo domina l’erosione, fatta ecce¬ 
zione per i tratti controllati da opere marittime, ove si assiste ad un 
accumulo di sabbia. 

Si può affermare in generale, che anche questo tratto di lito¬ 
rale, successivamente agli anni ’40, fu investito da un’erosione pro¬ 
gressiva, arrestata solo dai massicci interventi effettuati. E tra i fattori 
da annoverare alla base dei fenomeni erosivi accertati sono in prima 
istanza i diminuiti apporti terrigeni fluviali. Insufficienti sono infatti 
gli apporti sabbiosi del fiume Livenza, ormai trasformato in canale. E 
le conseguenze della precarietà di questi equilibri si videro durante 
l’alluvione del ’66, accompagnata da mareggiate con acque alte, quan¬ 
do lungo il litorale di Santa Margherita si formarono più rotte, con 
immediato allagamento della retrostante campagna. 
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E delle mareggiate del novembre del 1966 sono memori anche 
i litorali jesolani che videro devastate le spiagge e compromesse le 
strutture alberghiere in più punti lambite e sormontate dai marosi. 
Fu così che si diede inizio ad una sistematica opera di difesa che por¬ 
tò alla costruzione di una grande diga a gradoni corredata da pennelli. 

Precedentemente a questo intervento che finì per irrigidire la 
spiaggia, anche i litorali di Jesolo erano stati sottoposti alle alterne 
vicende che avevano caratterizzato i litorali di Vallevecchia e Valle 
Altanea. 

Così, disastrose erosioni investirono il litorale jesolano dopo 
gli anni ’40, soprattutto tra il porto di Cortellazzo e il lido di Jesolo 
in s.s. Lungo il tratto di litorale strettamente di Jesolo, in passato, 
l’erosione era stata meno feroce, essendosi accentuata soprattutto 
dopo gli anni ’50, al contrario di quanto avvenne lungo i litorali dal 
Lido dei Lombardi alla foce del Sile (Piave Vecchia) che denuncia¬ 
rono storiche erosioni a partire dall’ultimo secolo. Ma ciò fu certa¬ 
mente da mettere in relazione ai grandi interventi idraulici inerenti 
al fiume Sile e al fiume Piave. 

Proseguendo dal Porto di Piave Vecchia a quello di Lido, si 
assiste ad un fenomeno di rotazione della linea di riva, con fulcro 
in corrispondenza della zona del Camping Germania, in analogia a 
quanto osservato tra il Porto di Baseleghe e il Porto di Falconara. 
Ad Est infatti, dall’inizio del secolo ad oggi, si assiste ad un gene¬ 
rale arretramento della linea di riva, ad Ovest invece ad una gene¬ 
rale progressione (fig. 19). 

Gli interventi effettuati hanno però stabilizzato la linea di riva 
che a partire dal 1968 denuncia lievi segni di progressione, cosiccome 
gli effetti più macroscopici della progressione del litorale si avver¬ 
tono via via che si procede verso la radice della diga di levante 
del Porto di Lido. Questa diga, fungendo da trappola ai sedimenti che 
vengono dispersi da Est a Ovest, negli ultimi decenni, ha prodotto 
una progressione della spiaggia che, a ridosso della diga, è di circa 
10 m/anno, via via in diminuzione verso Est. 

Una parte trascurabile delle sabbie del litorale di Punta Sab¬ 
bioni, di origine plavense, sorpassa il porto di Lido, ad interessare 
i lidi della laguna di Venezia. Lo stesso non si può dire per il fiume 
Brenta, le cui sabbie vengono disperse da Sud verso Nord per essere 
però, al momento, intrappolate dalla diga del Porto di Chioggia. 
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Flg. 19 

I litorali del Cavallino-Porto di Lido. Si osservi la vistosa progressione della spiaggia 
sopraflutto al Porto di Lido. 


Si può affermare, su basi mineralogiche, che i lidi della laguna 
di Venezia sono stati costruiti per la quasi totalità dagli apporti terri¬ 
geni del fiume Piave, subordinatamente da quelli del fiume Brenta 
cui si deve aggiungere, seppur in forma del tutto subordinata, un 
modestissimo e del tutto trascurabile contributo del fiume Adige. 
Nella realtà delle cose il trasporto da Est verso Ovest e da Sud verso 
Nord, lungo i Lidi della laguna Veneta, è oggigiorno del tutto impe¬ 
dito dalla presenza delle dighe foranee costruite alle foci di Lido, 
Malamocco e Chioggia. Infatti, si può solo ammettere un modesto tra¬ 
sporto da Punta Sabbioni verso il Lido di Venezia, mentre è da esclu¬ 
dere un analogo trasporto da Sottomarina al lido di Pellestrina e, 
men che meno, un passaggio di sabbie tra i due lidi. 

Per ciascuno dei due lidi la dispersione della sabbia avviene 
in forma del tutto autonoma rispetto ai litorali contermini, risul¬ 
tando il trasporto lungo riva più da un rimaneggiamento in loco che 
dipendente da neoapporti dai litorali finitimi. La risultante di questo 
rimaneggiamento si può configurare in un trasporto trasversale in 
corrispondenza delle zone centrali dei Lidi, ed in un trasporto longi¬ 
tudinale, divergente rispetto alla zona centrale degli stessi, con di¬ 
spersione verso le radici dei moli guardiani. Cosi, si ha una progres¬ 
siva erosione e quindi un progressivo indebolimento del corpo cen- 
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trale dei lidi, ed un progressivo rafforzamento alle estremità, dovuto 
all’accumulo di sabbie. 

Con riferimento alle variazioni della linea di riva nel Lido di 
Venezia, la porzione centrale, necessariamente, non ha subito varia¬ 
zioni nell’ultimo secolo, perché difesa dai murazzi. Le estremità, in¬ 
vece, hanno subito, dall’inizio del secolo ad oggi un evidente ripasci- 
mento della spiaggia, che è stato mediamente di 9 m/anno a S. Ni¬ 
colò, e di 5 m/anno ad Alberoni. Anche per il Lido di Pellestrina 
la linea di riva non ha subito variazioni per la presenza secolare dei 
ben noti murazzi. Qui, solo all’estremità meridionale di Ca’ Roman, 
si è avuto negli ultimi decenni un aumento medio della spiaggia di 
9 m/anno. 

A Sud del Porto di Chioggia le dispersioni verso Nord delle 
sabbie del fiume Brenta hanno dato infine origine ad una progressione 
della spiaggia che, in radice del molo meridionale del porto, è di circa 
7 m/anno. 

Su questo tratto della laguna è stato detto ampiamente nei 
capitoli precedenti. Cos’altro si può aggiungere prendendo spunto dai 
massicci interventi qui effettuati sin dai secoli precedenti che ribadire 
che questi litorali sono ormai compromessi in modo irreversibile? 
E questa situazione si è andata via via estendendo su tutto l’arco 
lagunare dell’Alto Adriatico sino a Monfalcone. Cos’altro si può 
sperare se non in un futuro in cui, ritornando ai criteri del passato, 
gli interventi a difesa di un litorale dell’erosione marina, o per cor¬ 
reggerne la sua evoluzione, siano armonizzati con la dinamica di questi 
particolari ambienti, tanto mobili, tanto effimeri e tanto vivi perché 
in continua evoluzione? È tempo infatti che la ragione ed il buon 
senso prevalgano sulla forza e che per la difesa di un litorale si dia 
corso ad una nuova fase in cui l’ingegno dovrà saper convertire le forze 
distruttive della natura in forze costruttive assecondandole a proprio 
vantaggio, senza contrastarle. Ma questi tempi appaiono lontani, se 
ancora oggi si arriva al paradosso di proteggere una spiaggia dall’ero¬ 
sione marina, usando quella stessa sabbia di spiaggia che deve essere 
salvata, per costruire i manufatti (fig. 20). Quale futuro quindi se 
tali scempi vengono ancora permessi o tollerati? 
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FONTI CARTOGRAFICHE 

PER LO STUDIO DEL TERRITORIO JESOLANO 


Nell’ambito del territorio delimitato dai corsi inferiori di Piave e 
Livenza, i più significativi interventi di sistemazione idraulica furo¬ 
no progettati ed intrapresi fra il quarto decennio del XVI e la metà 
del secolo successivo e devono essere sempre considerati in una più 
vasta visione, che è quella della difesa della laguna di Venezia, il 
cui confine settentrionale, come oggi, coincideva per un lungo tratto 
con l’alveo della Piave Vecchia (')■ 

Venezia agiva sempre da Dominante e non esitava a subordi¬ 
nare esigenze e necessità della terraferma a questo fine primario; 
vitale era salvaguardare l’agibilità del porto di Lido, minacciato dalle 
sedimentazioni alimentate dalla Piave, fiume che si progettò di 
deviare, a più riprese e con alterne fortune, verso nord-est, senza 
troppo curarsi degli squilibri idraulici cui quei territori sarebbero an¬ 
dati soggetti. 

Non meno vitale, per la sopravvivenza stessa dello Stato, era il 
garantire la massima espansione alle acque lagunari, da sempre consi¬ 
derate le «mura» di Venezia, baluardo invalicabile per i nemici, inca¬ 
paci di avventurarsi nella trama dei canali e di sfruttare il repentino 
mutare delle correnti di marea, come avvenne nell’814 per l’invasione 
dei Franchi e nel corso della guerra di Chioggia (1379-80) ( 3 ); fra le 
molteplici ragioni che portarono alla conquista veneziana della terra¬ 
ferma, tra l’inizio del ’300 e la fine del ’400, non va sottovalutata la 


(>) Cfr. AA.VV., Mostra storica della laguna di Venezia, Venezia 1970, e Lagu¬ 
na, lidi, fiumi, catalogo della mostra, Archivio di Stato di Venezia, (A.S.V.), Venezia 
1983. Non a caso questi interventi divengono sistematici contestualmente al perfezio¬ 
narsi degli organi amministrativi ed esecutivi a ciò preposti. 

( 2 ) Cfr. Dalla guerra di Chioggia alla pace di Torino 1377-1381, catalogo della 
mostra, A.S.V., Venezia 1981. 
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necessità di esercitare un controllo diretto sulle vie d’acqua del Ve¬ 
neto, alla regolazione delle quali andava necessariamente legata la 
buona conservazione delle lagune. 

Dopo l’esperienza della guerra di Cambrai (1509), che vide gli 
eserciti della coalizione europea giungere fin sui confini delle lagune, 
le considerazioni di ordine strategico, alle quali finirono sempre per 
conformarsi tutti gli interventi di carattere idraulico, acquisirono ecce¬ 
zionale importanza. Non ultime venivano anche preoccupazioni di or¬ 
dine sanitario; il prevalere delle acque dolci sulle salse, nelle aree 
marginali della laguna, generava sedimentazioni, favoriva lo sviluppo 
della palude e del canneto e quindi del malaere ('). La scomparsa 
delle fiorenti comunità di Ammiana e Costanziaca costituiva un pre¬ 
cedente ben vivo nella memoria dei tecnici e legislatori cinquecente¬ 
schi, che paventavano analogo destino per Torcello, Mazzorbo e Bu- 
rano, soprattutto in seguito all’esperienza delle disastrose alluvioni 
della Piave nel primo ’500 ( 4 ). 

Si è voluto privilegiare in questa sede l’analisi delle trasformazioni 
ambientali del territorio jesolano sulla scorta innanzitutto delle fonti 
cartografiche; benché la precisione nei rapporti e l’aderenza al reale 
non siano sempre attendibili, soprattutto nei disegni più antichi, tut¬ 
tavia grazie ad essi possiamo reperire notizie non altrimenti rintrac¬ 
ciabili. Con immediatezza di segno e, talvolta, notevole cura nei detta¬ 
gli, vengono indicati toponimi e idronimi e rappresentati vestigia di 
edifici e boschi, delimitazioni agrarie o confinarie e capisaldi di livella¬ 
zioni, spesso coincidenti con emergenze naturali o artificiali; si tratta in 
sostanza di elementi che contribuiscono a fornire l’indispensabile inte¬ 
grazione alla documentazione scritta, pervenutaci in maniera troppo 
frammentaria e carente, sia a causa del degrado e dello spopolamento 


( 3 ) Il malaere, ovvero la corruzione dell’aria, era considerata una delle cause sca¬ 
tenanti le epidemie che colpirono a più riprese la Dominante fino al 1630; una delle 
precauzioni costanti era quindi di allontanare il più possibile dalla città il canneto, fonte 
di miasmi pestilenziali; cfr. AA.VV., Venezia e la Peste, Firenze 1979; Difesa della 
sanità a Venezia, catalogo della mostra, A.S.V., Venezia 1979. 

( 4 ) Ammiana e Costanziaca, unitamente ad altre isole minori, erano situate nel¬ 
la laguna immediatamente a nord di Torcello; vennero per la gran parte abbandonate 
nei secoli XIV e XV per cause non ancora sicuramente accertate, ma probabilmente 
in seguito a modificazioni dell’ambiente lagunare e del corso delle acque, cbe deter¬ 
minarono il sopraggiungere della malaria. 
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del territorio jesolano accentuatosi a partire dal XIV secolo, sia per le 
dispersioni cui andarono soggetti archivi civili e religiosi, a motivo 
di eventi naturali, distruzioni belliche e della soppressione di con¬ 
venti, monasteri e della stessa sede vescovile jesolana ( 5 ). 

I disegni a noi pervenuti, tutti posteriori al primo ’500, per¬ 
mettono talvolta di localizzare sul terreno, con sufficiente approssi¬ 
mazione, le indicazioni di carattere topografico altrimenti espresse, 
spesso in modo vago ed impreciso, in testamenti ed atti di donazione 
o compravendita, risalenti anche molto indietro nel tempo ( 6 ). Tratti 
in gran parte dall’imponente apparato cartografico conservato nel¬ 
l’archivio del Magistrato alle Acque, essi lasciano trasparire le in¬ 
certezze, i ripensamenti ed anche gli errori che caratterizzarono gli 
interventi della Serenissima in materia di acque; tali disegni, rara¬ 
mente derivati da un’astratta ricerca scientifica, erano piuttosto moti¬ 
vati da esigenze giuridiche o progettuali, inerenti all’attività tecnico¬ 
amministrativa e di governo degli organi dello Stato, i quali nell’eser¬ 
cizio delle loro competenze si trovavano nella necessità di avere a 
disposizione la rappresentazione di una più o meno ampia porzione 
di territorio. Essi furono delinati cioè nel corso di un procedimento 
amministrativo, conseguente a decreti del Senato e del Collegio alle 
Acque, suppliche di privati volte ad ottenere concessioni e privi¬ 
legi o relazioni dei tecnici del Magistrato alle Acque inviati in sopral¬ 
luogo nelle aree prese in esame ( 7 ). 

In tutto il territorio compreso fra Piave e Livenza, a valle di 
S. Donà e Torre di Mosto, la povertà ed insalubrità del luogo sono 
rivelate dall’assenza di centri abitati stabili; rari agglomerati rurali 
vengono rappresentati lungo il corso dei due fiumi, in prossimità di 
esigui appezzamenti agricoli, isolati fra successioni di paludi, laghi, 


( s ) I! titolo episcopale venne soppresso nel 1466 da papa Paolo II, unendo 
la diocesi al patriarcato veneziano; nel fondo archivistico della Mensa patriarcale (A.S. 
V.) sono infatti rintracciabili numerosi documenti di provenienza jesolana. 

( 6 ) Cfr. L. LANFRANCHI, Documenti dei sec. XI e XII relativi all'episco¬ 
pato equilense , Venezia 1946, e ID., L’episcopato equilense nei sec. XI e XII, Venezia 
1946. 

( 7 ) Oltre che nell’archivio del Magistrato alle Acque, sul quale è basata la pre¬ 
sente indagine, documenti interessanti l’idrografia del territorio jesolano possono essere 
reperiti nei fondi delle Rason Vecchie e del Magistrato sopra Beni Incubi, che con¬ 
servano talune competenze in materia. 
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valli e pontière ( 8 ) nei quali la sporadica presenza dell’uomo è testi¬ 
moniata dai numerosi casóni ( 9 ), ubicati ai margini delle valli da pesca 
e lungo l’intrico dei canali. La presenza di cogolère e grisiòle ( l0 ) 
conferma inoltre la destinazione primaria del territorio, utilizzato per 
la caccia e per la pesca vagantiva, che venivano con ogni probabilità 
esercitate in limitati periodi dell’anno a causa della malaria. Spicca 
la totale assenza di strade carrabili (“); gli interventi pubblici, do¬ 
cumentabili almeno dal XIV secolo, furono di conseguenza rivolti a 
privilegiare il mantenimento del tortuoso percorso acqueo interno, che 
garantiva da sempre un sicuro collegamento di Venezia con Caorle, 
Grado, il Friuli ed i territori arciducali, attraverso la cava del Caligo , 
ed i canali Largón, Revèdoli e dell’Arco ( 12 ). Quest’ultimo viene cita¬ 
to già sullo scorcio del XIII secolo in alcune sentenze del Cédex 
Publicorum, che ne descrivono l’ubicazione e gli sbocchi, non dissi¬ 
mili da quelli indicati nella cartografia cinquecentesca; ... Ipse canalis 
de Arcbis cum ... V eli ado (sua diramazione) ... quod est de pertinen- 
ciis dicti canalis de Archis, firmat ab uno suo capite versus Equilium 
ad quondam palladam ( 13 ), parum longe a tragheto ( 14 ) seti canale de 


( 8 ) Le pontière sono propriamente le aree interne delle barene, più depresse e 
prive di vegetazione, ove le acque pluviali o di marea tendono a ristagnare; laghi e 
valli indicano genericamente specchi lagunari contornati da arginature o barene. 

( 9 ) Casolari di legname e canne, con il coperto di paglia; un tempo numero¬ 
sissimi nelle lagune, alcuni esemplari sono oggi rintracciabili soltanto nella laguna di 
Grado. 

( 10 ) Manufatti di canne palustri, impiegati per la cattura del pesce. 

(**) Nel XVI secolo le prime strade rintracciabili, risalendo il corso dei due 
fiumi, erano la Calnova che collegava Noventa sulla Piave e Motta sulla Livenza, 
quindi la Calalta che collegava Odetzo a Treviso passando attraverso Ponte di Pia¬ 
ve; cfr. al riguardo il disegno del 1558 di Cristoforo Sabbadino, A.S.V., Savi ed Ese¬ 
cutori alle Acque (= S. E. A.), Serie Piave n. 5. 

( 12 ) La cava del Caligo è tuttora esistente, benché solo parzialmente transi¬ 
tabile, mentre il canale Revedoli è parte integrante della litoranea veneta fra Piave e 
Livenza. 

( ,3 ) Palàda, voce attestata dal XII secolo, da palare, polis optare vel palis parare 
(DU CANGE, Glossarium mediae et injimae latinitatis, Parigi 1845), pur continuando a 
mantenere l’originario significato di palificata o arginatura, venne comunemente uti¬ 
lizzata, almeno dal XV secolo, anche quale sinonimo di casello daziario, che coincideva 
infatti con sbarramenti di pali mobili collocati presso gli sbocchi di fiumi e canali. 

( M ) Un’... acquarti que vocatur Tragetto è indicata nel 1196 (LANFRANCHI, 
Documenti, cit., p. 915); non lontana è la valle di Trago de lesolo (cfr. il disegno 
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Arco publico et ab uno latere firmat in quodam canali, per (quod) 
itur in Rovedulum, et a Rovedulo intus, et ab alio capite et ab alio 
latere firmat in terre pignede ( lS ). 

Non è stato tuttavia ancora chiarito con sicurezza il suo esatto 
percorso e se i diversi appellativi che esso ebbe nelle varie epoche 
siano riferibili ad un unico canale oppure a più alvei con andamen¬ 
to parallelo ( 16 ). Mentre l’identificazione del canale dell’Arco quat¬ 
trocentesco con la Cava Zucharina è confortata da numerosi docu¬ 
menti ( l7 ), in un disegno del ’600 appaiono le vestigia di un’altra cava, 


di Nicolò Dnl Cortivo del 1539, S. E. A., Serie Piave n. 127), oggi Dragoiesolo, 
citata nei documenti dei secoli XI e XII col nome di Tragulum (LANFRANCHI, 
Documenti, cit.,). L’etimologia più attendibile la vuole derivata da trahere, quindi 
traghettare, tirare con l’alzaia; da tenere in considerazione anche le voci tràr o tragàr, 
cacciare, tirare agli uccelli acquatici, tuttora in uso fra i valligiani; tragulo (rete da 
pesca), sfruguliti» «statio (stratio) caballi» (G. GOETZ, Thesaurus glossarum cmenda- 
tarum, «Corpus glossariorum latinorum», voi. VII, fase. I, Lipsia 1901); cfr. inoltre 
A. PRATI, Etimologie venete, Firenze 196S, alle voci tragante, traghetàr, tragia-, E. 
ROSAMANI, Vocabolario marinaresco Giuliano-Dalmata, Firenze 1975. 

( 15 ) Biblioteca del Museo Correr, Codex publicorum o Codice del Piovego, 
c. 234, 8 settembre 1306; cfr. Marco Cornaro. Scritture sulla laguna, «Antichi scrit¬ 
tori d’idraulica veneta», voi. I, a cura di G. PAVANELLO, Venezia 1919, pag. 53. 

Il canale de Archis è citato in precedenza in un documento dell’ottobre 1193, 
che non fornisce però indicazioni atte a localizzarne la posizione (LANFRANCHI, 
Documenti, cit., p. 914). 

( 16 ) Nei disegni e nei documenti troviamo indifferentemente l’indicazione di 
Canale dell'Arco, Cava vechia, Cava, Cava Zucharina o del Zttcharin; cfr. le figure 
n. 2, 3, 4. 

Suggestiva, anche se non suffragata da prove documentarie, è l’identificazione 
del canale dell’Arco con l’antico Archimicidiunr, gli abitanti in litore Pineti in lotta 
con gli Eracliani, ridotto il canale ... in circuita, composuerunt se totos ... in securum 
locum, edificando un castello, chiamato Exulo (Origo civitatum Italiae seu venetia- 
rum, a cura di R. CESSI, Roma 1933, editio tertia, 9, pp. 154-157); ciò presuppor¬ 
rebbe la preesistenza alla stessa Equilum del canale, forse con funzione confinaria, 
ipotizzabile dall’etimologia di origine gromatica. (Cfr. W. DORIGO, Venezia Ori¬ 
gini, MilanoVenezia 1983, p. 320, nota n. 357). 

( 17 ) Nel 1536 il Collegio alle Acque decreta che ... la cava del canal nostro de 
Archo, nominata la Zucharina ... venga ... posta al pubblico incanto ... (S. E. A., 
reg. 343, c. 60v., 17 febbraio 1535); nel 1578 in una supplica presentata al Magistrato 
alle Acque, Marco Zucarini dichiara l'haver li antenatti di me ... posseduto la cava 
d'Arco, bora nominata Cava Zucharina, per centenara d'anni con caricho di lenir 
quella cavata ... (S. E. A., n. 82). 
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la Poveiola ( 1S ), che nel corso del ’300 sembra essere anch’essa sotto 
la tutela ed il controllo dello Stato; nel 1367 infatti, sulla scorta di un 
sopralluogo congiunto degli Ufficiali alle Rason Vecchie e dei Patro¬ 
ni dell’Arsenale, i Capi del Consiglio di Quaranta decretavano ... quod 
ipsa cava reducatur et fiat quinque pedibus magis larga quam sit in 
bucha et uno pede minus in fundo, ut duret melius per tempora 
futura (...) (”). 

Nel primo ’400 si registrarono invece parti ( w ) concernenti Pe¬ 
scavo e la manutenzione del canale dell’Arco e le prime proposte 
volte a modificarne il corso. 

Nel 1430 viene comesso a i officiali de le Raxon V ecbie et ai 
Savii sora i mestierii di praticbar e concluder cum certa persona la qual 
se offere chavar e mondar e tegnir in chonzo el cbanal d’Arco, si per 
beneficio di marcadanti ed altre persone, che per quelo va e vien a 
Veniexia, cbomo etiamdio azocbè per el dito cbanal se podesse condur 
a Veniexia de le legne per beneficio de la terra nostra ... ( 21 ). Ma i 
risultati non dovettero essere soddisfacenti, se dieci anni dopo il 
Senato approva il contratto stipulato dagli Ufficiali alle Rason Vecchie, 
con ser Cristoforo da Liberal per far far una nuova cbava in luogo 
de cbanal d'Archo, per la qual cbava se possa sempre navegar. La 
nuova fossa dovrà essere profonda almeno pie do e mezo per la pini 
bassa aqua che possi esser e consentire il passaggio a due burchi 


( 1S ) S. E. A., serie Piave, n. 130 a, Copia di Angelo Minorelli del 20 marzo 
1724, tratta da copia di Francesco Fiorini del 18 febbraio 1676, tratta a sua volta 
dall’originale di Paulo Rossi, perito dei Beni Comunali, del 28 giugno 1675. 

( l5 ) 1367, 31 marzo, parte dei Capi di Quarantia unitamente ai Consiglieri; 
registrata in S. E. A., reg. 342, c. 18v. 

t 20 ) Nella terminologia archivistica la parte è un decreto emesso da un organo 
statale dotato di autorità legislativa, mentre la terminazione è un ordine emanato da 
magistrature ed uffici esecutivi. 

(A) 1430, 22 settembre, parte del Consiglio di XL, registrata in S. E. A., reg. 
342, c. 37. L’assuntore dell’incanto (appalto) sarà inoltre tenuto a ... far in quello le 
chavane neccessarie e per lo simele chavar e mondar la taiella cum el so paludo ... 
... per modo che se possa andar e navegar per quello senza impazo ... Le chavane 
consistono in rientranze lungo il corso del canale, che consentono el cambiar di rtavilii; 
La dita persona dovrà infine ... far algune tresse (sbarramenti trasversali) per serar 
el cbanal de la tore de Fin ... al fine di deviarne le acque in Piave. I dazi e le tariffe 
di transito, che ... se soleva schoder per el nostro Comun ..., vengono assegnate in 
concessione al privato cui verrà dato l’appalto. 
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de cbara 150 de legne-, si stabilisce inoltre che tute utilitade de burchi, 
barche e navilij che passerà per la dita fossa siano di ser Cristoforo 
e suoi eredi, ribadendo quindi la privatizzazione dei punti di con¬ 
trollo e di riscossione di dazi, stabilita 10 anni prima (“). 

Negli stessi anni Marco Cornaro riporta l’opinione di alcuni 
tecnici recatisi con lui in sopralluogo lungo il canale dell’Arco, i 
quali ... biasema el dicto lavoro per esser mal cavado e tien per 
opinion che in poche montane ( a ) quello se habia aterrare, perché 
la valle de desolo è bassa e la Piave alta, la quale a tempo de 
montane corre per dicto canale a modo de saeta et mena gran quan- 
titade de rena ( u ). 

La situazione idraulico-ambientale del territorio degrada rapi¬ 
damente, le lagune di acqua salsa si trasformano in paludi di acque 
dolci infestate dalla malaria, i canali si interrano e gli antichi centri 
urbani si spopolano e cadono in rovina; a desolo (...) dove era i 
canali tutte se vano atterrando et dove era la piaza et molti altri 
luoghi per tufo se semina fomento et lì sono nasciute de molte 
grosse nogere et cusì altri albori, che per niente non viverave in 
questi paludi de acque salse, perché come le radise tocha el salso 
quelli sono morti, ... (“). 

Quasi un secolo intercorre fra la relazione del Cornaro e le 
prime fonti cartografiche, che documentano la fase acuta e conclu¬ 
siva del lungo processo di spopolamento e degrado che interessò 
tutto il territorio fra Piave e Livenza; nelle aree litoranee il mare, 
demoliti in più punti gli allineamenti dunosi, genera successioni di 
stagni salmastri, in aree già adibite a pascoli, ortaglie e piantagioni 
arboree, ormai ridotte inculte et steriles et quasi inhabitabiles-, emer¬ 
gono isolate le vestigia di antichi insediamenti religiosi ( S. Can- 


i 22 ) Senato, Deliberazioni miste, 8 agosto 1440, reg. 60, c. 238v. 

( a ) Piene, escrescenze delle acque della Piave. 

( 24 ) 1442, 15 marzo; Marco Cornaro, scritture, dt., p. 33. I quattro ingegneri 
recatisi in sopralluogo insieme al Cornaro sono rnaistro Penzim, Antonio da Selvele, 
Domenego Segato e Berto da Varago; intervenne anche Andrea Marcello, ufficiale alle 
Raion Vecchie. 

t 25 ) Marco Cornaro, scritture, cit., p. 119. 
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zian (“), la Crose, la Giesa rovinatici, il Campanilazo) (”) e residui 
delle pinete e boscaglie un tempo estese senza soluzioni di conti¬ 
nuità fra Caorle ed il Cavallino ( le Fratte, l'Albarón, il bosco del 
Zotto, il bosco della Teza, il bosco di Marina, i Codognàri, la Ga- 
liòla, toponimo quest’ultimo tuttora sussistente) ( 2S ). 

Nella seconda metà del XV secolo e fino al 1530 la documen¬ 
tazione archivistica è frammentaria e, benché la necessità di rego¬ 
lare il tessuto idrografico dominato dal basso corso della Piave fosse 
ben avvertita, il susseguirsi di guerre e pestilenze e l’urgenza delle 
operazioni idrauliche sulla Brenta rivolsero altrove l’attenzione e le 
finanze dello Stato. 

Il dibattito sulla regolazione della laguna e dell’intero bacino 
idrografico si riaccende a partire dal quarto decennio del XVI se¬ 
colo, ristabilitosi ormai l’assetto politico-territoriale sconvolto dalla 
guerra di Cambrai e, non a caso, in coincidenza con la definizione 
dell’assetto amministrativo e della giurisdizione del Magistrato alle 
Acque ( 8 ). 


(*) Cfr. il disegno di Angelo Dal Cortivo, fig. 1. 

Nel 1889 veniva consacrata la chiesetta di S. Ferdinando di Revedoli; sulla fac¬ 
ciata erano collocate due statuette gotiche, forse provenienti dalle rovine della vicina 
S. Canzian. Cfr. G. MUSOLINO, Il culto dei santi nella antica diocesi di Torcello, 
in AA.VV., Culto dei santi nella terraferma veneziana, Venezia 1967. 

P) Gli ultimi due toponimi si riferiscono entrambi con ogni probabilità alle 
vestigia di S. Giorgio in Fineto; in un disegno del 1565 una giesa rovinatta è indi¬ 
cata nei pressi dell'alveo abbandonato di una cava vecchia; la torre del Campanilazzo 
ricorre in varii disegni cinquecenteschi, unico punto di riferimento verticale in un 
paesaggio appiattito e paludoso; cfr. la fig. 3. 

Nel 1840, nel corso di alcuni scavi, vennero messi alla luce sarcofagi, capitelli 
e un lastricato di porfido, di verde antico e di marmo pario si bellamente lavorato da 
farti credere che il pavimento della basilica di S. Marco in Venezia abbia servito 
per modello di quello (G. B. GUIOTTO, Cenni storici sull'antica città di lesolo e sulla 
origine della Cava-Zuccherina, Venezia 1855, p. 16). 

( a ) Cfr. le figg. n. 1, 3. La Gaiola o Galliòla, località situata su un piccolo 
rilievo non lontano da Cortelazzo, ... era nel lito di Iesulo carica di grandissimi alberi, 
che erano segni à navicanti, tutta fu rovinata et distesa nel mare ... Cfr. Scritture di 
Cristoforo Sabbadino intorno alla laguna di Venezia; manoscritto allografo del XVI 
secolo (post 1552); A.S.V., Mise. Codici, 1-136, c. 18 (ex Mise. Codici, 738). Il topo¬ 
nimo ricorre con frequenza lungo le coste dalmate, e contiene forse il significato di 
recinto, luogo chiuso; cfr. J. F. NIERMEYER, Mediae latinitatis lexicon minus : Gaiola 
(<caveola), attestato nel XIII sec. = prigione. 

(®) Cfr. al riguardo Laguna, lidi, fiumi, cit., schede nn. 29-31. 
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Fig. 1. 

Disegno del 1675, copia fedele dell’originale di Angelo Dal Cortivo datato 1532; 
raffigura un’ampia porzione di territorio delimitato dai corsi della Piave e della Liven- 
za, in epoca anteriore ai primi interventi statali eseguiti nei decenni immediatamente 
successivi. La povertà ed insalubrità di quel territorio sono desumibili dall’assenza di 
centri abitati, mentre prevalgono le aree paludose (valli, laghi, paltoni), nelle quali 
la presenza umana è indicata dai numerosi casóni ai margini delle valli da pesca e da 
torri e palàde lungo il tortuoso percorso acqueo che collega la laguna di Venezia con la 
Livenza e quindi il Friuli (torre del Caligo, palla Zucharina, tore da Fin, torre di 
Mosso ni, palla di S. Croce). 

In alto a sinistra sono rappresentate le vestigia di Zita Nova, -mentre in basso il topo¬ 
nimo San Zuane de Iesulo compendia impropriamente i numerosi ruderi dell’antica 
Equilo. Non lontano .presso lo sbocco in Piave della Cava Zuccarina, alcuni edifici, 
forse un’osteria ed un casello daziario, sono l’embrione dell’omonimo centro abitato. 
S.E.A., serie Piave, n. 1. 


Autorizzazione alla pubblicazione delle riproduzioni fotografiche; n. 15/1985 dell’Archi¬ 
vio di Stato di Venezia. 











Fig. 2 

1539, 22 aprile. Dessegno delti lochi de Iexollo posto nel Dogado, ad instando e de 
conssenso del magnifico messer Pollo Malipiero et del magnifico messer Zuane Grade- 
nigo, per el far la divixione de essi lochi ... Il disegno, autografo di Nicolò Dal Cortivo, 
□asce quindi per esigenze.giuridiche e rappresenta una parte del territorio jesolano, 
delimitato lateralmente dal corso inferiore di Piave e Livenza, superiormente dal trac¬ 
ciato della Chava Zucharina ed in basso dal mare. Estremamente dettagliato e ricco 
di riferimenti e toponimi, descrive con immediatezza di segno aree un tempo fiorenti, 
costellate dalle vestigia degli antichi insediamenti e dalle residue tracce dei; boschi e 
pinete che avevano caratterizzato senza soluzioni di continuità i litorali. 

Nel dettaglio qui presentato sono indicati i ruderi dell’antica Jesolo, fra i quali si rico¬ 
nosce il prospetto frontale della basilica di Santa Maria ed il campanile di San Moro 
(San Mauro); il toponimo adottato dal disegnatore (murace de Iexolo) sussiste ancor 
oggi. In basso a sinistra sono visibili i resti della chiesa di Santa Lucia, il cui campa¬ 
nile sussisterà almeno fino allo scorcio del secolo, mentre i rari appezzamenti agricoli 
(bone tere, prodi, piantadi) appaiono concentrati lungo le sponde della Piave ed il trat¬ 
to iniziale della Chava Zucharina; un’ansa del corso di quest’ultima è adibita a mar- 
cado di cavali, suggestiva reminescenza di quella che era stata fin dall’antichità una 
delle attività preminenti delle popolazioni venetiche. 

Miscellanea Mappe, n. 1440. 











Fig. 3 

Particolare del disegno descritto nella scheda precedente; rappresenta una porzione del 
territorio, ormai ridotto a palude, compreso fra la Cava Zuccarina ed il mare. £ visi¬ 
bile il tracciato abbandonato di una Chava Vechìa (forse il canale dell’Arco) che, par¬ 
tendo dall’alveo di Piave a valle dell’attuale Cavetta, si esaurisce in prossimità del 
Canpanilazo, toponimo che indica con ogni probabilità l’antica chiesa e monastero di 
San Giorgio in Pineto. Le numerose raffigurazioni di macchie boschive o singoli alberi 
(boscho del zollo, i forni, salgaro, nogare e, altrove nel disegno, codogniari, perori, 
alboron, il bosco di marina, le fratte etc.), se per un verso denotano l’esigenza di do¬ 
cumentare tutti i possibili punti di riferimento emergenti da un territorio desolato 
ed appiattito, dall’altro ne ricordano la trascorsa floridezza. 
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Fig. 4 

1569, 28 aprile. Particolare del dissegno della cava Zacarina fatto per me Paulo dal 
Ponte, protto sopra taglio Cortelazo. 

All’estremità inferiore sinistra si notano gli sbocchi in Piave della Cava Zucarina nova, 
della cava vecchissima e del taglio novo, grazie al quale si progettava di deviare la Pia¬ 
ve verso porto Cortelazzo; alla fine del secolo tuttavia il tracciato del taglio verrà 
sfruttato per la realizzazione dell’ultima cava Zuccarina, ancor oggi esistente con il nome 
di Cavetta. 

Dalle numerose note in margine al disegno si desume che le spese per Pescavo della 
Cava erano sostenute soprattutto dalla Patria del Friuli; per quella comunità infatti 
il canale costituiva Punica ed indispensabile via di comunicazione endolagunare per i 
collegamenti con Venezia; le spese ordinarie di gestione e manutenzione venivano 
invece coperte con la riscossione di pedaggi di transito, affidata in appalto a privati 
e regolamentata da precise tariffe: 

Si paga al presente per il transsito per le barche picole senzza falche soldi n, 2. Per 
le barche falcade soldi n. 4. Per le barche grande soldi n. 8. 

S.E.A., Serie Piave, n. 10. 







Fig. 5 

XVI secolo, metà circa. Efficace rappresentazione dell'estremità nord della laguna 
di Venezia, delimitata dal corso della Piave vecchia; l’elemento più significativo è 
l’argine di San Marco, esteso da Ponte di Piave fino alla torre di Caligo. La sua co¬ 
struzione venne decretata nel 1534 e completata nel successivo decennio, con lo 
scopo dichiarato di impedire che le escrescenze del fiume si riversassero in laguna; 
i territori sulla sponda settentrionale sembrano avere invece l’unica funzione di 
valvola di sfogo, privi come sono di arginature e difese; a valle di San Donà infatti 
il taglio novo di Re appare incanalato soltanto nel tratto iniziale, per poi espandersi 
senza protezione alcuna nelle paludi jesolane. 

Da notare in basso a destra gli sbocchi a mare del canale di Lio Mazor e della Piave, 
i cui apporti sedimentari fin dal primo ’500 erano considerati una delle cause del 
progressivo interramento del porto di Venezia. 

S.E.A., serie Piave, n. 110. 









Fig. 6 

1608. Rappresentazione stilizzata del corso della Piave dalle sorgenti al mare (parti¬ 
colare); il disegno è parte di un aricordo, illustrato da numerose tavole acquerellate, 
inteso a proporre i possibili rimedi alle disastrose inondazioni provocate dal fiume; 
(cfr. la nota n. 47). L’autore, premesso che ... il maggior danno et atteramenlo che 
sente la laguna è latto da cento anni in qua, poiché in lutti li tempi passali non si 
vidde né s'intese mai altrettanto danno (...) per le molte et grosse inondai ioni et la 
grandissima quantità di leda et fanghi, che dalli torrenti et fiumi viene portata et 
deposta a questi tempi nella laguna, descrive i provvedimenti ritenuti indispensabili 
■per ovviare alle prime et principali cause di tanto danno, consistenti in una politica 
di rimboschimento montano, suffragata da aggiornati strumenti repressivi e preventivi 
volti a scoraggiare gli incendi dolosi. La tavola rappresenta non senza esagerazione le 
montagne del dominio veneto distrutte et spogliate, mentre quelle arciducali sullo 
sfondo appaiono intatte, costringendo la Serenissima a dipendere dall’estero per l’in¬ 
dispensabile approvvigionamento del legname. 
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Fig. 7 

1724, 20 marzo. Disegno di Angelo Minorelli, copia tratta dall'originale di Francesco 
Fiorini del 18 febbraio 1676: (particolare). 

La situazione idraulica del territorio è ormai definita; l’alveo della vecchia Cava, 
al centro della tavola, è stato sostituito dal nuovo e definitivo tracciato rettilineo 
della «Cavetta», lungo il quale si sviluppa l’agglomerato della Cava Zuccarina. Isolata 
nel mezzo delle paludi spicca l’imponente mole dell’antica basilica di Santa Maria, la 
quale, benché priva del coperto, appare ancora intatta nella sua struttura perimetrale; 
il toponimo San Zitane de destilo va riferito piuttosto alla nuova chiesetta visibile 
in basso a destra, sorta probabilmente sulle fondazioni dell’antica S. Lucia ed arric¬ 
chita dalle imagini et cose sacre provenienti dalla cappella della torre del Caligo, in 
abbandono dall’inizio del ’600 dopo la sostituzione dell’omonimo canale con quello 
del Cavallino per la navigazione fluviale verso Venezia. 

S.E.A., serie Piave, n. 130 a. 


u 



XVIII secolo (inizio). Disegno schematico della nuova foce di Piave, che, dopo il 
fallimento della diversione verso il porto di Santa Margherita sulla Licenza, dal 1684 
sbocca definitivamente nell’antico porto Cortelazzo. La mappa illustra l’inclinazione 
che assumono le acque del fiume per gradi 17 di garbin, grazie all’azione delle cor¬ 
renti marine dominanti; di conseguenza le sponde, i litorali e scam sabbiosi da un 
lato vengono erosi (sabioni vecbi che semano) dall’altro ricevono nuovi apporti sedi¬ 
mentari (sabioni novi). 

La scala visibile in basso a destra è di 50 pertiche trevigiane. 

Miscellanea Mappe, n. 225. 
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Nel 1530 il Consiglio di Dieci ripristina il Collegio delle Acque, 
istituito nel 1505 ed abolito nel ’15, organo capace di autoregolarsi 
ed autorinnovarsi, dotato di autorità legislativa e giurisdizione anche 
penale; ai Savi alle Acque, istituiti come organo permanente nel 
1501, seguiranno nel 1532 gli Esecutori e via via altri uffici e cariche, 
spesso creati al presentarsi di necessità contingenti; al servizio del 
Magistrato vi erano tecnici illustri, veneti e non, da Fra Giocondo 
ad Alvise Cornaro, da Angelo e Nicolò Dal Cortivo a Cristoforo Sab- 
badino; quest’ultimo appare quale protagonista indiscusso nei de¬ 
cenni a cavallo della metà del secolo, strenuo assertore della massima 
espansione del bacino lagunare, in aperta polemica con le tendenze 
favorevoli alla bonifica delle aree periferiche ed a una rigida conter¬ 
minazione della laguna ( M ). Accanto all’azione deleteria dei fiumi vi 
è anche quella del mare: i sabbioni ... che sono distesi nel fondo del 
mare per li liti rovinati dalli grandissimi siroccali che sono stati dalli 
'500 fin l’anno 1530, che nelle vernate non si vedevano neve et tutti 
li liti dal fiume Lisonzo fin al fiume Po delle dieci parti de quelli le 
nove fumo tirati in mare {...), sei fa una fortuna di greco tutta essa 
sabbia si commove e, solevata dal mare, vieti spent’ appres' il lito, si 
come è il naturai del mare con venti di greco, et ritrovando li porti 
aperti con la crescente vi entra l’acqua torbida in la laguna ... ( 3! ). 

Nei disegni del Sabbadino si possono cogliere talvolta forzature 
volute della reale situazione ambientale; essi tendono così a divenire 
quasi la trasposizione grafica del suo pensiero. Il bacino lagunare a 
nord di Burano viene indicato quale laguna persa, mentre la penisola 
del Cavallino appare minacciosamente protesa verso Venezia, for- 


( w ) Alvise Cornato era il portavoce più autorevole di quest’ultima tendenza, 
che portò nel 1556 all’istituzione del Magistrato sopra i beni inculti, apertamente av¬ 
versata dai Savi alle Acque negli anni precedenti; questi ultimi infatti, in risposta ad 
una parte del Senato del 1541, dichiarano che la laguna ... per operation fatte da par- 
tic alari (privati) per bonificar et far de acque terra per beneficio suo, è sta’ talmente 
restretta che dove la principiava da Ravena et continuava per longeza fino in Aqui¬ 
legia, bora è redatta da Fossori fino a Lio Mazor, et per largeza, dove che la era 25 
et 30 mia (miglia), in tal loco la non è larga un miglio lutati dalla terra/erma et sempre 
se va aterrando ... Pertanto, se dovranno essere istituiti questi provedadori sopra li 
loci inculti ... per tal election non siano interrotte le leZe et ordini del nostro officio 
de le aque ... et che non se habino ad impedir in cosa alcuna concernente le lagune et 
cose de pendente da quelle. 1541, settembre; S. E. A. n. 607, cc. 88v-89. 

( 3I ) Scritture di Cristoforo Sabbadino, cit., c. 17v. 
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nendo quindi ... comodità grandissima alli eserciti inimici di vena- 
fino a Castelvecchio e Castelnovo su sopra li Ulti ( 32 ). 

Talora gli elementi più significativi vengono volutamente esa¬ 
sperati, come in un disegno seicentesco tratto da un originale del Sab- 
badino, nel quale è rappresentata con particolare rilievo la trama dei 
fiumi che sfociano in laguna e dei canali che la intersecano, mentre 
le aree barenicole e palustri, alimentate dalle torbide fluviali, tendono 
ad espandersi a discapito della laguna; la didascalia in calce alla map¬ 
pa fornisce una sintesi delle tesi del Sabbadino, alle quali tende¬ 
ranno gradualmente a conformarsi gli interventi idraulici dei secoli 
successivi: A voler conservare questa laguna di Venetia sono tre 
rimedi principali; primo conservar li Ulti, secondo levar da quella 
le fiumare correnti e continue, il terzo levar via tutti gli impedimenti 
che ostono all'acqua del mare ( 33 ). 

Non sempre traspare però uniformità di vedute fra i tecnici cir¬ 
ca le cause delle alterazioni al sistema idraulico e gli interventi cor¬ 
rettivi da attuare; le incertezze più macroscopiche concernono in parti¬ 
colare la regolazione della Piave, fiume rapacissimo ( 34 ), che domina e 
vincola l’intero bacino idrografico immediatamente a nord est della 
laguna veneta. Per alcuni periti, quali Zuan Iacomo di Alberti, ... si 
vede che da Piave in porto Jesulo se ha atterrato et fatto uno scanno, 
et sempre fa maggior, et perché li venti di greco sempre conducono 
sabbia verso il porto di Venetia, perché quella riva tira dal griego al 
garbin, et questo si vede in fatto. Ma ch’il mettesse all’ altr’ acqua 
agionte alla Piave fariano maggior danno assai (...) ( B ). Il Sabbadino 


( 33 ) C. Sabbadino, disegno autografo databile alla metà del XVI secolo; S. E. A., 
Serie diversi, n. 106. Si avverte ancora ben vivo l’eco del pericolo corso dalla Domi¬ 
nante nei primi anni del secolo, al tempo della guerra di Cambrai. 

f 33 ) S. E. A., Serie Laguna, n. 13. Copia de! 1695 eseguita da Angelo Minorelli, 
tratta da un disegno originale del Sabbadino del 1556, non identificato. 

( M ) Se ha visto in ogni tempo lo Illustrissimo et Excellentissimo Dominio haver 
invigilato chel fiume rapacissimo de la Piave discorra per il suo alveo antiguo, nè ten¬ 
der debba verso la parte de Venetia et di Treviso ... 

Supplica presentata il 9 agosto 1554 a ìi’Ufficio delle Acque dalla comunità di 
Treviso. S. E. A., n. 82, c. 33. 

f 35 ) Deposition di ser Zuan Iacomo di Alberti, A.S.V., Mise. Codici I, 136, 

c. 39v. 
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però non è del medesimo parere, non considerando la Piave quale 
causa primaria degli interrimenti del porto di Venezia, dal momento 
che le sue innondatiòn (...) avanti che la gionge al porto di Venetia, 
ritrova tre altri porti ( 36 ) nelli quali essa Piave dalli crescenti convien 
esser spenta ... ( 37 ). 

I primi interventi del Collegio alle Acque rivelano incertezza, 
ripensamenti e la necessità di sperimentare soluzioni e rimedi; il 20 
maggio 1531 viene decretato ... che sia fatto aprir et desoccupar futi 
i canali da la Cava Zucarina et Revedoli in zoso verso il mare, si che 
le acque hahino il suo libero corso a li porli del Portesin, Livenzuola, 
porto Corlelazo ..., utilizzando quindi i canali preesistenti quale val¬ 
vola di sfogo per le piene di Piave ( 3! ). 

II successivo decreto del 1534, approvato in Collegio all’unani¬ 
mità, stabilisce i primi radicali provvedimenti per la regolazione del 
fiume: ... essendo il principal ohiecto del Stado nostro la conservation 
de queste nostre lacune ... perhò sia deliberà et preso che da la banda 
del ditto fiume verso Venetia, dal ponte de Piave fino a la cava del 
Caligo, sia fatto un arqere quanto pini al dretto sia possibile ... si 
che el resti fuora de tutte le comeade de la ditta Piave almeno per 
passa vinticinque trivisani ( 3? ). L’argine, che prenderà il nome di 
Argine di San Marco, verrà realizzato nel corso del successivo decen¬ 
nio, ed è tuttora parzialmente in efficienza. 

Progetti e decreti si susseguono, volti al completamento e mi¬ 
glioramento dei vecchi tagli della Piave verso il mare, mentre matura 


(■'*) Rispettivamente il porto di Lio Mazór (o Pordelio), il porto di Treporti c 
quello di S. Erasmo. 

( 37 ) Scritture , cit., c. 17. 

( M ) S. E. A., Capitolare II (reg. 343), c. 2v. 

( 39 ) Ibidem, c. 25; altra parte, discussa lo stesso giorno, viene respinta dal 
Collegio alla Acque, ed approvata con modifiche soltanto il 2 giugno dell’anno suc¬ 
cessivo; avuta informazione dai Savi alle Acque di ... quanti damai habi facto et in 
qual termine se ritrovi il ditto rapacissimo fiume, vel potius torrente ... veniva decre¬ 
tato ... che sia principiò a Narvesa un muro come fu già fatto far per li signori de 
Carrara ... adeo ch’el se preservi quanto piui sia possibile il territorio de Treviso et le 
ville de T Hospedal et altre inferior ...; ibidem, cc. 23v-24. 

Cfr. al riguardo la fig. n. 5; nel disegno, eseguito intorno alla metà del XVI 
secolo, l’elemento più significativo è rappresentato dall’argine di S. Marco, che si 
estende da Ponte di Piave alla torre di Caligo. S. E. A., Serie Piave, n. 110. 
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lentamente l’esigenza di deviare il tratto terminale del fiume dal 
porto di Jesolo a quello di Cortelazzo; il 17 dicembre 1560 infatti il 
Collegio alle Acque approva tale progetto, decretando ... che col nome 
de Dio sia drezata la Piave de sotto la Cava Zuccarina, da Gesolo 
a porto Cortelazo, cavando ove sarà bisogno l’alveo largo quanto è la 
Piave et passando per paludo et vale ... ( w ). 

Dai documenti e mappe dell’epoca traspaiono però contrasti ed 
incertezze fra i tecnici in merito al percorso da adottare e l’opera 
veniva interrotta sul nascere; cinque anni dopo infatti, sulla scorta di 
una relazione dei Savi alle Acque, il Collegio stabilisce che il taglio 
novo di Piave venga intrapreso ... alquanto più a mano sinistra 
di quello che si è cominciato, per farlo capitar nel porto bora fatto 
et profondato ... ( 4I ). In un disegno datato anch’esso dicembre 1565 
tre linee rosse attraversano il territorio compreso fra porto Cortelazzo 
e il villaggio della Cava Zuccherina, ciascuna indicante le diverse 
direttrici proposte dal Provveditor sopra la Piave e dai tecnici del 
Magistrato; sono indicati inoltre i tronconi di due tagli artificiali, 
evidentemente interrotti sul nascere f 42 ). 

Un altro disegno del 1562, estremamente dettagliato e ricco 
di riferimenti e toponimi, era stato commissionato per disporre di 
un’aggiornata «mappa di campagna», come chiarisce la didascalia a 
margine: Disegno delle valle che sono fra la Piave et il canal Largon 


i 40 ) S. E. A., Capitolare IV (reg. 345), c. 11; la parte viene approvata non sen¬ 
za contrasto; 22 favorevoli, un contrario, 8 non sincieri ovvero astenuti La Piave an¬ 
dava condotta ... a porto Cortelazo per beneficio del porto et della laguna . di modo 
che dove bora dalla Cava Zuccarina al mare sono miglia sei saranno redotti in dot 
soli ... 

( 41 ) 1° dicembre 1565, ibidem, c. 70v ... l’altro cavamento già principiato infatti 
... non ha ne bocca ne cavatione ... e quello nuovo andrà intrapreso ... cominciando al 
mare dalla bocca del detto porto Cortellazzo et seguendo il canal del detto porto verso 
la Galiola, continuando poi per retta linea al luogo già deliberato, poco di sotto della 
Cava Zuccarina ... 

( 42 ) S. E. A., Serie Piave, n. 7. Dissegno de parte del tocco de porto Cortei- 
lazo fatto per mi Zuanne Magagnatti ingegnerò dell’officio sopra le acque. Il primo 
taglio abandonato era quello proposto dal Piemontese (ossia Giacomo Gastaldi), il 
secondo quello proposto da Nicolò Dal Cortivo, mentre la linea superiore, che corri¬ 
sponde all’attuale Cavetta, riflette l’opinione ... del Clarissimo Signor Nicolò Minio 
Dignissimo Proveditor sopra la Piave et oppinione de Zuanne Magagnatti da Castel- 
francho, autore del disegno. 
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e Revedoli ed dalla Taglia di Re in sino alla marina. Fatto per me 
Giacomo di Gastaldi Piamontese ... a requisitane di Clarissimi Si¬ 
gnori Savi ed Esecutori alle Acque, d’ordine loro, per magiore lu- 
cidatione a divertire la Piave dove meglio li parerà a porto Corte- 
lazo ( 43 ). 

L’esecuzione del taglio continua tuttavia a subire rinvii, se 
alla fine degli anni ’60 i Savi alle Acque terminano ... che siano 
\atti li alvei giusta la linea rossa fatta sul disegno del fedel nostro 
Nicolò Dal Cortivo, cioè la Piave sia per reta linea cavata sotto la 
Cava Zucarina dal campami che è sulla riva de Piave et vada verso 
porto Cor telaio ... ( 44 ). 

Ancora nel 1579 le comunità di terraferma interessate al fi¬ 
nanziamento di altre opere di diversione sulla Piave non sono in 
grado di fronteggiare la spesa ... per gli in fortumi loro occorsi negli 
anni passati per causa di carestia, di guerra et di peste ... f 45 ). In¬ 
fine, in un disegno del 1582 di Gerolamo Gallo, viene indicato 
il talgio detto de Cortelazzo , consistente in un gàtolo de passa 5, 
che di lì a breve verrà utilizzato non più per la diversione del fiume, 
bensì per la nuova e definitiva Cava Zuccherina f 46 ). 


( 43 ) S. E. A., Serie Piave, n. 6. Molti indizi lasciano supporre che il disegno 
sia in buona parte ricavato da altro precedente, probabilmente di Nicolò Dal Cortivo. 
Cfr. S. E. A., Serie Piave, n. 23, disegno di anonimo del XVI secolo (prima della 
metà), sul quale sono state aggiunte in rosso, in un periodo successivo, le direttrici 
previste per la diversione del Sile e di altri corsi d’acqua minori. 

t 44 ) S. E. A., n. 82; terminazione dei Savi alle Acque, s. d. ma 1568-69. Il 
campami che è sulla riva de Piave corrisponde a quello di S. Lucia di lesolo, raffigu¬ 
rato in alcuni disegni dell’epoca. 

P 3 ) 1579, 3 settembre; parte del Collegio alle Acque che stabilisce lo stan¬ 
ziamento di 50.000 ducati per contribuire alle operazioni idrauliche lungo il corso 
inferiore della Piave. 

( 4é ) S. E. A., Serie Lidi, n. 14 bis; disegno di Gerolamo Gallo sotto proto 
dell'officio alle acque-, appare in corso di esecuzione l’ultimo tratto del Taglio di Re 
verso il mare che, attraversando diagonalmente la Cava Zuccarina, provoca la defini¬ 
tiva impraticabilità di quest’ultima. Nel 1591 infatti, poiché la Cava Zucarina, che 
serve alla navigatione della Patria del Friuli et al transito delle mercantie che vanno 
in Germania, è atterrata talmente per la maggior parte eh' è fatta innavigabile ... i Savi 
ed Esecutori alle Acque, trasferitisi in sopralluogo, ... veduto esser impossibile impe¬ 
dire o rimediare all'atterralione di essa per essere traversata dalla Piave del Taglio di 
Re ..., propongono al Collegio alle Acque di realizzarne una nuova ... nel cavamento 
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Dopo alcuni decenni di stasi, il secolare dibattito sulla regola¬ 
zione della Piave matura finalmente nel 1642 ( 47 ); con decreto del 
23 agosto il Senato approva le proposte presentate dai Savi ed Ese¬ 
cutori alle Acque, ordinando la deviazione del fiume verso S. Marghe¬ 
rita di Livenza, et di preparar l’alveo di essa Piave per introdurvi 
quanto prima li quattro fiumi ... ( 4S ). Le operazioni verranno portate 
a compimento nei successivi decenni, ma ben presto si manifestano 
gravi inconvenienti, originati con ogni probabilità dal percorso forza¬ 
tamente tortuoso del nuovo alveo; rotte ed infiltrazioni minano con¬ 
tinuamente le arginature, finché nel 1684 avviene una rotta recisiva in 
località Landróna ( 49 ); il Consiglio di Dieci, organo supremo di con¬ 
trollo sulla sicurezza dello Stato, sospettando che ... vi possi esser 


del gattolo già principialo, et fatto in buona parte, il qual principia appresso la casa 
dell'offitio alla Zuccarina et continua fino olii Revedoli ... 

S. E. A., Capitolare VI (reg. 347), c. 14v. La parte pende in Collegio (14 fa¬ 
vorevoli, 20 non sinceri)', nel 1601 infine la nuova Cava Zuccherina, oggi Cavetta, 
... ch’era stata principiala cinque anni prima, e fu a visitarne i lavori l'esecutore Da¬ 
niel Renieri, viene completata; cfr. B. Zendrini, Memorie storiche dello stato antico 
c moderno delle lagune di Venezia, Padova 1811, Tomo II, libro 6°, p.ig. 5. 

( 47 ) All’inizio del ’600 la polemica sulle cause e gli effetti delle piene di Piave 
e sugli interventi predisposti dallo Stato è riflessa in numerosi aricordi (proposte tec¬ 
niche presentate da privati alle Magistrature competenti). La più suggestiva è quella 
presentata da Iseppo e Tommaso Paulini; nel 1608, sulla scorta di un decreto del 
Senato del 31 luglio, che accoglie la loro supplica, Iseppo presenta il suo aricordo o 
secreto, basato essenzialmente sulla prevenzione degli incendi nei boschi e sulla ripre¬ 
sa della forestazione montana; problema quanto mai attuale, che il Paulini intuisce 
con chiarezza, poiché ... al presente ritrovandosi distrutte et spogliate le montagne di 
questo Serenissimo Dominio, le pioggie non havendo più ritegno e le nevi restando 
esposte al sole, in un subbilo precipitosamente calano al basso, et con impelo por¬ 
tando seco grandissima materia, si fattamente ingrossano li torrenti et li fiumi, cb’ogn' 
anno rompono li arzeri ... Senato, Secreta, Materie Miste Notabili, reg. 131, c. 2v. 

Cfr. anche R. CESSI-A. ALBERTI, a cura di, Un codice veneziano del 1600 
per le acque e le foreste, Roma 1934. E la scheda relativa alla fig. 6. 

( w ) Senato Terra, reg. 125, c. 155. Il Senato approva la proposta presentata 
dai Savi alle Acque, basata sul progetto del vice-proto Bonotti; cfr. il dissegno fatto 
per le regolation della Piave et altri fiumi del 30 agosto 1639, S. E. A., Serie Piave 
n. 15. I quattro fiumi citati nel decreto sono lo Zero, il Dese, il Marzenego ed il 
Sile; quest’ultimo venne immesso nell’alveo abbandonato di Piave ( Piave Vecchia) 
soltanto nel 1683. 

( w ) Cfr. il dissegno fatto da me Anzolo Gornizai Perito alle fiumere, del Taglio 
Novo di Piave e arzeri circonvicini, taglio di Re e parte del lagho della Piave sino 
al porto di Cortelazzo, nel quale viene indicata l’ubicazione della rotta della Landróna. 
Novembre 1688, S. E. A., Serie Piave, n. 31. 
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concorsa reità di parte interessata ... concede al Magistrato alle Acque 
... facoltà di devenire ad accurata formazione di processo col rito et 
autorità del Consiglio di Dieci, con facoltà di promettere la secretezza 
a testimoni e l'impunità ad alcuno de complici, purché non sii Princi¬ 
pal autore o mandante ... potendo punire li rei presenti et absenti nelle 
pene di vita, bando perpetuo ... (*). Ma le indagini non danno frutto 
alcuno e la Piave, apertasi naturalmente la strada più breve, giunge a 
sfociare definitivamente nel porto di Cortelazzo. 


( M ) Parte del Consiglio di Dieci dell’8 febbraio 1683 ( more veneto = 1684), 
Consiglio di Dieci, Comuni, reg. 123, c. 250. 

Quanto alla giurisdizione penale del Magistrato alle Acque su delega del Consi¬ 
glio di Dieci cfr. M. DAL BORGO BERGAMASCO, Competenza del Magistrato alle 
Acque in campo penale: i processi con il rito delegato del Senato o del Consiglio di 
Dieci, in «Laguna, fiumi, Lidi; cinque secoli di gestione delle acque nelle Venezie», 
Atti del convegno di studi, Magistrato alle Acque, Venezia 1983. 
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UN FRAMMENTO EPIGRAFICO GRECO 
TROVATO A JESOLO 


Nel novembre del 1968, accolto dalla cortesia di Ferdinando 
Capecchi e stimolato dall’interesse per un’iscrizione latina altome¬ 
dievale su sarcofago, da me vista già nell’agosto del 1962, mi recai 
un’altra volta a Jesolo per mettere a punto alcuni dettagli autoptici 
nell’intento, poi realizzato, di farne oggetto di pubblicazione in una 
miscellanea di studi in onore di un illustre archeologo e storico oggi 
purtroppo scomparso ('). In quell’occasione il Capecchi mi segnalò 
l’esistenza di un frustolo epigrafico in lingua greca che anni prima 
uno scolaro jesolano aveva casualmente rinvenuto fra le rovine, come 
sembra, del complesso archeologico della località Le Mure e che la 
solerzia del medesimo Capecchi aveva assicurato, con altri reperti, a 
un provvisorio deposito presso la Scuola Media jesolana. Oggi esso 
appartiene al Museo Nazionale di Aitino, nella cui sfera di compe¬ 
tenza rientra anche ogni oggetto proveniente dall’area jesolana. Pri¬ 
ma di me lo aveva veduto certamente qualche inviato dell’allora So¬ 
printendenza alle Antichità delle Venezie, poi Soprintendenza Ar¬ 
cheologica per il Veneto e per il Friuli-Venezia Giulia, come può 
dimostrare il fatto che nel suo archivio in Padova esiste un foglio di 
carta, datato 6 maggio 1966, con una duplice e abbastanza fedele 
trascrizione del testo epigrafico e con un calco a grafite. Ho motivo 
di credere che questa utile documentazione si debba alla solerzia di 
Giovanni Battista Frescura, allora assistente presso la Soprintendenza. 
La data del 6 maggio 1966 può quindi considerarsi ufficiale «termi- 
nus ante quem», della scoperta, per altro avvenuta, sul piano pratico, 
qualche tempo prima, se, come penso, tale data riguarda il momento 


(') F. SARTORI, Antonimis tribunus in una epigrafe inedita di lesolo (Ve¬ 
nezia), in Adriatica praehistorica et antiqua. Zbornik radova posvecen Crgi Novaku, 
Zagreb 1970, pp. 587-600. 


65 



FRANCO SARTORI 


della trascrizione e del calco più che quella del rinvenimento da parte 
di un probo scolaro. 

Voglio subito dire che, come apparirà in seguito, il modesto 
frammentino riguarda solo indirettamente il tema della nostra «Gior¬ 
nata di studio», perché esso fu soltanto trovato in territorio jeso- 
lano, dove, a mio parere, esso giunse - nelle condizioni attuali o 
forse anche come parte di un più cospicuo manufatto - per effetto 
di vicende destinate a restare probabilmente ignote e in un tempo 
del pari imprecisabile. Non è possibile perciò ritenerlo un documento 
dello storia più antica di un centro pur ricco di memorie classiche e 
medievali quale appunto fu Jesolo. La sicura appartenenza del pezzo, 
per formulario e caratteri, al patrimonio epigrafico greco prebizan¬ 
tino ne fa un reperto abbastanza singolare per un’area in cui la lingua 
greca, con l’eccezione del sepolcreto concordiese tardoromano di cri¬ 
stiani originari dalla Siria ( 2 ), non era certo d’uso comune. Se mi 
sono deciso a presentarlo in questa sede, la ragione è che, per quanto 
modesto, esso può costituire un non trascurabile indizio dell’esi¬ 
stenza di un rapporto, comunque lo si debba configurare, fra il terri¬ 
torio jesolano e il mondo greco antico, come sarà detto meglio in 
seguito. Sempre vale comunque l’ammonimento di Attilio Degrassi, 
tante volte ripetuto in magistrali seminari epigrafici e in non meno 
proficui colloqui, a dare notizia di qualsiasi testo documentale ine¬ 
dito, per irrilevante che possa apparire di primo acchito, e a non sog¬ 
giacere però alla tentazione di supplirne a tutti i costi, magari con 
cervellotiche ipotesi, le eventuali lacune, da colmare invece, là dove 
ciò sia razionalmente possibile, dopo attento studio del contesto, della 
situazione storica e delle condizioni ambientali e dopo approfon¬ 
diti confronti con espressioni formulari omogenee. 

Ciò premesso, passo alla descrizione del frammento (fig. 1). 
Si tratta di un blocchetto di marmo grigiastro, con il lato sinistro 
liscio e leggermente curvo, il che fa pensare a una spaccatura mec¬ 
canica e casuale più che a una segatura da reimpiego, come mi sug- 


( 2 ) B. FORLATI TAMARO, Concordia paleocristiana, in AA.VV., lulia Con¬ 
cordia dall'età romana all'età moderna 1 , Trwiso 1978, pp. 150-158; D. FEISSEL, To- 
ponymes orienlaux dans les épitaphes grecques de Concordia, in «Aq. n.», LI, 1980, 
coll. 329-336 (c£r. SJE.G., XXX, 1149); G. LETTICH, Le iscrizioni sepolcrali tardo- 
anticbe di Concordia, Trieste 1983, pp. 108-119. 
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Fig. 1 

L’iscrizione greca. 


gerisce l’esperienza del collega e amico Mario Mirabella Roberti, at¬ 
tivissimo coordinatore di questo e di tanti altri incontri scientifici. 
Di forma irregolarmente trapezoidale, il reperto ha un’altezza mas¬ 
sima di cm. 7,5 e una larghezza massima di cm. 15,5, mentre è 
spesso cm. 5. Sul lato anteriore è inciso in cinque righe leggibili e in 
una sesta ridotta a minimi e indecifrabili segni di mutilo testo, la 
cui lettura non è compromessa da un’abrasione superficiale che ha 
colpito specialmente la quinta riga all’inizio dell’ultimo suo terzo. 
Manca ogni traccia di malta sul lato posteriore, per cui sembra da 
escludere che in qualche tempo il documento, integro o già fram¬ 
mentario, abbia ricevuto una collocazione con muratura a parete. 

Le righe superstiti, come risulterà più avanti, dovevano essere 
precedute e seguite da altre, delle quali non si può indicare, nem¬ 
meno approssimativamente, il numero. L’incisione, benché non pro¬ 
prio perfetta, è nitida. L’altezza delle lettere nelle prime tre righe si 
mantiene su cm. 1, eccettuati nella terza riga un £1 di cm. 0,8 e un 
probabile di cm. 0,6. Nella quarta riga essa varia dai cm. 0,5 di 
due O a cm. 0,9, mentre nella quinta va dai cm. 0,6 di altri due O 
a cm. 0,9. Nel complesso si può dire che le ultime due righe sembrano 
costituite da lettere lievemente minori rispetto a quelle delle prime tre. 
Se non si tratta soltanto di una certa imperizia del lapicida, la pur 
poca differenza forse è interpretabile come indizio di una minore im- 
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portanza del loro contenuto, da riconoscere verosimilmente nel con¬ 
sueto formulario di applicazione e pubblicazione del testo prece¬ 
dente, che era di certo un decreto, di cui il frammento è un pur¬ 
troppo scarso residuo. 

Ordinate in scrittura stoichedica, nel loro insieme le lettere 
non presentano una paleografia atta a consentire una datazione in 
termini molto ristretti. Alcune però, se bene considerate, permet¬ 
tono un’assegnazione cronologica non troppo vaga ( 3 ). Si osservino 
infatti: A con sbarra orizzontale, E con tratto orizzontale medio un 
po’ accorciato, M ad aste verticali e ad angolo interno con vertice 
non toccante la linea ideale di base, N ad aste eguali, E con tratto 
orizzontale medio poco più corto degli altri due, <t> a cerchio schiac¬ 
ciato, n di forma ancora classica senza impicciolimento della curva 
e senza prolungamento dei tratti orizzontali. Si considerino inoltre: 
tendenza a ridurre le dimensioni delle lettere tonde, incipiente api- 
catura, mancanza di lettere lunate (che compaiono sporadicamente 
nel sec. Ili a.C. per divenire di uso comune nel II), persistenza 
di tratti diritti senza prodromi di leggera curvatura. Tutte queste 
caratteristiche, soprattutto in quanto compresenti, rendono plausi¬ 
bile, pur con le dovute cautele, una datazione del frammento verso 
la fine del sec. IV o, meglio, al sec. Ili a.C. Si dovrà però ricor¬ 
dare anche che sulle «mode» epigrafiche influiva in buona misura 
la maggiore o minore lontananza dell’officina del lapicida dai grandi 
centri culturali, che erano spesso poli d’innovazione e d’irradiazio¬ 
ne delle tecniche monumentali, quelle epigrafiche comprese. 


Ricorrendo anche a qualche minimo supplemento, credo che 
il mutilo testo possa essere letto nel modo seguente: 


[. ]5aX[-. 

[.]tov XCU -C wv [. 

[.Jpivcov aù-tw [v. 

[.]xupwcn,v tctùSe toù ^acp[top.ato<; 

[.t]óSe tò 4«* ( P | ' c n-t[ a ] T tòv 8 e[ - - - - 

[ . 


] 

] 

] 

] 

] 

] 


( 3 ) cfr. M. GUARDUCCI, Epigrafia greca, Roma, I, 1967, pp. 371-383. 
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Il misero stato del frammento obbliga a fermare l’attenzione so¬ 
prattutto su due termini: 4 / «'Pto'iaa, che compare due volte (la prima 
con le sole lettere iniziali, delle quali la terza è incompleta, ma sicu¬ 
ra), e xùpumc;, che potrebbe però essere anche la parte, per altro 
essenziale, di una parola composta. 

In i|/àcpwpa è subito da notare un ben noto fenomeno di voca¬ 
lismo, ossia il primo a al posto del più comune r). La forma ^TWiepLa, 
com’è risaputo, è propria delle aree linguistiche ionico-attiche, men¬ 
tre quella ^àcpwpa rientra nelle parlate doriche e anche in altre lar¬ 
gamente diffuse Ciò rende difficile e quasi impossibile, in man¬ 
canza di ulteriori elementi tipici di questo o quel dialetto, indicare 
il luogo di provenienza del frammento e, semmai, costituisce una con¬ 
ferma del fatto, già rilevato, che il testo non fu inciso nel territorio 
jesolano o, più genericamente, in zona lagunare veneta. Tuttavia il 
termine dà la certezza che il frustolo apparteneva a un testo di de¬ 
creto, il cui contenuto specifico rimane purtroppo imprecisabile. 

Kùpwo-i<; è vocabolo bene attestato da fonti letterarie, epigra¬ 
fiche e papiracee nel senso prevalente di «decisione» o, ancora me¬ 
glio di «ratifica» ( 5 ), benché nelle medesime fonti s’incontrino più 
spesso, con gli stessi significati, forme del verbo xupoùv ( 6 ). Esimen¬ 
domi dal presentare qui una casistica che potrebbe apparire sovrab¬ 
bondante e, in fondo, abbastanza superflua per la semplice compren¬ 
sione delle poche righe del frammento jesolano, mi limito a qualche 
cenno sull’uso di questa terminologia nell’ambito dei decreti, al quale, 
come si è detto, certamente appartiene il nostro testo. In tale ambito 
l’accezione più consueta di xùpucip sembra essere quella di «ratifica»; 
e così è delle forme verbali corrispondenti. 


( 4 ) E. SCHWYZER, Griechi!che Grammatik 3 , Miinchen, I, 1959, p. 81, dove 
si ricorda anche il fenomeno inverso di a invece di T) in aree ionico-attica, lesbica, 
tessalica e arcadico-cipriota. Ma non è il nostro caso. 

( 5 ) Alcuni esempi: THUC., VI, 103, 4; PLAT., Gorg. 450 b; IOS.FL., Ani. 
Iud., IV, 8, 44, 307; O.G.I.S., 455, 16-17 (con sfumatura di significato); S.B., 
4512; P. Beatty Panop., 159; P. Oxy., XXIV, 2408, 11; XLI, 2982, 23; XLVII, 
3345, 48, 59; 3348, 9. Cfr. Th. L. G., IV, col. 2158. 

( 6 ) Cfr. H. G. LIDDELL - R. SCOTT - H. S. IONES, A Greek-Englìsh 
Lexicon 9 , Oxford 1940, p. 1014 s.v. xupóin. Agli esempi qui citati si potrebbero 
aggiungere vari altri, ricavabili da posteriori pubblicazioni epigrafiche e papirologi¬ 
che, come ho accertato in pur rapidi spogli dei loro indici analitici. 
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Siffatte espressioni di ratifica si riscontrano per lo piu a pro¬ 
posito di decreti statali, scaturenti da proposte presentate all’appro¬ 
vazione dell’organo sovrano cui spettano di diritto la piena respon¬ 
sabilità e l’ufficiale emanazione dei decreti. Tale organo è di regola 
il popolo riunito in assemblea, ma in certi casi può essere anche il 
solo consiglio cittadino. L’esplicito inserimento dell’una o dell’altra 
di queste espressioni nei singoli testi si configura come «una formula 
di ossequio» ( 7 ) appunto verso l’autorità sovrana che, confermando 
o modificando proposte elaborate da magistrati o semplici cittadini, 
rivendica a sé ogni potere decisionale e diventa perciò l’effettiva au¬ 
trice dei decreti. Ma la procedura non è ignota in altri ambiti, quali le 
attività di associazioni sacre o laiche, pubbliche o private, investite 
della facoltà di accogliere, mutare o respingere proposte dei rispettivi 
capi o membri. Un simile potere di ratifica è esercitato pure da auto¬ 
rità sovrane individuali, come re o dinasti o tiranni. La documen¬ 
tazione papiracea presenta poi una varietà di situazioni nelle quali 
il formulario si applica a ratifiche non solo di atti d’interesse pub¬ 
blico, ma anche di operazioni proprie del diritto privato. Talora, 
infine, il verbo xupoùv assume ulteriori significati, per esempio «man¬ 
dare a compimento» o «concedere aggiudicazioni di asta». 

Ciò premesso, si può tornare al caso specifico offerto dal nostro 
frammento. La lettura xópumv è valida se nella riga 4 il termine com¬ 
pariva effettivamente nella sua forma semplice. Purtroppo il marmo 
è lacunoso proprio subito prima di esso e perciò bisogna ammettere 
la possibilità che nella lacuna sia da supplire l’inizio di una parola 
composta. L’esame delle fonti consente invero di costituire tutta 
una serie di composti adattabili al testo in questione. Li elenco qui, 
avvertendo che indico con un asterisco i sostantivi dei quali non 
ho finora trovato esplicita attestazione, ma che sono supponibili 
per analogia ai rispettivi verbi sicuramente documentati. 

1. òmoxvpcocrt.s- = «ratifica per voto (*); cfr. àrtoxtjpoOv = però «abro¬ 
gare». 


f 7 ) W. LARFELD, Handbucb der griechiscben Epigrapbik, Leipzig, I, 1907, 
p. 527 e Griecbiscbe Epigrapbik 3 , Miinchen 1914, pp. 402-403. 

(«) SCHOL. EUR IP., Hec., 259; cfr. LIDDELL - SCOTT - JONES, A Greek- 
Englisb Lexicon ..., p. 205 s.v. Amoxùptoou;, ma poco prima, s.v. ÓHToxupót», il signi¬ 
ficato è opposto. Si veda anche Th. L. G., I, 2, col. 1509. 
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2. *5<.axópuxng-; cfr. Staxupoùv = «confermare, ratificare» ( 9 ). 

3. *èxxùpwo'i^; cfr. èxxupoùv = «confermare del tutto» (’°). 

4. èiuxuptoou; = «ratifica» ("); cfr. È7tucupoùv. 

5. *xa-caxóp<oo'i.^; cfr. xaxaxupoùv = «confermare, ratificare (’ 2 ). 

6. *npoxùpwai.g; cfr. -xpoxupoùv = «confermare, ratificare in antici¬ 
po» r 3 ). 

7. "pocrx'jpwcn.c; = «concessione, assegnazione; conferma, ratifica» ( M ); 
cfr. tcpoo'xupoùv. 

8. *truYxùpwffi 5 -; cfr. o-uyxupoùv = «confermare, ratificare insieme» 

( ,s ). 

Nell’elenco non comprendo il verbo itapaxupoùv, in passato in¬ 
serito nei lessici perché una sua forma sembrava tramandata dal tra¬ 
duttore veterotestamentario Simmaco ( l6 ), mentre ora la si giudica una 
«falsa lectio» f 7 ). Posso invece aggiungere il sostantivo àxùptocrit; per- 


(’>) PHRYN. ATT., Praep. Soph., p. 62 de Borries. 

('<>) P. Osi. Inv., 1460, 8: S. EITREM-L. AMUNDSEN, Three Privale Let- 
ieri front thè Oslo Collection, in «Acgyptus», XIII, 1951 (Raccolta di scritti in 
onore di G. Vitelli, I), p. 179; cfr. M. HOMBERT, Bulletta papyrologique, in «Rev. 
Et. Gr.», LXVI, 1953, p. 341. 

(") ARISTOT., Ath. Resp., 41, 3; DION. HAL., IX, 51, 3; IUSTINIAN., 
Nov., XLII, 1, 1; U. P. Z , II, 224 col. 3, 2. Cfr. Th. L. G„ III, col. 1664. 

( IJ ) SOPH., Antig., 936; EURIP., Or., 1013; ARISTOT., Ath. Resp., 47, 2; 
THEOPHR., frg., 97, 1; IOS. FL„ Aut Ittd., XII, 4, 4, 177. 

( I3 ) ANON., Progymn., in Rhetores Graeci, I, p. 605 Walz; PAUL., Ep. ad 
Gal., 3, 17; S. E. G, III, 674 A 28v. 

(“) C. Gl. L., ed. Goetz, II, 1888, p. 4, 47 e p. 422, 11; III, 1892, p. 336, 
50; cfr. VII, 1901, p. 627. Cfr. Th. L. G., VI, col. 1957. 

( 15 ) MENANDER RH. in L. SPENGEL, Rhetores Graeci, Leipzig, III, 1856, 

p. 404. 

( 16 ) SYMM. INTERPR., Ad lób, 40, 3 (8) nelle edizioni degli Hexapla di 
Origene a cura di B. de Montfaucon (Parisiis 1713) e di F. Field (Oxonii 1875). 
Ma si veda ora: lob, ed. J. Ziegler, in Septuagiuta. Vetus Testamentum Graecum 
Auctoritale Academiae Scierttiarum Gotlingensis editum, XI, 4, Gòttingen 1982, p. 
397 Apparat II. Per quest’ultima indicazione ringrazio mons. prof. Ireneo Daniele del 
Seminario Vescovile di Padova. 

( n ) LIDDELL - SCOTT • JONES, A Greek-English Lexicon ..., Supplentent, 
ed. E. A. BARBER, Oxford 1968, p. 114 s.v. 7tapaxupóto. 
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ché attestato da fonti nel senso di «cancellazione, annullamento» ( l8 ), 
ma non lo ritengo conveniente al nostro testo giacché era assai diffi¬ 
cile che un decreto abrogato trovasse registrazione scritta su mate¬ 
riale ufficialmente esposto alla visione pubblica. 

Dovendo esprimere una preferenza fra i vari composti, vedrei in 
kmxópwo-u; il termine più idoneo da usare per l’eventuale integrazione, 
poiché esso ricorre più di altri nelle fonti insieme con le relative 
forme verbali parallele ( 19 ). Ma ciò non toglie che egualmente bene 
e forse meglio si adoperasse il termine semplice y.upwffu;, come del re¬ 
sto ho supposto nel mio tentativo di ricostruzione. 

Merita infine osservare che nella mutila parola -pÉviov dovrebbe 
riconoscersi il residuo di un participio medio-passivo in caso geni¬ 
tivo plurale; ma troppo rischioso sarebbe proporre un supplemento 
a causa delle condizioni testuali effettive. 

In conclusione: il frustolo epigrafico jesolano è il resto di un 
decreto soggetto a ratifica ed emesso in una città greca che sfugge 
a una precisa identificazione, ma che per motivi linguistici è da col¬ 
locare al di fuori dell’area ionico-attica. Come il frammento sia 
pervenuto in terra jesolana, purtroppo s’ignora. Si può ricordare 
però che molti documenti epigrafici oggi esistenti nelle nostre re¬ 
gioni (e in passato dovevano essercene parecchi di più) vi arriva¬ 
rono su navi di signori e mercanti veneziani, talvolta come semplice 
zavorra delle medesime navi o di altri tipi di imbarcazioni lungo 
le rotte di traffico dalle acque greche a quelle adriatiche. 


( u ) Qualche esempio: DION. HAL., Vili, 21, 4: PHILOD., iti., I, p. 276 
Sudhaus; GEORG. PACHYM., in Rhetores Grceci, I, p. 539 Talz; B. G. U-, 1282, 
35 : P. Oxy., I, 107, 5 ; II, 266. Cfr., anche per il verbo óuejscvv e forme cerivare: 
Tb. L. G., I, 1 , col. 1379; LIDDELL - SCOTT - JONES, A Grsek-Er.glisb Lexicon ..., 
p. 59 s.w. e Supplemeni .... p. 7 s.v. ixuetlxruric. 

( !9 > Per esempio: PLUT., Ael. Gr., 42; O. G. I. S., 338, 7; 5. !. G. 1 , 167, 5ù, 
20 , 43; 344, 38 (?), 50; 706, 23 ; 747 , 41, 53; BuU. ép„ 1966 , 374; 5- B., 1162, 
17; fi. G. U., 734, 5. 


72 


Michele Tombolarli 


RINVENIMENTI ARCHEOLOGICI DI ETÀ ROMANA 
NEL TERRITORIO DI JESOLO 


Il processo storico del popolamento in epoca antica nel territo¬ 
rio compreso tra l’attuale corso inferiore del Sile e del Piave non 
è sinora mai stato oggetto di trattazione organica e per l’obiettiva 
scarsezza dei dati archeologici e per condizionamenti dovuti alle dif¬ 
ficoltà di definizione dell’evoluzione deH’ambiente lagunare-costiero 
veneto dalla preistoria all'epoca tardo-romana (')• 

Non essendo possibile con tali limitazioni tracciare neppure a 
grandi linee la sequenza degli insediamenti umani nella zona, sembra 
tuttavia opportuno, per un’enunciazione del problema, prendere in 
esame la situazione archeologica di aree finitime si da prospettare 
il quadro generale in cui eventualmente inserire sporadiche testimo¬ 
nianze di per sé poco significative o di controversa interpretazione. 

Le tracce più antiche di frequentazione umana nell’area perila¬ 
gunare di Venezia vengono fatte risalire al VI millennio a.C. ( 2 ). 
A tale età si datano i complessi epipaleolitici di Aitino e di Meolo ( 3 ), 
costituiti da un numero considerevole di manufatti in selce, attribui¬ 
bili a gruppi umani non stanziali, dediti alla caccia, presenti nella 
zona in corrispondenza di un optimum climatico. 

Solo con l'età del bronzo, nel corso del II millennio a.C., la 
presenza umana sembra potersi considerare stabilmente attestata in 
insediamenti situati, come usualmente in tale periodo, nei pressi di 
corsi d’acqua o in ambiente umido: ne sono testimonianza recenti 
ritrovamenti di strumenti litici e di frammenti fittili nell’agro alti¬ 
nate nei pressi della via Claudia Augusta e notizie di rinvenimenti 


(’) Per una trattazione generale dei problemi geologici lagunari v. M. BONDE- 
SA.\', in Mostra storica della laguna veneta, Venezia 1970, pp. 21-39 c ivi bibl. prec. 

( 2 ) Me ha dato recente notizia S. MARSALE, in «Lavori Soc. Ven. SS. Nat.», 
8, 1983, pp. 103-110 e ivi bibl. pr»c. 

( 3 J Idem, op. eli., pp. 104-106. 
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di materiali attribuibili a tale età, effettuati nelle isole della laguna 
di Venezia e nell’immediato entroterra ( 4 ), che stanno ad indicare 
un’espansione del popolamento alla gronda lagunare e alla stessa 
laguna di Venezia. Nel corso della seconda metà del I millennio 
a.C., durante la seconda età del ferro, si pongono le premesse per 
una distribuzione abitativa nell’area del Veneto orientale, che, con 
esiti più o meno differenziati, persisterà sino ad epoca tardo-antica. 

L’espansione demografica sembra concentrarsi attorno a due 
poli di aggregazione costituiti dagli abitati paleoveneti di Aitino e 
di Concordia ( s ), situati lungo un asse di percorrenza, ai margini del¬ 
la gronda lagunare, cui, sullo scorcio del II sec. a.C., con la costru¬ 
zione della via Annia, verrà dato stabile assetto (*). Va da sé che i 
due centri, su cui si impianteranno il futuro municipio romano e la 
colonia triumvirale, fossero egemoni del territorio loro circostante, 
nel cui ambito potevano sussistere piccoli nuclei abitativi legati da 
rapporti di dipendenza ( 7 ). Da questo punto di vista, mentre sembra 
probabile la progressiva espansione dell’agro concordiese entro i con¬ 
fini di Tagliamento e Livenza sino al mare, molto più indeterminata 
appare quella dell’agro altinate. 

Non è chiaro infatti se tale territorio, sicuramente dotato di 
uno sbocco a mare nella laguna nord di Venezia, come sembrano 
provare locali rinvenimenti di bronzi protostorici e la presenza in 


( 4 ) Per i rinvenimenti dell’età del bronzo di Aitino, v. notizia in M. TOM¬ 
BOLAMI, Aitino e la laguna di Venezia nella protostoria, in Symposium italo-polacco. 
Le origini di Venezia. Problemi esperienze proposte. Venezia 28-29 febbraio 12 marzo 
1980, Venezia 1981, p. 91; per quelli del 1874-1875 di manufatti litici negli scavi 
delle fondazioni del Fondaco dei Turchi e di Palazzo Papadopoli a Venezia v. G. 
MARZEMIN, Le origini romane di Venezia, Venezia 1937, pp. 30-34 e ivi bibl. prec.; 
per Lova (VE) v. Museo Civico e Raccolta Correr. Doni Depositi Acquisti 
MDCCCXCIII, Venezia 1894, p. 8. 

( 5 ) Per le più recenti scoperte paleovenete di Aitino v. M. TOMBOLANI, in 
«Aq. N.», XLVIII, 1977, coll. 375-376; Idem, in «Aq. N.», XLIX. 1978, col. 250; 
Idem, in «Aq. N.», LI, 1980, coll. 398-399; per quelle di Concordia v. P. CROCE 
DA VILLA, in «Aq. N.»>, LI, 1980, coll. 397-398; P. CROCE DA VILLA - M. TOM¬ 
BOLAMI, Antichi bronzi di Concordia. Catalogo della Mostra. Museo Nazionale Con¬ 
cordiese di Portogruaro. 15 gennaio - 15 marzo 1983, Venezia 1983. 

( 6 ) V. L. BOSIO, Itinerari e strade della Venetia romana, Padova 1970, pp. 
53-64 e ivi bibl. prec. 

( 7 ) Un quadro dell’organizzazione territoriale in età paleoveneta (fine IV sec. 
a.C.), riferito all’agro di Padova è in Livio, X, 2; per la discussione v. L. BOSIO, 
Padova e il suo territorio in età preromana, in Padova antica da comunità paleo¬ 
veneta a città romano-cristiana, Padova 1981, pp. 3-18. 
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Aitino di ceramica attica e italiota ( 8 ), comprendesse anche i terreni 
situati tra Sile e Piave. Il toponimo Equilum , connesso col radica¬ 
le venetico ekvo che richiama la pratica dell’allevamento del cavallo 
per la quale erano celebrati i Veneti nel mondo antico ( 9 ), potrebbe 
in tal senso essere indizio di un’antica occupazione del litorale cor¬ 
rispondente da parte di genti venete e tuttavia, mancando total¬ 
mente le testimonianze archeologiche, sembra difficile potere soste¬ 
nere tale ipotesi. 

In età romana la costruzione della via Annia, che, nel tratto 
compreso tra Aitino e la probabile statio situata nei pressi di Musile 
di Piave, corre parallela alla linea attuale di costa ( l0 ), determina una 
piena presa di possesso, del territorio attraversato, che ne riceve uno 
stabile assetto idraulico, parzialmente superstite sino ai nostri gior¬ 
ni ("). 

Si pone opera infatti, come lasciano vedere gli scavi di Aiti¬ 
no ( l2 ), a tutta una serie di canalizzazioni e bonifiche che sottraggono 
all’irregolare corso dei fiumi e alle paludi prossime al mare ( l3 ), una 
area di cui sempre più sarà sentito, nel corso dell’impero, l’interesse 
strategico ( M ). 


( 8 ) V. M. TOMBOLANI, Aitino e la laguna di Venezia, cit., pp. 91-94; Idem, 
Bronzi figurati etruschi italici paleoveneti e romani del Museo Provinciale di Porcello, 
Roma 1981, pp. 7-11; I FAVARETTO, Ceramica greca italiota ed elrusca del Museo 
Provinciale di Porcello, Roma 1982, pp. 9-11. 

( 9 ) V. G. PELLEGRINI - A. L. PROSDOCIMI, La lingua venelica, I, Padova 
1967, p. 402. 

( 10 ) V. G. BRUSIN, Due miliari della via Aitino Concordia, in «Atti R. Ist. 
Ven. SS. LL. AA.», C, 1940-41, pp. 377-389; G. SCHMIEDT, La via Annia ed i 
suoi rapporti topografici col margine della laguna di Venezia, s. d., tavv. VIII-IX 
(Atlante aerofotografico conservato presso la biblioteca del Museo di Aitino). 

(“) osi il fossato nord della via Annia nei terreni Ziliotto ad Aitino conser¬ 
vatosi sino alle più recenti bonifiche v. B. M. SCRAFI, Aitino (Venezia). Le iscri¬ 
zioni funerarie romane provenienti dagli scavi 1965-1969 e da rinvenimenti sporadici, 
in «Atti Ist. Ven. SS. LL. AA.», CXXVIII, 1969-70, pp. 210-213; tra le località 
Bellesine e Cascinelle di Musile di Piave l’antico fossato sopravvive nel fosso Gorgazzo 
v. SCHMIEDT, op. cit., tav. IX. 

( 12 ) Un’arginatura con palizzate in tronclù di rovere fu rinvenuta lungo una 
delle sponde del canale Siloncello negli scavi del 1930 del Genio Civile di Venezia 
(v. Arch. Fot. Sopr. Arch. PD nn. 1685-1687); più di recente un manufatto analogo è 
stato messo in luce negli scavi lungo il fossato sud di una strada di raccordo tra 
la via Annia e la via per Oderzo (M. TIRELLI, in «Aq. N.», LI1, 1981, col. 242). 

( 13 ) Le paludi altinati sono ricordate da VITR.UVIO, I, 4, 11; STRABONE, 
V, 1, 7, 214. 

( u ) G. BRUSIN, Che cosa sappiamo dell'antica Aitino, in «Atti Ist. Ven. SS. 
LL. AA.», CIX, 1950-51, pp. 189-191. 
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Poiché le necropoli di Aitino, tanto quelle della via Annia, 
quanto quelle di un’altra via, di recente identificazione, diretta a 
Oderzo ( ls ), mostrano di proseguire oltre il Sile ( l6 ), sembra possi¬ 
bile supporre che l’agro di tale municipio si estendesse a nord-est 
per lo meno sino all’attuale corso del Piave. 

Se e quanto fosse abitata la fascia costiera tra le foci dei due 
fiumi è tuttavia argomento di discussione, i cui termini potranno es¬ 
sere meglio chiariti attraverso l’esame dei principali reperti archeo¬ 
logici di Jesolo, l’unico centro costiero della zona che ha sin qui re¬ 
stituito materiali di età romana. 

Il tema, pure essendo stato già trattato più o meno diretta- 
mente da diversi studiosi ( 17 ), merita di essere riproposto all’atten¬ 
zione, non tanto perché qualche nuova recente scoperta abbia muta¬ 
to la sostanza del problema, quanto piuttosto perché, nel quadro del¬ 
le ricerche archeologiche veneto-lagunari, nel cui contesto sembra 
riconducibile anche quella su Jesolo antica, sempre più si fa sentire 
l’istanza di una schedatura integrale dei materiali affinché sporadi¬ 
che testimonianze acquistino, attraverso una analisi critica complessi¬ 
va, fisionomia storica. 

Prima di passare all’analisi dei singoli reperti sembra necessario 
premettere che non si tratta in generale di materiali che siano frutto 
di scavi regolari ma di rinvenimenti sporadici, mai effettuati in con¬ 
testo sicuramente di età romana. Le uniche notizie che sembrano 


( 15 ) M. TOMBOLANI, in «Aq. N.», LI, 1980, col. 399; TIRELLI, loc. cit. 

( 16 ) p er [ a v ; a Annia, due frammenti di monumenti funerari recentemente recu¬ 
perati dai sommozzatori a Trepalade nel Sile; un’urna cineraria in calcare con l’iscri¬ 
zione Panlomimus, reperti conservati al Museo di Aitino e i rinvenimenti della tenuta 
agricola di Ca’ Tron oltre il Sile (V. GALLIAZZO, Sculture greche e romane del 
Museo Civico di Treviso, Roma 1982, u. 164); per l’altra via un’ara funeraria rin¬ 
venuta in località Casette di San Maffio di Musestre (TV) (F. SARTORI, Un nuovo 
seviro altinate in un'arnia funeraria di Musestre, in «Aq. N., XLV-XLVI, 1974-1975, 
coll. 199-208 che cita altri rinvenimenti della zona); si ricorda inoltre un segnacolo 
funerario a cespo d’acanto detenuto da un privato presso Musestre. 

( 17 ) G. GUIOTTO, Cenni storici sull'antica città di Jesolo e sulla origine della 
Cava Zuccherina, Venezia 1855; C. A. LEVI, Su Cheronzio augustale, Taide da Licopoli 
e Publio Clodio Quirinale. Memorie tre di scoperte archeologiche, in «Atti R. Ist. Ven. 
SS. LL. AA.», VI, 1887-88, pp. 281-282; L. CONTON, Le antichità romane della Cava 
Zuccarina, in «L’Ateneo Veneto», XXXIV, 1911, pp. 43-68; G. BRUSIN, Ara-ossuario 
di provenienza aquileiese trovata a Jesolo, in «Ateneo Veneto», CXXXIII, 1942, pp. 
131-135; F. SARTORI, Una dedica di magislri ed altre iscrizioni romane da Jesolo (Ve¬ 
nezia), in «Atti Ist. Ven. SS. LL. AA.», CXVI, 1957-58, pp. 241-263. 
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riferibili con buona probabilità ad un complesso di tale epoca, una 
necropoli ad inumazione scoperta in località «Il Campanile» di cui 
fa menzione indiretta il Conton ( 18 ), non possono essere suffragate 
dai reperti in quanto questi ultimi andarono dispersi. 

Tenute presenti queste circostanze e considerato inoltre che gli 
oggetti in esame presentano scarsa omogeneità tipologica per potere 
essere organicamente classificati e che non è possibile procedere a 
raggruppamenti topografici per località di rinvenimento poiché alcuni 
pezzi sono soltanto genericamente indicati come provenienti da Je¬ 
solo, pur non trascurando gli elementi indicativi parziali che da tali 
classificazioni possono emergere, sembra opportuno presentare tali 
materiali in ordine cronologico secondo la data di rinvenimento. 

Risalgono al 1833 due significativi rinvenimenti di epigrafi ro¬ 
mane a Jesolo. In una lettera di D. Pietro Pasini diretta all’ing. Gio¬ 
vanni Casoni, in data 22 settembre 1833, si parla di «un’ara tolta 
dalle rovine di Jesolo alla Cava Zuccarina» ( 19 ) e donata poi dagli 
eredi del Sig. Antonio Olivieri f 20 ), al Seminario Patriarcale di Ve¬ 
nezia, dove ancora si conserva. Si tratta, come dal testo dell’epigrafe, 
di un’ara funeraria, di forma parallelepipeda, con cornice inferiore 
modanata, estremità superiore rastremata, decorata su tre lati a en¬ 
carpi (fig. 1). Sulla faccia laterale sinistra è riprodotta a rilievo 
una oinochoe, e su quella destra una patera , mentre sullo specchio 
anteriore è incisa l’epigrafe: 

M(arcus) Vocusius / M(arci) l(ibertus) Crescens / viv(us) fec(it) 
sib(i) et /Vocu(siae) Veneriae / coniug(i) optim(ae) et Petronio / 
Vocusiano fil(io) / mil(iti) cob(ortis) III praet(oriae) / 
ann(orum) XVIII m(ensium) III dier(um) XIIX / siq(uis) hanc 
ar(arn) vender(e) / aut emere aut ex acis / claver(it) lune 
poen(ae) nom(ine) / dabit rei p(ublicae) Aquil(eiensium) HS XX 
n(ummum) / delator quart(am) accip(iet). 

L’iscrizione si riferisce ad un liberto, Marcus Vocusius Crescens 


C 8 ) Op. cit., p. 52, nota 2 cita i quaderni 1906-1907 delle Memorie manoscritte 
di Alfonso Alfonsi. 

C 5 ) Ms. CICOGNA, 3050, Biblioteca Museo Correr di Venezia. 

( w ) G. A. MOSCHINI, La Chiesa e il Seminario di S. Maria della Salute, 
Venezia 1842, p. 99; CIL, V. 952; ILS, 8239. Gli Olivieri erano proprietari di un 
fondo in località «Le Motte» dove fu scoperta l’ara votiva a Silvano (MARZEMIN, 
Le origini cit., pp. 104-105). 
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che, ancora in vita, dedicò il monumento alla moglie Vocusia Vene- 
ria e al figlio Petronius Vocusianus, soldato della terza coorte pre¬ 
toria, morto all’età di diciotto anni, tre mesi e diciotto giorni. Nel 
testo si aggiunge che se qualcuno vorrà vendere o scalpellare l’ara 
pagherà a titolo di pena alla res publica di Aquileia ventimila se¬ 
sterzi e il delatore ne riceverà una quarta parte. Per tale clausola 
il Mommsen ( 2I ) riferì quest’iscrizione ad Aquileia, seguito dal Bru- 
sin ( H ) che oppose alle argomentazioni del Marzemin ( 2) ) e elei Con- 
ton (**), che volevano attribuirla a Jesolo, l’evidenza del fatto che 
se nel testo «si commina una punizione in denaro per il violatore 
del sepolcro e se tale multa va pagata alla cassa della comunità muni¬ 
cipale di Aquileia, chi potrà mai pensare che il monumento non sia 
stato fatto esclusivamente per Aquileia e sia stato eretto su un 
sepolcro di detta città?». 

Si può aggiungere che anche dal punto di vista tipologico il 
monumento sembra rientrare per forma, dimensioni c decorazione 
nella produzione aquileiese l 25 ). 

L’altra iscrizione fu rinvenuta in un fondo di proprietà di Pietro 
Boldù e da questi fu donata al Museo Marciano ( 2<> ). Attualmente è 
conservata al Museo di Aitino. Si tratta di una lastra parallelepipeda 
in calcare, tagliata lungo i lati brevi, con un breve listello nella parte 
superiore (fig. 2). L’epigrafe: 

[.] Gavius L(uci) f(ilius) / Aquilo IIIIvi[r ] / [i(ttre)] d(icun- 

do) IIII vir aed(ilicia) / [protestate tr(ibunus) / mil(ituin) 

praef(ectus) eq(uitum) / [ s\ummarum 

è in belle lettere, con punti triangolari e sembra databile in base ai 
caratteri paleografici agli inizi dell’impero. Il personaggio ricordato, 
ne è ignoto il praenomen a causa della lacuna del testo, appartenne 
alla gens Gavia, molto diffusa nel Veneto, in particolar modo a Ve- 

P) CIL, V, 952. 

P) Ara ossuario, cit., p. 135. 

P) L-e origini, cit., p. 104. 

P) Le antichità romane, cit., pp. 46-47. 

( a ) Cfr. V. SANTA MARIA SCRINARI, Museo Archeologico di Aquileia. 
Catalogo delle sculture romane, Roma MCMLXXII, p. 135, a. 388. 

P) CIL, V, 2160; Inv. Mus. Arch. Venezia n. 191; Inv. Mus. Axch. Aitino 
AL. 14. 
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rona ed ad Aquileia ( n ). Ricoprì le più alte cariche della sua città, 
fu magistrato con potere giurisdizionale ed edile; nell’esercito fu uffi¬ 
ciale superiore come tribuno e come comandante delle ali della caval¬ 
leria. L’epigrafe fu attribuita dal Mommsen, con qualche cautela e 
riserva ( 28 ), al municipio di Aitino, data la vicinanza di Jesolo a tale 
località e per il fatto che vi sono ricordate le magistrature, che, come 
noto, sono quelle per eccellenza dei municipi ( s ). Considerato che il 
gentilizio del personaggio ricordato nell’iscrizione è particolarmente 
diffuso ad Aquileia, mentre sinora non è testimoniato ad Aitino f 30 ) 
e soprattutto che, anticipando quanto si avrà modo di osservare in 
seguito, la maggior parte dei reperti romani di Jesolo mostra di es¬ 
sere di origine aquileiese, sembra possibile avanzare l’ipotesi che 
anche questo titolo abbia un’analoga provenienza. 

Non sembra opporvisi il fatto che Aquileia è detta colonia da 
Plinio ( 31 ), in quanto, sia che si voglia datare ad età augustea ( 3J ) o ad 
età claudia o neroniana ( 3i ) l’iterazione coloniale di tale città, è pari- 
menti noto che essa mantenne, anche dopo che ricevette nuovamente 
il titolo coloniale, le magistrature quattuorvirali del precedente ordi¬ 
namento municipale f 14 ). 

Il Cantù nella Grande Illustrazione del Lombardo Veneto del 
1858 ( 3S ) pubblica comeproveniente da Jesolo un coperchio d’urna 
a plinto, sormontato da un cippo emisferico, con epigrafe, che viene 
così restituita dal Mommsen! 36 ): Vettio Vero / Afinia P(ubli) f(ilia). 

Si tratta di una dedica fatta da una donna, designata con il 
nomen e come figlia di Publio, ad un uomo, verosimilmente il marito, 


( n ) Da Verona: CIL, V, 3249, 3311, 3367, 3382, 3401, 3402, 3414, 3441, 
3464, 3472, 3622-3631, 3707, 3731, 3775; da Aquileia CIL, V, 739, 916, 1008, 
1032, 1227-1233, 8291, 8393, 8973. 

( 2 «) CIL, V, p. 205. 

I 29 ) A. DEGRASSI, L'amministrazione delle città, in Scritti vari di antichità, 
IV, Trieste 1971, pp. 75-76. 

(2°) L’unica iscrizione attribuita ad Aitino dal Mommsen che potrebbe essere 
integrata con un tale nomen è in CIL, V, 2154. 

( 3I ) Nat. Hist., Ili, 18, 126. 

l 32 ) Tesi cui propende G. BRUSIN, in «Aq. N.», VII-VIII, 1936-1937, col. 15 ss. 

( 33 ) A. DEGRASSI, Problemi cronologici delle colonie di Luceria, Aquileia, 
Teanum Sidicinum, in Scritti vari di antichità, I, Roma 1962, pp. 89-92. 

( 3 >) Idem, op. cit., pp. 102-122, 168-171. 

t 35 ) Idem, op. cit., p. 383. 
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designato dal gentilizio, Vettio, molto diffuso nel Veneto ( 37 ), e dal 
cognomen Vero. La tipologia di tale monumento funerario, molto 
frequente ad Aitino, donde si irradia probabilmente a Concordia, Tre¬ 
viso e Oderzo, ma sconosciuta ad Aquileia f 33 ), sembra suggerire una 
probabile origine del pezzo da uno di questi centri, con maggiore pro¬ 
babilità da Aitino data la prossimità della zona. 

Nel 1861 fu rinvenuta, quasi nello stesso luogo in cui era ve¬ 
nuta alla luce l’ara funeraria di M(arcus) Vocusius Crescens sopra 
ricordata, un’ara votiva in marmo greco che venne acquistata nel 1907, 
insieme ad altri tre reperti lapidei di Jesolo dal Governo per il Mu¬ 
seo Archeologico di Venezia (”) (fig. 3). 

Presenta la seguente iscrizione f 40 ) : 

Silvano / Aug(usto) sacr(um) / in memoriam / Q(uniti) Eluvi / 
Hedychri / IlIIIIvir(i) Aquil(eiae) / Q(uintus) Etuvius / Eros 
lib(ertus) IlIIIIvir / Aquil(eiae) / d(ouo) d(edit). 

Nel pubblicarla il Mommsen afferma: «Aquileiam rettuli propter 
argumentuh pariter ad n° 952 eodem fere loco repertanv, sine Jubio 
ablatae sunt ex ruderibus Aquileiae medio aevo». Tale attribuzione 
sembra trovare conferma oltre che per tali ragioni anche per il fatto 
che, tanto la tipologia del monumento quanto il pregio del materiale, 
sembrano convenire, più che ad altri centri romani del Veneto orien¬ 
tale, ad Aquileia dove non mancano esempi di dediche analoghe an¬ 
che nel formulario ( 4I ) e dove la gens cui appartennero i serviri ricor¬ 
dati è testimonianta da un’altra epigrafe ( 4J ). 

Altri due reperti, un’altra ara votiva e una testa femminile in 
calcare possono egualmente, per motivi diversi, essere attribuiti ad 
Aquileia. Il secondo altare è molto simile per forma e dimensione al 
precedente f 43 ): si tratta di un plinto parallelepipedo in calcare di Au- 
risina con cornici modanate e con focus ad incavo rettangolare nel 


(*) CIL, V, 2282. 

P) V. indici CIL, V, pp. 1132-1133. 

P) Lo ha notato M. DE MIN, in Sculture e mosaici romani del Museo Civico 
di Oderzo, Treviso 1976, n. 116. 

I 39 ) Inv. n. 374. 

(«°) CIL, V, 821; CONTON, op. cit., pp. 63-65 
(*>) CIL, V, 822, 824, 825. 

(«) CIL, V, 1197. 

(«) Inv. n. 375. 
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piano superiore. È anepigrafe, ma, data la scabrosità della superficie 
della faccia anteriore, un’eventuale iscrizione votiva potrebbe esservi 
stata abrasa ( M ). Data la somiglianza con l’ara precedente non sembra 
si debba escluderne la medesima origine. 

L’altro reperto, in calcare carsico, riproduce, secondo sembianze 
convenzionali! 45 ), un ritratto femminile: è stato pubblicato dal Tra¬ 
versati f 46 ) che ne ha messo in evidenza la quasi perfetta corrispon¬ 
denza formale con altri due simili ritratti del Museo di Aquileia f 47 ), 
sì da vedere nei tre esemplari un prodotto della «medesima officina 
e forse della mano dello stesso scultore», attivo ad Aquileia intorno 
alla prima metà del I sec. d.C. 

Il quarto reperto del gruppo consiste in una base cilindrica in 
marmo, delimitata da due brevi cornici, che presenta a circa metà 
altezza l’iscrizione greca: 

©aie; Tlu&wvoc AukotcoXìtut. 

L’epigrafe, già vista da Levi nel 1833 in località «Le Motte» 
presso la porta di un casolare, in funzione di paracarro, ma non 
letta integralmente C 45 ), è pubblicata dalla Guarducci ( 49 ) che ritiene 
si tratti di una dedica apposta sulla base di una statua funeraria rife¬ 
ribile a Taide, figlia di Pitone, cittadina di Licopoli, una greca d’E¬ 
gitto. 

L’iscrizione è datata dalla stessa studiosa, in base a criteri paleo- 
grafici, al I sec. a.C. 

Per questa, come per altre pietre con iscrizioni greche rinve¬ 
nute nell’area lagunare veneziana ( M ), sembra probabile che il tra¬ 
sporto dai paesi di origine sia stato effettuato da mercanti veneziani 
in età medievale, essendo noto che tali materiali potevano essere uti- 


(**) Così ritiene il CONTON, op. cit., p. 65. 

( 4S ) Si tratta di un ritratto di donna in veste di Menade. 

C 6 ) G. TRAVERSARI, Museo Archeologico di Venezia. I ritratti , Roma 
MCMLXVIII, p. 49, n. 30, fig. 23. 

( 47 ) SANTA MARIA SCRINARI, op. cit., p. 77, n. 234; p. 52, n. 149. 

( ,ls ) Su Cheronzio augustale, cit., pp. 281-282. 

(•> 9 ) M. GUARDUCCI, Le iscrizioni greche di Venezia, Estratto da «R. I. 
A. S. A.», IX, MCMXLII, pp. 28-29. 

t 50 ) Ibidem, pp. 25-26; lnscr. Crei., Ili, 3, nn. 3 a-c; IV, 1950, n. 174; I, 
16, n. 5; I, 16, n. 33. 
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lizzati come zavorra per le navi e successivamente essere impiegati 
come pietrame da costruzione ( 5I ). 

Nel 1861, assieme all’ara votiva a Silvano sopra ricordata, fu 
rinvenuto, nella medesima località ( 52 ), un frammento di sarcofago, 
costituito dalla parte inferiore della fronte con iscrizione mutila e da 
una porzione del fondo e delle pareti laterali. L’iscrizione fu inserita 
dal Mommsen ( 53 ) tra le altinati con la riserva: «origine fonasse Aqui- 
leiensi» per il fatto di essere stata trovata assieme all’altra. Il testo 
ripubblicato dal Pais ( M ) con la nota, riferita alla precederne edizione: 
«recte edita nisi quod verba punctis distincta sunt», potrebbe essere 
integrato così: 

[...] Caecina Charitin (i?) pos(uit). 

Il dedicante, verosimilmente il marito alla propria moglie, pre¬ 
senta un gentilizio, Caecina, di lontana ascendenza etrusca ( s ), testi¬ 
moniato nella Venetia nell’area aquileiese e a Verona I 56 ). La moglie 
è designata con il solo cognomen al dativo, il medesimo che com¬ 
pare in un’iscrizione, già a Venezia, posta dal Mommsen fra le alti¬ 
nati f 57 ). 

Pur non potendosi escludere una provenienza altinate del pezzo 
mette conto ricordare che, oltre alle ragioni addotte dal Mommsen, 
sambra far propendere per un’origine aquileiese il fatto che assai ra¬ 
ramente sembrano in uso ad Aitino i sarcofagi ( M ) e che il gentilizio 
finora non vi è testimoniato. 

Nelle «Notizie degli Scavi» del 1883 sono pubblicate, insieme alla 
precedente iscrizione altre tre epigrafi provenienti da Jesolo f 59 ). Due 
di esse erano adoperate in funzione di stipiti di porta in una casa sita 
in frazione Marina; sono state di recente acquisite dallo Stato e si 
trovano ora in deposito presso il Municipio di Jesolo. Si tratta di due 


( 51 ) Per il problema v. da ultimo L. BESCHI, Antichità Cretesi a Venezia, 
in «Annuario Se. Arch. Atene», L-LI. 1972-1973, pp. 487-488. 

( 52 ) Ms. CICOGNA, cit.,-, «N. S.», 1883, p. 157. 

( 53 ) CIL, V, 2211. 

(«) S. I., 468. 

( M ) A. STEIN, su. Caecina, in R. E., Ili Stuttgart 1899, coll. 1236-1237. 

1 56 ) Da Aquileia CIL, V, 8361; da Verona CIL, V, 3528. 

1 57 ) CIL, V, 2215. 

(5*) V. SCRAFI, op. cit., p. 263. 

(») Idem, p. 157; S. I., 474, 477, 478. 
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cippi funerari parallelepipedi con l’indicazione delle misure dell’area 
sepolcrale. L’uno presenta la seguente iscrizione, incisa in belle let¬ 
tere con punti triangolari: 

L(ocus) m(onumenti) / Q(uinti) Corneli / Cryserotis / in fr(onte( 
p(edes) XX / [z']« agirò) p(edes) LX. 

Il gentilizio del defunto è molto diffuso nel Veneto (“), mentre 
il cognomen piuttosto raro, trova riscontro in Aitino ( 6I ). 

Interpreterei così l’altra iscrizione, molto simile alla precedente 
nei caratteri paleografici: 

L(ocus) monumenti) / P(ubli) L (...) P(ubli) f(ilii) Firmi / 
in jr(onte) p(edes) XX ] in agirò) p(edes) XXXII 

ritenendo indicato con le sole iniziali il gentilizio del defunto e con¬ 
siderando Firmi come cognomen del medesimo ( tì ). 

Data la genericità del contenuto dei testi e della stessa tipolo¬ 
gia dei cippi sepolcrali non sembra vi siano ragioni particolari per 
attribuire ad un determinato centro della V enetia le due epigrafi 
se non ad Aitino, vista la vicinanza topografica. Qualche aiuto per 
un’indicazione dell’origine dei pezzi potrebbe venire da future ana¬ 
lisi petrografiche, anche se, visto il comune approvvigionamento 
di versi centri romani della Venetia orientale dalle medesime cave, 
una simile ricerca non sembra destinata ad approdare a sicuri risultati. 

La terza iscrizione del 1883 riveste notevole importanza dal 
punto di vista prosopografico. La rinvenne il Levi (“) mettendo in 
luce la cripta del duomo di Jesolo: spettava alla metà di una grande 
lastra rettangolare. Il testo, in base all’identificazione del personaggio 
ivi ricordato con quello di un’epigrafe già in S. Giusto di Trieste ( 6I ) 
viene così integrato ( tó ): 

P(ublio) Clo[dio P(ubli) fi ilio) ] / Qui[rinali] / pri[mipilo 
legiionis) XX] / trib[(uno) mil(itum) legiionis) VII] / 
Cla[udiae pr(aefecto) classis] / procuratori Augusti]. 


(») V. indice C1L, V, p. 1111. 

(«>) CIL, V, 2171. 

(“) Così in SCARF1, op. di., p. 244; nota 88 e ivi bibl. 
( M ) Op. cit. 

( M ) CIL, V, 533. 

(«) 5. 474. 
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Il titolo, se è esatta l’identificazione, potrebbe riferirsi, come 
quello di Trieste, a quel Publio Palpellio Clodio Quirinale che è 
così ricordato negli Annali di Tacito (13, 30): 

Clodius Quirinalis, quod praefectus remigtim qui Ravennae ha- 
berentur velut infimam nationum ltaliam luxuria saevitiaque 
afflictavisset, veneno dramnationem anteiit. 

Ne potrebbe risultare confermata la provenienza aquileiese an¬ 
che di quest’epigrafe. 

Nel 1910, in località «Le Mure», venne in luce, in seguito a 
lavori occasionali di scavo nell’area antistante le soglie della basilica 
di Jesolo, alla profondità di m. 1,50, un’ara funeraria, spezzata in 
due frammenti, mancante della parte superiore (“). Il monumento, 
a forma di parallelepipedo rettangolo, presenta un listello di base 
e un coronamento superiore decorato a rosette alternate a foglie tri¬ 
petali. Nella superficie del piano superiore è un incavo circolare per 
l’urna contenente le ceneri del defunto. Negli specchi laterali è ri¬ 
prodotto a rilievo un genio alato a cavallo di un grifo marino, men¬ 
tre la tabella della facciata reca incisa un’epigrafe. L’iscrizione, edita 
per la prima volta dal Conton priva di un adeguato commento ( 6 '), è 
stata successivamente ampiamente illustrata assieme al monumento 
dal Brusin che così ne interpreta il testo f 68 ): 

C(aius) Varitt[s ] Aduli) f(ilius) (tribù) Scap(tia) / Priscus 
v\et(eranus)] leg(ionis) Vili Aug(ustae) / M(arcus) Corn[e]lius 
M(arci) f(ilius) / (tribù) Vet(uria) [ Ru]fus / Corn[e]lius 
M(arci) l(ibertus) / Clarus [ll]llllvtr / Valeria C(ai) l(iberta) 
Pergamis / C(aius) Variu[s] C(ai) f(ilius) (tribù) Vel(ina) / 
Priscus a\n~\n(orum) XXII mil(es) / c(o)bor(tis) Vili 
\pr]aet(oriae) stip(endiorum) VI / M(arcus) Corne[l]ius Rufi 
l(ibertus) Mans[u]etus VIvir. 

L’epigrafe, databile in base ai caratteri paleografici intorno alla 
metà del I sec. d.C., nomina le seguenti persone: Gaio Vario Prisco, 
veterano della legione Vili Augusta che, come è noto ebbe stanza 
nei pressi di Aquileia nella prima metà del I sec. d.C.; quindi il 


(“) BRUSIN, Ara-ossuario, cit.; SCRINARI, Museo Archeologico di Aquileia, 
cit., p. 132, n. 378. 

( a ) Le antichità romane, cit., pp. 51-57 dà tuttavia utili notizie di scavo. 
(“) Art. cit., pp. 134-135. 


84 




RINVENIMENTI ARCHEOLOGICI D'ETA ROMANA 


figlio, morto all’età di ventidue anni, dopo sei di servizio nella coorte 
Vili pretoria; Marco Cornelio Rufo e due suoi liberti con il cogno- 
men rispettivo di Claro e Mansueto, ambedue del collegio dei seviri; 
infine Valeria Pergamis, sempre secondo il Brusin da considerarsi 
la moglie di Marco Cornelio Claro visto l’ordine in cui si succedono 
i nomi dei personaggi. 

L’appartenenza di padre e figlio a due diverse tribù, rispettiva¬ 
mente la Scaptia e la Velina , viene spiegata dallo studioso medesi¬ 
mo con il fatto che Gaio Vario, altinate di nascita, dopo il soggiorno 
aquileiese come militare della legione Vili, una volta congedato, 
si sia stabilito ad Aquileia e che allora soltanto si sia sposato, dive¬ 
nendo forse colonus. Il figlio, nato ad Aquileia, sarebbe stato di 
conseguenza ascritto alla tribù Velina, quella dei cittadini aquileiesi. 

Sulla base del contenuto dell’iscrizione e di una stringente ana¬ 
logia di quest’ara con quelle aquileiesi il Brusin propone pertanto 
l’assegnazione del monumento sepolcrale a tale città ritenendo pro¬ 
babile l’emigrazione della lapide a Jesolo agli inizi del medio evo. 

Dopo la pubblicazione di tale monumento da parte del Brusin, 
un consistente apporto alla conoscenza dei successivi rinvenimenti di 
materiali di età romana a Jesolo viene dato dal Sartori che riunisce 
in un articolo tutti i testi epigrafici venuti in luce in seguito agli sca¬ 
vi svizzeri alla basilica di Jesolo nel 1955, agli scavi del cantiere di 
lavoro in località «Le Mure» e in seguito a rinvenimenti sporadici f 69 ). 

Essendo esauriente tale pubblicazione per l’edizione critica dei 
testi basterà solo accennare ai due pezzi che sembrano più signi¬ 
ficativi. 

L’epigrafe più interessante, rinvenuta nelle fondazioni della ba¬ 
silica di S. Maria, è costituita da una dedica di un collegio di sei 
magistri, tre liberti e tre schiavi: il testo, cosi integrato 

[...] Hilari l(ibertus) Corpus / [...] Martialis l(ibertus) Alypus / 
[... H]ermae l(ibertus) Trophimus / Sinon M(arci) Trosi Primi / 
Onesimus L(uci) Stati Narciss[i ] / Primigenius C(ai) Vere- 
cun\_di\ / magistri dederunt 

si riferisce probabilmente, secondo il Sartori, a dei «preposti a qual¬ 
che culto, di una divinità che rimane ignota per mancanza di una sua 
esplicita menzione, per quanto non sia da escludere che il collegio 


( w ) Una dedica di magistri, cit. 
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rientrasse tra i funeratici, per lo più raggruppanti persone di umile 
condizione sociale ed economica, talora anche schiavi». Quanto al 
problema della provenienza dell’epigrafe, lo stesso autore, notando 
che due delle famiglie nominate compaiono insieme in Aquileia, Con¬ 
cordia e Aitino propende a vedere in uno di questi tre centri la pro¬ 
babile origine della dedica, pur non escludendo la possibilità di una 
provenienza o un’origine opitergina della stessa. 

Pure di grande interesse un frammento di sarcofago in marmo del 
tipo a tabella centrale con figure ai lati: vi è riprodotta la parte su¬ 
periore di una figura virile secondo lo schema di derivazione elleni¬ 
stica del buon pastore (fig. 4). La testa, un vero e proprio ritratto, 
del tutto simile a quelli aquileiesi del secondo venticinquennio del 
III sec. d.C. f 70 ), riferibile ad una corrente pregallienica, è come que¬ 
sti ultimi caratterizzato dallo sguardo ispirato, rivolto obliquamente 
verso l’alto, con l’occhio con l’iride incisa. Nel riquadro centrale sono 
visibili tre lettere disposte su due righe Vzr[...] / Al [...]: si tratta 
verosimilmente dei resti del gentilizio e del cognome del defunto. 

Data la stringente affinità formale con i sopra citati prodotti 
sembra accettabile anche per questo frammento un’origine da quel 
centro. 

Risale al dicembre 1952 il rinvenimento tra le rovine della basi¬ 
lica di S. Maria di Jesolo di un altare cilindrico in marmo, decorato 
a ghirlande e bucrani e con fregio superiore di tipo dorico ( 7I ) (fig- 
5). Il monumento, quasi sicuramente usato come segnacolo funera¬ 
rio, vista la mancanza di focus e canaletta, rientra in una tipologia dif¬ 
fusa in un ambito molto vasto della Venetia, ma soprattutto nell’area 
costiera ( 72 ). Il fresco naturalismo e la sobrietà della decorazione uni¬ 
tamente al materiale impiegato ne fanno tuttavia un’opera singolare, 
non inquadrabile in alcuna delle riconosciute officine artistiche, che 
attesero alla produzione di tali monumenti ( 73 ). Il confronto stilistico 

0°) SCRINARI, op. rii., pp. 70-71, nn. 209-210; L. BESCHI, in Da Aquileia 
a Venezia, Milano 1980, pp. 410-411 e ivi bibl. 

( 71 ) Archivio Sopr. Arch, Veneto, PD, sopralluogo assistente G. B. Frescura 
del 14.1.1953. 

f 72 ) F. GHEDINI, in Sculture greche e romane del Museo Provinciale di 
Torcello, Roma 1982, pp. 82-84 e ivi bibl. 

f 73 ) H. GABELMANN, Oberitalische Rundaltàre, in «R M», 75, 1968, p. 
87 ss.; S. GIBELLI DE PAOLIS, Are cilindriche e monumenti funebri circolari nel 
Veronese, in II territorio veronese in età romana, Convegno del 22-23-24 ottobre 
1971. Atti, Verona 1973, pp. 299-356; GHEDINI, op. cit. 
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piu immediato, fatto non in base alla sintassi ornamentale ma per 
singoli elementi decorativi, quali i bucrani e il fregio dorico, può 
portare a considerarlo apparentato con alcuni esemplari altinati, ispi¬ 
rati al naturalismo proprio dell’arte augustea ( 74 ). Tuttavia, osservando 
l’esuberanza ornamentale di quelli, questo di Jesolo sembra porsi in 
qualche modo al di fuori o se mai in testa della serie, inserendosi, 
tanto per il pregio del materiale quanto per la tematica, in quel filo¬ 
ne dell’arte «colta», che ad Aitino sembra particolarmente ricettiva 
di influssi ellenistici ( 75 ). 

Nel maggio del 1966 sono stati rinvenuti in opera nelle fonda¬ 
zioni sempre della basilica di S. Maria due lapidi che mostrano chia¬ 
ramente di avere avuto in origine una diversa destinazione. 

Si tratta di un frammento di fregio dorico che presenta tre tri¬ 
glifi alternati a metope, rosone e a bucrani (fig. 6). È direttamente 
confrontabile, più che con altri simili fregi della Venetia ( 76 ), con e- 
semplari aquileiesi che presentano un’analoga stilizzazione, in parti¬ 
colare del bucranio con ghirlande a grossi nodif 77 ). 

L’altro frammento è costituito da una parte di una lastra de¬ 
corativa con cornice a kyma e rappresentazione di ghirlande con 
nastri e uccellinif fig. 7). È databile ad età giulio-claudia e confron¬ 
tabile con rilievi altinati con simili soggetti ( 78 ). Tanto per il mate¬ 
riale di cui è costituito, il calcare di Aurisina, quanto per le affinità 
stilistiche notate, può quasi senza dubbio essere attribuito ad un’offi¬ 
cina artistica di quel centro. 

Nell’aprile del 1980 due nuovi rinvenimenti, sempre nei pressi 
della sopra citata basilica, si sono aggiunti ai precedenti: un fram¬ 
mento di colonna usata come cippo dedicatorio e un frammento di 
epigrafe sepolcrale. 

Il frammento di colonna (fig. 8), in pietra tenera, presenta i 
resti di un’iscrizione disposti su sei righe f 79 ). Nella prima riga è trac- 


( 74 ) Cfr. ara al Museo di Aitino AL. 3585, neg. Arch. Fot. nn. 26702-26704. 

( 75 ) V. BESCHI, in Da Aquileia a Venezia, cit., p. 367 ss. 

( 76 ) V. elenco datone da G. CAVALIERI MANASSE, I jregi metopali dei 
monumenti funerari veronesi nel panorama della decorazione architettonica della Cisal¬ 
pina, in 11 territorio veronese, cit., p. 287. 

I 77 ) EADEM, La decorazione architettonica romana di Aquileia, Trieste, Pota. I. 
L’età repubblicana augustea e giulio-claudia, Padova 1978, pp. 96-97, n. 61, tav. 28. 
( 78 ) Ara funeraria AL. 23; altare cilindrico AL. 3805 inediti al Museo di Aitino. 
( n ) Alt. cm. 52; 0 cm. 40; alt. delle lettere da cm. 6 a cm. 8. 
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eia di un’asta obliqua; nella seconda si leggono due lettere RA e 
l’asta di una terza, nella terza quattro lettere CI-SE divise da un pun¬ 
to e parte di una quinta, nella quarta sei lettere, le prime tre AUG 
divise da un punto dalle altre DIV; nella quinta nove lettere ENTI- 
NIANI e parte di un’asta che le precede; nella sesta riga sette lettere, 
in parte mutile, VG FILIO. 

Il testo sembra riferirsi, in virtù delle ultime due righe agevol¬ 
mente integrabili con [Vaventiniani / Aug(usti) filio , ad uno degli 
imperatori figli appunto di Valentiniano. Se le tre lettere della se¬ 
conda riga si integrano con [G]rat[iano\, tenuto presente il for¬ 
mulario comune a tali dediche e in particolare quello di un’epigrafe 
di Vicenza che presenta strette analogie ( M ), sembra possibile inte¬ 
grare il testo nel modo seguente: 

[Imp(eratori) Caes(ari) D(omino) N(ostro) / G]rat[iano fe/li]ci 

sem[per\ / Aug(usto) Div\i / Val]entiani / [ A~\ug(usti) filio 

Tale epigrafe, sfortunatamente mutila della parte inferiore che 
avrebbe potuto portare, come quella di Vicenza, la dedica della civitas 
all’imperatore, è, come quella, databile tra il 375 ed il 378, periodo 
compreso tra la morte di Valentiniano e quella di Graziano. È inte¬ 
ressante notare che, anche in questa dedica come in quella appena 
ricordata, il nome di Valentiniano appare preceduto dall’appellativo 
divus, molto raro nei titoli di questo imperatore ( 8l ), nonostante Au¬ 
sonio f 82 ) dica espressamente che gli furono tributati dal figlio onori 
divini. 

La dedica si riferisce probabilmente, come altre simili ( M ), al rias¬ 
setto di una strada romana, curato nel caso specifico dall’imperatore 
Graziano. Non essendo stato trovato in relazione al percorso di 
una di tali vie, si potrà pensare, per vicinanza topografica, alla via 
Annia che risulta essere stata oggetto di particolari cure da parte 
di diversi imperatori nel corso del III e del IV sec. d.C. Nell’elenco 
che ne dà il Brusin ( M ) è una lacuna tra l’anno 375 (Valentiniano 

(“) CIL, V, 3114. 

( S1 ) V. nota del Mommsen, toc. cit. 

( ffi ) Grattar. Act., II, 7, Edizione Teubner Lipsia 1886, p. 355. 

( w ) G. BRUSIN, La via Annia da Aitino ad Aquileia, in Atti del Convegno 
per il retroterra veneziano (Mestre-Marghera 13-15 novembre 1955), Venezia 1956, pp. 
27-34. 

( M 3 La via Annia, cit., p. 33. 
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e Valente) e il 383 (Valentiniano, Teodosio e Arcadio) che po¬ 
trebbe in parte essere integrata da questa dedica di Graziano. 

L’altro frammento di epigrafe l 85 ), incompleta su tutti i lati, 
è in calcare di Aurisina e presenta un’iscrizione disposta su tre 
righe (fig. 9): 

[...] / M. Facon [...] / L (ucius) Trebius? [...] / Her [...] 

Si tratta di un’epigrafe, probabilmente sepolcrale, in cui sono 
nominati due o forse tre personaggi. I gentilizi dei primi due sono 
già noti ad Aitino ( M ) per cui è abbastanza probabile una prove¬ 
nienza di tale frammento da tale centro. 

Riesaminando ora l’insieme dei materiali presentati sembra ri¬ 
sultare molto chiara la preponderanza dei reperti che più o meno 
direttamente si possono riferire ad Aquileia e che proprio per tale 
motivo non possono essere considerati come testimonianze di una 
presunta romanità di Jesolo. Per le pietre attribuibili ad Aitino, 
pur non potendosi escludere che il territorio di Jesolo ospitasse un 
vicus o un pagus dipendente da quel municipio romano, vale, a di¬ 
mostrazione della loro originaria pertinenza ad un contesto altinate 
di età romana, il fatto che si tratta unicamente di materiali di 
destinazione funeraria, mai rinvenuti in situ, ma per lo più, al pari 
di quelli aquileiesi, in opera nelle fondazioni delle chiese medievali 
di Jesolo. 

Quando possono esservi giunti? 

Pur essendo da valutare nei suoi fondamenti l’ipotesi di un’emi¬ 
grazione di pietre di spoglio da Aquileia e da Aitino già in età alto¬ 
medievale ( 8: ), per il fatto stesso che molti pezzi provengono dalle 
fondazioni della basilica di S. Maria dell’XI sec., si può forse pen¬ 
sare anche ad apporti di tale epoca, effettuati in coincidenza di una 
nuova fase di prosperità economica dell’antico centro. 

I 85 ) Alt. cm. 20; lung. cm. 40. 

(86) p er j a g ens p acon j a v _ E. GHISLANZONI, in «N. S.», 1930, pp. 475-476, 
n. 22, fig. 17; per i Trebii v. CIL, V, 2273, 2274. 

( gJ ) A trasporti di materiali da cosiruzione da Jesolo a Fusina si fa riferimento 
nel testamento del doge Giustiniano Partecipazio dell’829 (R. CESSI, Documenti rela¬ 
tivi alla storia di Venezia anteriori al Mille, in Testi e documenti di storia e letteratura 
latina medievale, I, 1, Padova 1940, p. 93 ss. 
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L’insieme dei dati raccolti sui principali rinvenimenti di ma¬ 
teriali di età romana di Jesolo porta così necessariamente l’indagine 
sulle origini di tale città lagunare ad un punto morto che lascia aper¬ 
ti gli interrogativi iniziali. 

Indagini sistematiche comprendenti ricognizioni sul terreno, pro¬ 
spezioni geofisiche, saggi di scavo localizzate oltreché in località «Le 
Mure», in altre due zone, denominate rispettivamente «Il Campa¬ 
nile» e «La Marina», che, in base ai dati offerti daH’aerofotointer- 
pretazione, sembrerebbero presentare tracce di antichi insediamen¬ 
ti ( M ), potranno in futuro contribuire a risolvere tale problema i 89 ). 


( M ) V. SCHMIEDT, La via Annia, cit., tav. XV. 

( w ) Si dà di seguito una breve relazione sui risultati dello prima campagna di 
prospezioni geofisiche condotte a Jesolo nel 1983: 

Nei mesi di settembre-ottobre 1983 la «Lerici Prospezioni Archeologiche» ha 
eseguito, per conto della Soprintendenza Archeologica per il Veneto un'indagine geo¬ 
fisica a Jesolo nell’area delle rovine della Basilica di S. Maria Assunta allo scopo 
di accertare: 

1) l’esistenza di eventuali strutture murarie nella zona antistante la piccola basilica 
paleocristiana; 

2) la consistenza delle stratificazioni archeologiche. 

Le prospezioni finalizzate al primo punto sono state eseguite con il metodo 
elettrico e hanno fornito risultati relativamente interessanti consentendo di individuare 
abbastanza esattamente i muri di fondazione della facciata della basilica paleocristiana. 
Una forte anomalia di valori di resistività del terreno, evidenziata nell’area antistante 
la basilica stessa, è risultata di difficile interpretazione essendo attribuibile tanto al¬ 
l’accumulo di pietrame visibile in superficie quanto alla presenza di strutture sepolte. Di 
maggiore fondamento i risultati ottenuti con la prospezione meccanica: i carotaggi ese¬ 
guiti lungo l’asse longitudinale della basilica paleocristiana hanno permesso di sta¬ 
bilire l’esistenza di strati antropici alla profondità di m. 1,50 (dalla soglia della basi¬ 
lica medioevale presa come quota 0). 

Tra i materiali recuperati nello strato più profondo vi sono alcuni frammenti 
di terra sigillata riferibile ad età romana. 

Con la prossima campagna di scavo nella zona si conta di sottoporre a verifica 
tali risultati in particolare quelli che sembrerebbero indicare presenze antropiche di 
età romana. 
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JESOLO NELLA STORIA CRISTIANA 
TRA ROMA E BISANZIO. 

RILETTURA DI UN PASSO DEL CHRONICON GRADENSE 


Il recente lavoro di Giuseppe Cuscito su La basilica paleocristia¬ 
na eh lesolo pone più problemi di quanto si possa sospettare (')■ Se 
infatti egli insiste nel datare il mosaico di detta basilica tra la fine 
del secolo V e gli inizi del VI ( 2 ) e ritenesse possibile, in nuovi augu¬ 
rabili lavori di scavo, il rinvenimento di un battistero, non solo del¬ 
la chiesa medievale, già studiata da Lia Artico ( 3 ), ma anche di quel¬ 
la paleocristiana, allora acquisterebbe ben altra rilevanza un passo 
del Cbronicon Gradense, dove l’autore, parlando del patriarca Elia 
e della sinodo di Grado del 3 novembre 579, scriveva: 

lune Helias, e gre gius patriarcha, cum omni illa multitudine epi- 
scoporum ac cleri et populi collaudatione ordinavit sedecim e pi- 
scopatus in ter Eoroiuliensium nec non et Hy strie sive Dalma- 
tiae partes, videlicet in Vegla, in Apsaro, in Pathena; in Ve ne¬ 
tta autern sex episcopatus fieri constituit, quorum electiones 
uniuscuiusque parochie clero et populo committens, sicut a beato 
Benedicto sancte Romane sedis antistite fuerat sancitum, nec 
non et privilegii scripto confirmatum, duci investicionem con¬ 
cessi. Eorum episcopatum primum constituit Torcellanum, si¬ 
cut primus fuerat vetustate in Altinensium civitate, secundum 
Metamaucensem, tercium Olivolensem, cui ideo hoc nomen im- 
positum est quia ibi ante ianuam ecclesie sancii Serzi imanis 


(•) Padova 1983. 

( 2 ) CUSCITO, La basilica paleocristiana di lesolo, Aquileia 1983, p. 64. 

( 3 ) CUSCITO, La basilica ..., p. 74, n. 46; L. ARTICO, Novità su lesolo, 
«Arte Veneta», XXXI (1977), pp. 16-26; F. FORLATI, Da Rialto a S. Ilario, in 
Storia di Venezia, II, Venezia 1958, p. 660; L. BERTACCHI ( Architettura e mosaico, 
in B. FORLATI TAMARO-G. GORINI, Da Aquileia a Venezia. Una mediazione 
tra l’Europa e l'Oriente dal li secolo a.C. al VI secolo d.C., Milano 1980, p. 333) 
data il complesso basilicale all’inizio del secolo VII. 
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erat olivarum arbor; cuius parochie convocatis populis magnani 
ecclesiam in honore Dei et sancti Petri idem venerabilis patriar- 
cha edificare precepit ibique episcopium constituit, ubi scripti 
confirmatione et anathematis vinculo convenire in unoquoque 
sabbato se contrixerunt, ibique plurimas mercationes faciebant. 
Quartum episcopium in Aequilensem civitatem fieri constituit; 
quintum in civitate Eracliana adesse precepit. Eodem quoque 
tempore idem venerabilis patriarcba ecclesiam in honore Dei 
et sancti Petri edifficavit, quarn Opiterginam appellavit. Sextum 
autem episcopium in Caprulis fieri iussit, ubi castellimi consti¬ 
tuit, in quo ecclesiam in honore sancti Stephani protomartyris 
fundavit, iuxta quam episcopalem domum secundum loci posi- 
cionem sat honori(fi)ce edificare precepit. 

L’autore del brano narra dunque che, il 3 novembre 579, il 
patriarca Elia riunì una moltitudine di vescovi, da Verona alla Pan- 
nonia, con tutta la popolazione delle Venezie, per celebrarvi un con¬ 
cilio regionale, durante il quale si inaugurò la nuova basilica dedi¬ 
cata a S. Eufemia. 

Occorre, per inciso, ricordare che, fin dal 568, i Longobardi 
erano entrati dalle Alpi orientali e che i citati vescovi della provincia 
di «Venetia et Histria» perduravano nello spirito calcedonese, ag¬ 
gregati nello scisma tricapitolino da circa quindici anni, quanti cioè 
ne erano passati dal concilio di Costantinopoli del 553. Si trovavano 
pertanto in una ben difficile situazione: in opposizione, da una parte, 
al mondo longobardico, ma, dall’altra, a quello ecclesiastico e poli¬ 
tico, bizantino e romano, riuniti appunto questi ultimi dalle deli¬ 
bere del concilio costantinopolitano. 

A Grado, i vescovi stavano dunque coalizzati sotto il titolo 
«polemico», perché calcedonese, di S. Eufemia, titolare anche della 
nuova basilica gradese: una sorta, dunque, di scisma tradizionalista 
di fronte allo spirito politico di Giustiniano e di papa Vigilio, con¬ 
senziente per evitare il peggio. In quella situazione, nel 579, il ve¬ 
scovo Elia, come è detto nel Chronicon, ordinò che si fondassero 
nella Venezia sei vescovadi, commettendo l’elezione dei rispettivi 


( 4 ) Cronicon Gradense, in Cronache veneziane antichissime, ed. G. Monticolo, 
I, (Fonti per la storia d’Italia pubblicate dall’Istituto storico italiano), Roma 1890, 
pp. 43-44. 
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vescovi a clero e popolo di ciascuna parrocchia, come era stato già 
sancito e confermato con un privilegio scritto dal papa Benedetto. 
Detti sei vescovadi vennero costituiti a Torcello, Malamocco, Olivo- 
Io, Jesolo, Eracliana, Caorle. 

Circa dieci anni fa, nel volume Le origini di Venezia , pubblicato 
col prof. A. Carile ( s ), mi sembrava di poter ricostruire i fatti in que¬ 
sto modo: 

«Volendo sottoporre ad indagine critica la notizia, troviamo an¬ 
zitutto che Elia è veramente esistito, anche se allora non poteva forse 
ancora essere detto patriarca. Invece è frutto di composizione letteraria 
successiva l’istituzione dei sei vescovadi, anche ammesso fossero sem¬ 
plici insediamenti plebanali. Piuttosto, potrebbe essersi trattato di nu¬ 
clei religiosi, che in prosieguo di tempo sarebbero diventati le matrici 
dei vescovadi successivi, impedendo quindi eventuali rivendicazioni 
di altri vescovi, come quello di Aitino su Torcello, di Oderzo su Citta¬ 
nova, di Concordia su Caorle, di Padova su Malamocco: tutti vescovi 
trasferiti nelle isole in seguito alle invasioni. 

L’argomentazione della non validità della notizia può essere fon¬ 
data sul fatto che nelle isole lagunari gli insediamenti demici erano 
allora ancora troppo scarsi per costituire dei vescovadi veri e propri, 
e senza un territorio conveniente tali istituzioni sarebbero stati con¬ 
trari alle norme del concilio di Sardica. Per di più, non esistono 
tracce nelle documentazioni successive ... 

... Occorre giungere al patto di Lotario del 23 febbraio 840, 
per trovare un dettagliato elenco di sicuri insediamenti demici, dove 
è ormai possibile vedere configurato il ducato rivoaltino e, di conse¬ 
guenza, la chiesa veneziana del tempo: Rialto, il castello di Olivolo, 
Murano, Malamocco, Pellestrina (?), Chioggia, Brondolo, Fossone, 
Loreo, Torcello, Ammiana, Burano, Cittanova, Fine, Jesolo, Caorle, 
Grado e Cavarzere. 

Una tale quantità di insediamenti poteva benissimo ormai sug¬ 
gerire la necessità di istituire dei vescovi corrispondenti, anche perché 
colla sinodo di Mantova s’era visto che il ducato doveva non solo con¬ 
tare sulle proprie forze, ma difendersi persino dal potere ecclesia¬ 
stico, centrato nella figura del metropolita residente in area carolin¬ 
gia». 


( s ) Bologna 1980, p. 359 ss. 
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Quando, in una carta del 1074 (p. 361 s.), si trova l’elenco dei 
sei vescovadi "della nostra patria”, appare come «l’entità politica del 
nuovo ducato fosse di per sè la garanzia per l’ulteriore strutturazione 
ecclesiastica, di un ripensamento della vicenda della fondazione del¬ 
le sei diocesi veneziane, avvenuto in una fase successiva, con rielabo¬ 
razione di dati offerti da documenti o tradizioni non incluse nella cro¬ 
nachistica già conosciuta». 

Invece, dopo lo studio del pavimento iesolano, che porta alla 
struttura di una basilica e, probabilmente, anche se non necessaria¬ 
mente, di un vescovo in epoca ben anteriore al secolo IX, è necessario 
rivedere la storia delle origini dei vescovadi "patrie nostre”, e quindi 
riconsiderare come si siano svolti i fatti nel periodo che va dal tardo 
antico all’alto medioevo; in altre parole, occorre riesaminare la sto¬ 
ria cristiana di questo litorale dal periodo romano a quello bizantino 
e, in sede critica, la validità storica del citato brano del Cbrtnicon 
Gradente. 

È subito interessante notare che era stata commessa a clero e 
popolo di ciascuna parrocchia l’elezione dei vescovi e che, quindi, si 
trattava inizialmente di parrocchie - come si direbbe oggi - rurali, 
pronte a diventare diocesi, sia pure di non grande rilievo ( 6 ). I rispet¬ 
tivi vescovi pertanto potevano ricoprire il ruolo che avevano pastori di 
chiese anche non troppo importanti, quali troviamo altrove, nei 
nuovi territori conquistati dall’impero bizantino, per esempio, ma che 
avrebbero comunque potuto sedere in una sinodo provinciale, nella 
prospettiva ricordata dianzi di una nuova sede metropolitana staccata 
dall’area aquileiese, già divenuta longobarda. 

Forse così si spiega l’inciso del cronista, per cui il compito delle 
elezioni vescovili, demandato a clero e popolo delle rispettive parroc¬ 
chie, era stato sancito da papa Benedetto e confermato da un privi¬ 
legio scritto. Non è conosciuto tale privilegio, interamente, anche se 
a papa Benedetto I, regnante tra 574 e 578, non dovevano essere 
sconosciuti i problemi di Grado, dal momento che proprio al suo pa¬ 
triarca, forse Probino, in una data non bene identificata diede un re- 


( 6 ) Diverso è il caso delle pievi rurali deH’entroterra veneto, di cui v. L. MEL- 
CHIORI, Padova e il pedemonte del Grappa nei primi secoli cristiani, in «Bollettino 
del Museo civico di Padova», LV (1966), nn. 1-2, p. 61 ss. 
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sponso su problemi di sponsali, responso poi entrato nel decreto di 
Graziano ( 7 ). 

Se va però anticipato il vescovado di Jesolo, vanno retrodatati 
anche gli altri di Torcello, Malamocco, Olivolo, Cittanova Eracliana e 
Caorle, ricordati nello stesso passo del Chronicon, con le notizie ivi 
riportate, che analizzeremo partitamente, anche se occorre approfon¬ 
dire la ragione per la quale il patriarca Elia ha proceduto ad una tale 
operazione. 

Anzitutto, è verosimile pensare che verso il 558 — circa vent’anni 
prima della sinodo gradese - sia cominciato l’uso per i vescovi aqui- 
leiesi di attribuirsi il titolo di patriarca. Appunto nel 558, pochi anni 
dopo l’inizio dello scisma tricapitolino e dieci anni prima della calata 
dei Longobardi, il vescovo di Milano, Auxano, alla morte del ve¬ 
scovo di Aquileia, Macedonio, in base ad una antica consuetudine, 
gli fece succedere un nuovo vescovo, Paolo o Paolino, non in comu¬ 
nione con Roma, come del resto lui stesso: ambedue scismatici tri- 
capitolini. Il papa si oppose: lo sappiamo da alcune sue lettere. Ap¬ 
punto da questa corrispondenza veniamo a conoscere l’esistenza del 
titolo patriarcale (se il passo che lo ricorda è autentico), titolo di cui 
comincia a fregiarsi il vescovo di Aquileia, allora emigrato a Grado, 
in seguito alla calata longobarda. 

Sulla base di una tradizione già consolidata, Giustiniano aveva di¬ 
sposto, codificandolo, che nelle chiese delle cinque maggiori città 
dell’impero, ritenute di fondazione apostolica, ci fossero dei vescovi 
quanto mai autorevoli, i patriarchi, e certamente lo erano le chiese 
di Roma, Costantinopoli, Antiochia, Alessandria e Gerusalemme. Era 
scontato che dovessero essere patriarchi i vescovi di Roma e di An¬ 
tiochia, chiese di città importanti e fondate da Pietro. Gerusalemme 
aveva una dignità del tutto particolare; per Costantinopoli, nuova 
Roma e nuova capitale dell’impero, la questione è più complessa, 
anche se la tradizione locale, peraltro tarda, la voleva fondata da 
Andrea. 

Ma perché doveva essere patriarcale la chiesa di Alessandria, se 
era stata fondata solamente da Marco? Può essere dunque che gli 
«scismatici» di Aquileia ragionassero in questo modo: se Alessandria, 

( 7 ) JAFFÉ, a. 1046: PL, 72, coll. 683-684; Decretum Grattarli, XXVII, 2: 
cfr. PL, 187, col. 153. 
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fondata da Marco, portava il titolo patriarcale, perché non poteva 
portarlo anche Aquileia (che già allora - così si può arguire — si 
credeva fondata dallo stesso Marco)? La tanto discussa epistola 
XII delle ambrosiane non aveva forse ricordato che Aquileia seguiva 
da sempre «dispositionem ordinemque» della chiesa di Alessan¬ 
dria? ( 8 ). 

Il papa si oppose e scrisse lettere molto severe. In quello stesso 
contesto, dalla lettera pontificia al patrizio Valeriano si viene a co¬ 
noscere che era intenzione degli scismatici aquileiesi e milanesi con¬ 
vocare un concilio provinciale per sottoporre a giudizio quello ecu¬ 
menico di Costantinopoli. Il che, agli occhi di Roma, era inaudito. 
Ogniqualvolta poteva nascere un dubbio su un qualche argomento 
trattato da un concilio ecumenico, per ricevere maggiori lumi, oc¬ 
correva ricorrere alle sedi apostoliche, non ad altre chiese. Era ovvio. 
Al patrizio Giovanni, papa Pelagio scriveva: «Mi chiedo se una 
qualche volta nei concili ecumenici, che noi veneriamo, sia interve¬ 
nuto un qualunque patriarca - come essi ritengono - delle Vene¬ 
zie e dell’Istria, o se abbia mandato dei legati», dove si vede emer¬ 
gere, per sconfessarla, la pretesa autorità patriarcale. Il papa con¬ 
tinuava sostenendo che Aquileia non era la chiesa universale: pre¬ 
tendendo di indire un concilio locale per sconfessarne uno ecu¬ 
menico, Aquileia finiva col non essere neppure chiesa particolare, 
in quanto per convocare un tale concilio occorreva essere una chiesa 
riunita col fondamento delle chiese apostolich ( 9 ). Dal che si evince 
come in tali vescovi sussistesse la coscienza di essere alla pari di 
altre chiese patriarcali e quindi - in ogni caso - quel vescovo cre¬ 
deva di poter portare il titolo di patriarca. 

Questo per quanto riguarda il titolo patriarcale, ormai entrato 
ben presto nell’uso della chiesa aquileiese-gradese, anche se ignorato 
a Roma, per esempio, da papa Gregorio Magno, ancora verso il 591, 
quando questi scriveva a Severo, per farlo rientrare dallo scisma 
tricapitolino, e lo chiamava «vescovo» di Aquileia, non «patriar¬ 
ca» ( 10 ). 


( 8 ) PL, 16, col. 949. 

( 9 ) JAFFÉ, n. 1028: cfr. F. LANZONI, Le diocesi d'Italia dalle origini al 
principio del secolo VII (an. 604), (Studi e testi, 35), Faenza 1927, II, pp. 878-879. 

( 10 ) CARILE - FEDALTO, Le origini di Venezia, p. 321. 
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Per quanto si riferisce invece alla costituzione dei sei vescovadi 
in un’epoca così vicina agli inizi della presenza bizantina nell’alto 
Adriatico, l’unica spiegazione plausibile può essere trovata nella vo¬ 
lontà del patriarca gradese, ormai staccatosi dall’area metropolitica 
aquileiese e radicato appunto in quella gradese-bizantina, di volersi 
costituire una corona di vescovi suffraganei. Tali prelati erano ne¬ 
cessari per un metropolita che doveva vedere con ovvio sospetto il 
radicarsi del mondo longobardico nell’entroterra veneto, e pertanto 
necessitava di un numero adeguato di vescovi per organizzare una 
qualunque sinodo, per consacrare nuovi vescovi, insomma per pro¬ 
muovere una regione ecclesiastica ormai staccata da quella continen¬ 
tale, sotto regime diverso, e definitivamente perduta per il futuro. 

Dopo i vari eventi congiunti con le guerre gotiche, dopo la ca¬ 
lata dei Longobardi e i vari episodi delle loro conquiste, compresa 
la perdita di Oderzo e il trasferimento del magister militimi a Citta¬ 
nova Eracliana, con la fuga delle popolazioni e la traslazione delle 
sedi vescovili da Aquileia a Grado, da Padova a Malamocco, da Ai¬ 
tino a Torcello, da Oderzo a Cittanova Eracliana, da Concordia a 
Caorle, le prospettive non erano troppo ottimistiche, per cui è pie¬ 
namente plausibile, anche senza ricorrere al Chronicon Gradese, che 
dice ben più di questo, che il «patriarca» di Aquileia, trasferitosi a 
Grado, pensando al peggio, abbia compiuto i passi necessari a Roma 
per l’erezione di una nuova sede metropolitana con un congruo nu¬ 
mero di vescovadi suffraganei, appunto necessari per la sua giuri¬ 
sdizione. 

La sinodo di Grado del 579, con la consistente schiera di vescovi 
presenti, provenienti praticamente da tutta la decima regio, indicava 
che negli ultimi anni la situazione era migliorata, anche se si poteva 
sospettare il peggio, come di fatto avvenne. Pur se è incerto l’anda¬ 
mento preciso del confine longobardo-bizantino dopo la prima con¬ 
quista del 568/569, Aquileia può essere stata occupata giusto allora, 
mentre non siamo sicuri per Concordia ed Aitino, che potrebbero 
essere cadute — come ritiene il Mor ( n ) — verso il 585, nel periodo 
dell’offensiva di Autari. Concordia rimase poi stabilmente in mani 
longobarde e il vescovo si rifugiò nell’isola di Caorle; Aitino fu 


(") C. G. MOR, Sulla «terminatici» per Citlanova-Eracliana (712-727), estr. 
A Giuseppe Ermini, Spoleto 1970, pp. 465482. 
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ripresa dai Bizantini nella campagna del 590, anche se dall’ultima età 
romana doveva essere già in declino. Come centro di difesa bizantina, 
restava solamente Oderzo, dalla quale, non molti decenni dopo, si 
arretrerà nelle isole della prospiciente laguna eracliana, ora bonifi¬ 
cata, per edificare in Cittanova Eracliana il nuovo centro del ducato 
bizantino ( IJ ). 

Tutti questi problemi nascono dal fatto che, solitamente dalla 
migliore storiografia, non si è voluto dare troppa rilevanza critica 
ai testi della cronachistica delle origini, relegandola nel genere lette¬ 
rario della leggenda e squalificandola, piuttosto che discuterne gli 
eventuali errori che singoli passi presentavano. Ora, è proprio l’ar¬ 
cheologia a riproporre l’esame della validità storica della cosiddetta 
cronachistica veneziana antichissima alla luce di un confronto com¬ 
parato e del ripensamento critico effettuato con le nuove scoperte 
archeologiche, tenendo presente il canovaccio comune esistente, al¬ 
meno per la storia delle origini, sia nel Chronicon Gradense , come 
nel Chronicon Venetum, vulgo Aitinole , e nella Cronaca veneziana 
del diacono Giovanni ( l3 ). 

In altre parole, già la cronachistica offre un insieme di elementi 
storici, che, se criticamente valutati, non sono contraddittori con i 
progressivi rinvenimenti archeologici, e perfino i criteri di lettura in¬ 
terna agli stessi testi sono suscettibili di offrire un quadro sufficiente- 
mente completo della storia cristiana per i secoli più sprovvisti di 
altre fonti. 

Per quanto si interessa, occorre partire da Aitino. Se l’Altino, 
quale viene descritta da Marziale, ci riporta al I secolo dopo Cristo, 
bisogna attendere il 381 d.C., per trovare l’indicazione della sua 
chiesa o, meglio, del suo vescovo, Eliodoro, presente al concilio an- 
tiariano di Aquileia, con Ambrogio ed altri vescovi. 

Il nome di Eliodoro compare in testa alla lista vescovile del 
Chronicon Venetum o Altinate e si ha ragione di ritenere che al suo 
estensore non ne fossero a conoscenza altri; ma tale fatto ne pone 


( u ) G. FEDALTO, Cillanova Eracliana, «Studi Veneziani», n. s., II (1978), 
pp. 15-35; v. a p. 25 s. le considerazioni sul vescovo «tricapitolino» di Caorle. 

(* 3 ) Chronicon Gradense, Cronaca veneziana del diacono Giovanni, in Cronache 
veneziane antichissime , pp. 17 ss, 57 ss.; Chronicon Venetum, ed. H. Simonsfeld' MGH, 
Scriptores, XIV, Hannover 1883, pp. 1-72. 
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altri e non di limitata entità, come quello che, nel 343, il concilio 
di Sardica aveva proibito di creare nuovi vescovadi «in aliquo pago 
vel parva urbe, cui vel unus presbyter sufficit ... ne episcopi nomen 
et auctoritas vilipendati» ( l4 ). Il che significava che se ad Aitino 
era stato creato un nuovo vescovado, il «municipium» allora non 
doveva essere né piccolo, né di scarso rilievo. 

Poco si conosce di Aitino e di Eliodoro. Questi proveniva dal 
clero aquileiese, come Rufino; si sa che con Girolamo andarono in 
Oriente il suddiacono Nicea ed Eliodoro, ma che ben presto ritor¬ 
narono in patria. Con quest’ultimo Girolamo conservò un’affettuosa 
relazione, non priva peraltro di impegnativi ammonimenti di carat¬ 
tere ascetico e attinenti la vita monastica. I rapporti continuarono 
anche più tardi, quando nel 396 scrisse al vescovo una lettera per 
la morte prematura del nipote Novaziano. Quanto tempo Eliodoro 
spendesse ad Aitino e quanto ad Aquileia non è dato saperlo; né si 
conoscono troppe altre notizie su questa regione, tra il secolo IV 
e il V. 

Il prof. Carlo Guido Mor, studiando le matrici del diritto vene¬ 
ziano, parte dalla considerazione che i territori longobardici si arre¬ 
starono al margine delle lagune, mentre l’impianto organizzativa del¬ 
lo stato veneziano antico nacque da matrice bizantina, però sempre 
con una continua evoluzione pragmatica ( IS ). Per cui, egli ritiene si 
possa legittimamente porre l’interrogativo sull’influsso esercitato dal¬ 
le invasioni barbariche, che ben presto avrebbero interessato queste 
regioni: «Chi e con quale corredo di esperienze giuridiche si ritirò 
nelle isole della laguna, al momento delle incursioni barbariche?» ( 16 ). 

«Nel V secolo, le scorrerie visigote (tra il 402 ed il 410) e quelle 
attilane di quarant’anni dopo dovettero provocare una fuga per così 
dire, col fiato mozzo, improvvisa, caotica, in cui l’unica speranza era 
quella di salvare la vita, in attesa che il turbine passasse. Né è da 
escludere che la strada delle lagune, verso la salvezza momentanea, 
non sia stata battuta anche in precedenza, specialmente al momento 
dell’affermazione di Teodosio I, quando appunto gli eserciti avver¬ 
sari si scontrarono presso l’Isonzo. Ma furono tutti turbini di passag¬ 


gi MANSI, III, col. 10; cfr. CARILE - FEDALTO, le origini .... pp. 278-279. 

( 15 ) C. G. MOR, Diritto veneziano (Una piccola meditazione), in Xenion. 
Festsclirift jiir Pan. J. Zepos, I, Athen-Koln 1973, pp. 547-554. 

( 16 ) C. G. MOR, Diritto veneziano ..., p. 549. 
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• n p si D oté ben presto riprendere la strada per la terraferma, con la 

L™ intenzione di non lasciarla p,«». 

Sempre il Mor ritiene che nelle lagune rimasero pescatori, forse 
ortolani gente che viveva alla giornata, in abitazioni di canna e di 
paglia di'cui i casoni sono i legittimi discendenti, forse qualche cap¬ 
pella, dove di quando in quando arrivava un prete da Aitino o da 
Padova, tutto estremamente modesto e primitivo, fondato su con¬ 
suetudini scarne ed essenziali, che regolavano i diritti di pesca, la deli¬ 
mitazione delle barene, magari la produzione del sale. «Povere isole 
senza storia, per i cui abitanti era già forse un miraggio incantato 
qualche "villa” di ricchi cittadini che venivano a passar un po’ di 
giorni di riposo ai bordi della laguna» ( n ). 

«Le cose cambiarono quando, dopo un primo tempo di accordo, 
i nuovi barbari di terraferma, i Langobardi, cominciarono ad eserci¬ 
tare una costante pressione verso la costa, conquistando Aquileia, Con¬ 
cordia, Aitino e la Saccisica padovana. Allora la fuga, o fors’anche 
un ripiegamento più ordinato, portò nelle lagune una popolazione 
nuova: i "signori”, proprietari più o meno dissestati, funzionari che 
dovevano reimpiantare i loro uffici in questo ambiente poco noto, e 
i vescovi coi loro capitoli. Le necessità si fecero più pressanti, per¬ 
ché si doveva ristrutturare tutto: abitazioni private, edifici pubblici, 
chiese cattedrali. Ma il popolamento avviene secondo la geografia 
amministrativa dei "municipi” romani: i profughi ... si installano nel¬ 
le zone lagunari che facevano già parte della pertica municipale: i Pado¬ 
vani tra l’odierno nucleo di Venezia e Malamocco; gli Altinati tra 
Murano e Torcello, i Concordiesi tra le foci del Livenza e del Taglia¬ 
vento, gli Aquileiesi a Grado. Questo è riecheggiato, con aggiorna¬ 
menti naturalmente, in quei capitoli del patto lotariano dell’840, la 
cui prima regolamentazione pare risalire al 777. Il centro, però, del¬ 
l’amministrazione non viene qui, tra le barene: fino ad oltre la metà 
del secolo VII rimane in terraferma, nella fortezza di Opitergium, 
dove probabilmente risiede un "magister militum” dipendente da Ra¬ 
venna. Ma dopo la distruzione di questa città ad opera del re lango- 
bardo Gromoaldo, il centro amministrativo arretra a Cittanova che 
per quasi un secolo sarà il capoluogo lagunare, per esser poi sop¬ 
piantata, dopo aspra lotta da Malamocco» ( l8 ). 


(17) C. G. MOR, Diritto veneziano ..., p. 549. 

( 18 ) C. G. MOR, Diritto veneziano .... pp. 549-550. 
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Ma i medesimi fatti sono raccontati, con ricchezza di dettagli, 
anche dal Cbronicon Gradense, con l’integrazione degli elementi re¬ 
lativi alla presenza bizantina. Tale è infatti l’elemento caratterizzante 
della cronachistica veneziana antichissima — la matrice veneto-bizan¬ 
tina -, per cui l’elemento antitetico risulta essere quello longobar¬ 
dico. Per questo nella memoria storica primordiale scritta della «Ve- 
netia maritima» non esiste tanto Attila con i suoi Unni, bensì emer¬ 
gono i Longobardi, con i vari regnanti succedutisi alla loro testa. 

L’elemento anti-unno riaffiora nella cronachistica o nella sto¬ 
riografia più tardi, dopo Paolo Diacono, magari in epoca franca, quan¬ 
do i Longobardi finirono d’essere quella «gens infandissima», di cui 
parla il Cbronicon Gradense, e il cui ricordo venne assorbito nella 
memoria storica, per diventare quel popolo stanziato in Italia, ben 
conosciuto ( l9 ). 

Per questa ragione il cod. Vat. Urbinate 440, più ancora del ms. 
C III 10, del Seminario Patriarcale di Venezia, pubblicati dal Monti- 
colo, sembra essere la matrice primitiva dei successivi racconti e delle 
altre cronache, che da questo dipendono, almeno per la sezione del¬ 
le origini, come il Cbronicon Altinate o la Cronaca veneziana del 
diacono Giovanni f 20 ). 

Tornando al Cbronicon Gradense, va subito rilevato che, quando 
l’autore parla della «sevissima paganorum multitudo», causa della 
distruzione di Aquileia e di molte altre città, intende riferirsi ai 
Longobardi, i quali, arrivati ad Aitino e, trovatala deserta perché 
gli abitanti erano fuggiti nelle lagune, la depredarono, la incendia¬ 
rono, distruggendo mura e torri ( 3! ). Nelle isole della laguna veneziana 
orientale, i profughi cominciarono a costruire case e chiese, chiaman¬ 
do le singole isole col nome delle torri della loro città: Torcello, Ariana, 
Burano, Maggiore o Mazzorbo, Costanziaco, Amiana. Se così si svol¬ 
sero i fatti, non va dimenticato che la nostra fascia costiera era già 
stata conquistata o, meglio, liberata dalle truppe bizantine f 22 ). 


( 19 ) Cbronicon Gradense, p. 48; CARILE - FEDALTO, Le origini ..., p. 57 ss. 

( x ) Il problema, non nuovo, è dibattuto in modo diverso nella storiografia: 

v. Origo civitatum Italie seu Venetiarum (Cbronicon Altinate et Cbronicon Gradense), 
a cura di R. CESSI, (Fonti per la storia d’Italia), Roma 1933, p. XX ss.; G. FASOLI, 

I fondamenti della storiografia veneziana, in La storiografia veneziana fino al secolo 

XVI. Aspetti e problemi, a cura di A. PERTUSI, Firenze 1970, pp. 11-44. 

( Jl ) Cbronicon Gradense, p. 19. 

( 2 ) L. BOSIO - G. ROSADA, Le presenze insediatine dell’Alto Adriatico dal¬ 
l'epoca romana alla nascita di Venezia, in Da Aquileia ..., p. 534 ss. 
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Liberata, perché l’ultimo invasore, anche se cristiano ariano, era 
stato il barbaro Teodorico, la cui dominazione tra 489 e 526 aveva, 
tra l’altro, significato nel complesso un periodo di ripresa economica 
in un’Italia disastrata, nella seconda metà del secolo V ( 23 ). Teodorico 
si era interessato anche delle questioni religiose: infatti, fu proprio 
lui a provvedere ai tumulti scoppiati a Roma per la successione del 
defunto papa Anastasio II, quando due fazioni, una filo-bizantina ed 
una anti-bizantina, volevano far eleggere propri seguaci ( 24 ). Per sa¬ 
nare il contrasto, che includeva anche l’annosa questione della data 
di Pasqua, e risolverlo, il re barbaro convocò a Roma nel 502 una 
sinodo, scegliendo come giudice il vescovo di Aitino, Pietro. Bar¬ 
barici erano, peraltro, i metodi di Teodorico, che fece uccidere Odoa- 
cre e, più tardi, Alboino e Boezio, e fece incarcerare papa Giovanni I, 
di ritorno da Costantinopoli. Per di più, i Bizantini o Romaioi, co¬ 
me si chiamavano, risultavano essere i legittimi discendenti dell’an¬ 
tico impero, per cui, la loro, più che occupazione, era una libera¬ 
zione. 

La lunga guerra gotica, che seguì, con i suoi vari episodi, an¬ 
che se dal punto di vista bellico investì parzialmente questi territori, 
dal punto di vista finanziario li stremò ( 2S ). Forse Jesolo, avendo 
la ventura di restare leggermente a sud della via Annia, e in un’isola 
della laguna eracliana, ne fu risparmiata. Si può comunque ricor¬ 
dare il transito nel 552 dell’esercito di Narsete lungo le vie costiere 
della Dalmazia fino a Ravenna, di cui parla lo storico Procopio. 
Ormai i Bizantini si sarebbero attestati lungo tutta la fascia costie¬ 
ra, fino a Ravenna, governando il territorio con la consueta strut¬ 
tura politico-amministrativa, composta da duca, tribuni, magistri 
militum. Il territorio veniva difeso con una cintura di castra e di torri 
militari. La pietà religiosa, che aveva distinto il grande Giustiniano, 
si concretava nella costruzione di chiese, in particolare alla Theotokos, 
ma anche ai santi patroni dell’esercito, come Sergio e Bacco, o Teo¬ 
doro, nella pratica di determinati culti, in misure diverse per favorire 
monasteri o clero. Soprattutto l’organizzazione ecclesiastica del ter¬ 
ritorio doveva essere coordinata in metropoli e vescovadi. 


102 


(») CARILE-FEDALTO, Le origini ..., p. 159. 

( 24 ) CARILE - FEDALTO, Le origini .... p. 259 ss. 
i 25 ) CARILE - FEDALTO, Le origini .... pp. 128-129. 
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Se, col 563 la conquista bizantina d’Italia poteva ritenersi com¬ 
piuta e l’unità territoriale ristabilita, compresa la circoscrizione ve¬ 
neto-istriana, ben presto, nel 568, dalle Alpi orientali entravano i 
Longobardi, i quali, dopo Cividale, il Friuli dall’Isonzo al Taglia- 
mento, assorbirono Aquileia, provocando la fuga della popolazione 
verso le isole. Progredendo lungo la strada Concordia-Treviso-Vi- 
cenza, e insediandovicisi, imposero la propria dominazione e il pro¬ 
prio diritto, dividendo così le due Venezie, quella costiera e quella 
continentale. Quello di cui parlano appunto le nostre cronache. 

A questo punto, le nostre popolazioni da Aitino fuggirono ver¬ 
so le isole, costruendo una basilica, in onore della Madre di Dio e 
Vergine Maria, con un magnifico pavimento decorato e con una pie¬ 
tra rotonda nel mezzo. Più tardi, il tribuno Aurio avrebbe costituito 
detta chiesa in vescovado, col gradimento delle genti di Malamocco 
e di Rialto, e la conferma dei duchi Obelerio e Beato, allora reggenti 
il ducato bizantino, ma reclamando il vescovado entro l’area del pro¬ 
prio dominio. In questo modo sembra chiaro perché dell’area longo¬ 
bardica gli Altinati - come narra il Chronicon f 26 ) — si sottomisero ai 
duchi bizantini in quello stesso ordine nel quale furono un tempo 
soggetti nella loro città. Furono allora concesse al tribuno talune 
isole per i profughi, dove il prete altinate Mauro eresse diverse chiese: 
a S. Erasmo, a Lio Piccolo, a Lido Maggiore, alle Vignole f 27 ). 

Si potrebbe continuare. Interessa piuttosto Jesolo, sempre sulla 
base dell’unica fonte a disposizione, ripresa poi dalla cronachistica 
posteriore. 

Siamo informati che Beato, duca bizantino o veneto-bizantino di 
Malamocco, con alcuni tribuni o nobili, si recò dal papa Benedetto, 
vescovo di Roma, presentando la richiesta di istituire il «castrum 
Gradense» come «nova Aquileia», creandolo sede metropolitana «to- 
cius Venetie et Histrie» f 28 ). I vescovi-patriarchi di Aquileia - come 
si è ricordato — erano già fuggiti a Grado fin dal tempo della distru¬ 
zione di Attila, verso la metà del secolo V, quando era vescovo Nar- 
sete. Ora invece erano il duca bizantino con i tribuni e i nobili a 


f 26 ) Chronicon Gradense, p. 24. 

( n ) Chronicon Gradense, p. 24 ss. 
( 28 ) Chronicon Gradense, p. 37 ss. 
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volere che si ufficializzasse il trasferimento della sede a Grado, con 
la creazione di una nuova metropoli, la «nova Aquileia». 

Dal momento che il patriarca Elia reggeva detta chiesa certamente 
nel 579, avendo allora organizzato la ricordata sinodo, e che prima di 
lui Probino aveva retto la chiesa per tre anni, e che papa Benedetto 
regnò dal 574 al 578, resta solo il 574 o 575, come data del viaggio 
a Roma della delegazione gradese e del placito pontificio, riportato 
almeno in parte dal Chronicon Gradense in questi termini: 

Per privilegii preceptum sacte Romane ecclesie et collaudatione 
ac confirmatione omnium istorum fratrum, tam episcoporum 
quam cardinalium, totius Venetie, necnon et Iiystrie, Graden- 
sem ecclesiam metropolim ordinamtts, eiusdem vero presulis 
electionem clero et populo liberam faciendi tribuimus faculta- 
tem. Prefate preterea regionis duci, post factam electionem, inve- 
stitionis potestatem committimus, qua ad ipso duce accepta, eius¬ 
dem suffraganeis consecrandis licentiam concedimus. Quibus 
expletis, ad huius sacte Romane ecclesie sedem ad palli benedic- 
tionem suscipiendam properare iniungimus ( N ). 

Un nuovo privilegio verrà emanato dal successore papa Pela¬ 
gio II, in data 20 aprile 579, e sarà letto dal legato pontificio Loren¬ 
zo alla sinodo di Grado ( M ), privilegio che - cosi mi sembra - non 
elimina il primo. Nel 574 o nel 575, il papa creò dunque Grado come 
nuova metropoli, che abbisognava ormai di un corredo di sedi ve¬ 
scovili, come si è detto all’inizio, in vista del peggio. Non vi provvide 
il patriarca Paolo, né Probino, bensì Elia, come s’è ugualmente ricor¬ 
dato, istituendo appunto i vescovadi di Torcello, dove già s’erano in¬ 
sediati gli Altinati di prete Mauro, poi vescovo, Malamocco, Olivolo, 
Equilo o Jesolo, Cittanova Eracliana e Caorle. 

A tutte le considerazioni esposte si può ancora aggiungere la 
postilla inserita dal diacono Giovanni nella Cronaca veneziana , per 
cui «quinta insula Equilus nuncupatur, in qua dum populi illic ma- 
nentes episcopali sede carerent, auctoritate divina novus episcopatus 
ibi ordinatur est» ( 3l )- Il fatto nuovo è dunque il situare Equilo in 


(®) Chronicon Gradense, pp. 39-40. 

( M ) R. CESSI, Documenti relativi alla storia di Venezia anteriori al Mille, I, 
Padova 1942, pp. 9-10. 

( 31 ) Cronaca veneziana, in Cronache veneziane antichissime, pp. 64-65. 
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un’isola, come tutte le altre sedi, per cui appare ancor più chiara la 
creazione di sedi vescovili al riparo dalle insidie longobardiche e 
specialmente in quella grande laguna eracliana, tra Piave e Livenza, 
già conosciuta nell’antichità, ma studiata in epoca moderna solo da 
G. Pavanello ( 32 ). 

Date le accennate premesse e considerando che il periodo bizan¬ 
tino è proseguito dalla metà del secolo VI ai primi decenni del seco¬ 
lo Vili, quando a Cittanova comincerà un ducato indipendente! 53 ), 
è dunque possibile l’esistenza di rinvenimenti archeologici di stile e 
matrice bizantina nella nostra area geografica, come, ad esempio, le 
arcatelle di Lison già studiate ed analizzate ( }l ). Ancora, a mio som¬ 
messo avviso, si potrebbe porre in una data intercorrente tra il 555 
ed il 579 la chiesa dei SS. Sergio e Bacco, ad Olivolo di Castello di 
Venezia: ne parla il già citato Chronicon Ciadense ( 3S ). È verosi¬ 
mile che le truppe di Narsete abbiano occupato il preesistente «ca¬ 
strimi» romano, di cui ha scritto il Marzemin ( 3S ), vi si siano piazzate 
e vi abbiano costruito una chiesa, dedicandola ai tipici santi protet¬ 
tori dell’esercito bizantino, Sergio e Bacco, come erano soliti fare. 

Per Jesolo aspettiamo di sapere di più da qualche fortunata sco¬ 
perta archeologica, magari realizzata col sussidio della fotografia aerea 
a raggi infrarossi ( 37 ). 


( 32 ) G. PAVANELLO, Di un’antica laguna scomparsa (La laguna eracliana), 
(Archivio Veneto Tridentino», III (1923), pp. 263-307; FEDALTO, Cittanova Era¬ 
cliana, pp. 32-33. 

( 33 ) FEDALTO, Cittanova Eracliana, p. 28. 

( 34 ) M. BONFIOLI, Tre arcate marmoree protobizantine a Lison di Porto- 
gruaro, Roma 1979; v. anche CARILE - FEDALTO, Le origini ..., p. 429 ss.; B. FOR- 
LATI TAMARO, Da una colonia romana a una città-stato, in Da Aquileìa ..., p. 72 ss. 

( 35 ) Chronicon Gradese, p. 43; G. MARZEMIN, Le origini romane di Venezia, 
Venezia 1937, p. 212. 

t 36 ) G. MARZEMIN, Le origini ..., p. 163 ss. 

( 37 ) V. i risultati diversi ottenuti da R. Agache per la Gallia romana e medievale, 
pubblicati ad Amiens 1970, 1978. 
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LA PRESENZA BIZANTINA NELL’ALTO ADRIATICO 
FRA VII E IX SECOLO 


Fra VII e IX secolo, l’arco di tempo che intercorre dalla conqui¬ 
sta longobarda delle città venetiche di terraferma e dall’insediamento 
degli Slavi in Dalmazia alla formazione di Rialto come centro etico¬ 
politico del ducato venetico verso l’828, e alla ripresa delle città dal¬ 
matiche come Zara, Spalato, Ragusa, nel contesto dell’arcontato e 
poi del tema di Dalmazia ai tempi di Basilio I (867-886), il problema 
della presenza bizantina nell’alto Adriatico, quale risulta dagli studi 
piti recenti, da Ferluga a Pertusi, è percepibile meglio in un quadro 
complessivo piuttosto che nella singolarità di fenomeni ed eventi 
troppo spesso assunti dalla storiografia locale ad orgoglioso indice di 
unicità ('). 


(') PERTUSI, 59-93; Id., L'iscrizione torcellana dei tempi di Eraclio, in «Bol¬ 
lettino dell’Istituto di Storia della Società e dello Stato» (= «Studi Veneziani») 4 
(1962), 9-38 = Mélanges Ostrogorsky, II, «Zbornik Radova Vizantoloskog Instituta», 
8 , 2 (1964), 317-339, 3 ili.; Id., Venezia e Bisanzio nel secolo XI, in La Venezia 
del Mille, Firenze 1965, 117-160, ristampato in Storia della Civiltà veneziana, cit., I, 
175-198. Cfr. A. CARILE, Agostino Pertusi, in «Medioevo. Saggi e Rassegne», 5 
(1980), 220 nn. 16-17. Id., Agostino Pertusi (1918-1979): ritratto di un maestro, in 
«Rivista di Studi Bizantini e Neoellenici», N. S. 17-19 (1980-1982), 338. Un quadro 
d’insieme dei rapporti veneto-bizantini è stato proposto dal Pertusi nel saggio Venezia 
e Bisanzio, 1000-1204, Symposium Venetian Mosaics and their Byzantine Sources, Wa¬ 
shington Dumbarton Oaks Center for Byzantine Studies, 11-14, maggio 1978 in 
«Dumbarton Oaks Papers», 33 (1979), 3-22; FERLUGA 1978; Id., Byzantium on 
thè Balkans, Studies on thè Byzantine Administralion and thè Sourthern Slavs 
from thè VII lo thè XII Centuries, Amsterdam 1976 (ristampa di ventidue saggi 
composti fra il 1953 e il 1977). J. FERLUGA, Archon. Ein Beitrag zur Unter- 
suchung der siidslavischen Herrschertitel im 9. und 10. Jahrhundert irn Lichte der 
byzantinischen Quellen, in N. KAMP - J. WOLLASCH, Tradition als Historische 
Kra/t, Berlin-NewYork 1982, 254-266. CARILE, 1978. Si può anche tener presente 
G. ORTALLI, Venezia dalle origini a Pietro II Orseolo, in AA.VV., Longobardi e 
Bizantini, Storia d’Italia diretta da G. Galasso, I, Torino 1980, 341-438, che sulla Enea 
del Cessi non sottolinea i precisi lineamenti amministrativi bizantini entro cui va col¬ 
locata l’evoluzione del ducato lagunare. Piuttosto improvvisato il convegno sulle 
Origini di Venezia tenuto a Venezia nel 1980 e i cui Atti a stampa sono appena com- 
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La società tardo-antica, che nel settore occidentale si caratterizza 
per la latinizzazione di sostrati locali molto complessi ( 2 ), latinizza¬ 
zione che nel crescente alto-adriatico è integrata da presenze e vir¬ 
tualità elleniche, siriache ed egiziane ( 3 ), subisce un generale pro¬ 
cesso di contrazione territoriale. Lo stato bizantino, erede dell’impero 
tardo-antico, ridotto e impoverito, rimodella le sue istituzioni e si 
riorganizza secondo una costituzione militaresca, il sistema tematico, 
a fini di pura e semplice sopravvivenza: ipostasi politica di un mon¬ 
do di società regionali emergenti le quali, al di fuori dell'unitarietà 
che ellenizzazione e romanizzazione avevano cementato nei vari set¬ 
tori del Mediterraneo, tendono a concentrare le proprie risorse in 
uomini e mezzi nella difesa militare del proprio territorio. 

L’invasione longobarda nella Vcnetia e quella slava nella Dal¬ 
mazia ebbero l’effetto di potenziare le società lagunari e insulari, che 
erano già caratterizzate da un fitto tessuto di realtà economiche e so¬ 
ciali, attinenti ai ceti subalterni dei marinai, dei salinari dei monopoli 
di stato, dei contadini, che ancor oggi lavorano la terra a sant'Erasmo 


parsi; va detto d'altra parte che l’Organizzatore, saltata a piè pari la produzione spe¬ 
cifica sulle origini della città, si proponeva pici che altro di avallare una campagna 
di scavo a spese degli organi nazionali di ricerca e ad opera di archeologi polacchi, la 
cui indubbia competenza è dimostrata dal rapporto definitivo degli scavi a Torcello nel 
1961-1962 patrocinati dalla Fondazione G. Cini e pubblicati nel frattempo da L. 
LECIEJEWTCZ, E. TABACZYNSKA, S. TABACZYNSKI, Torcello, scavi 1961-1962, 
presentazione di M. Cagiano De Azevedo, premesse di A. Pertusi e VCL Sensel, Roma 
1977, Istituto Nazionale d’Archeologia e Storia dell’Arte, Monografie III. Cfr. anche 
N. KLAJC-I. PETRICIOLI, Zadar u srednjem vijeku do 1409, Proslost Zadra, II, 
cap. 2. Ob teme do katepanata, 75-114. Assente un adeguato quadro della formazione 
del ducato venetico e dalla presenza bizantina nell’alto Adriatico nella miscellanea di 
AA.VV., I Bizantini in Italia, Milano 1982. 

( 2 ) Dal punto di vista puramente linguistico, che è solo un aspetto dei feno¬ 
meni sociali qui indicati sotto l’etichetta di latinizzazione, cfr. W. VON WARTBURG, 
La frammentazione linguistica della Romania, ed. it. a cura di A. VARVARO, trad. 
di R. VENUTI, Roma 1980, traduzione della ristampa del 1978 di un saggio del 
1936. 

( 3 ) Mi riferisco a quest’ininterrotto flusso di rapporti che dalla colonizzazione el¬ 
lenica dell'Adriatico, delineata da L. BRACCESI, Grecità adriatica, Seconda edizione 
riveduta e ampliata, Bologna 1977 scende fino ai mercanti e ai burocrati bizantini fra 
VI e Vili secolo, cfr. qui nn. 23, 36, 37, 76 e FORLATI TAMARO, 1978, 161-178; 
EAD., ree. di M. BONFIOLI, Tre arcate marmoree protóbiazantine a Lison di Por- 
togruaro, De Luca 1979 in «Aquileia Nostra», 51 (1980), 365-367. FORLATI TAMARO, 
1980, 15-95; C. CALVI, Il piatto d'argento di Castelvint, in «Aquileia Nostra», 50 
(1979), 353-416 e EAD., Arti suntuarie, in Da Aq. a Ven., 453-505. 
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e alle Vignole, nel cuore della laguna veneta, a volte inquadrati in 
domini fondiari di cui le ville tardo-antiche ci tramandano la testimo- 
niana archeologica ( 4 ). 

Questi ceti subalterni forniscono le infrastrutture sociali, per così 
dire, su cui parte dei notabili provinciali deH’interno potrà, al riparo 
del mare, saldamente bizantino, giusta la teoria pirenniana, dar vita 
ad una urbanizzazione in rapido sviluppo ( 5 ). 

L’urbanizzazione delle lagune venetiche come delle isole dal¬ 
matiche è il fenomeno civile su cui per secoli potrà contare l’impero 
bizantino nell’alto Adriatico. Essa è, al di là del semplice quadro 
politico, la base sociale, il tessuto demico e culturale di una storia 
venetica e una storia dalmatica a gravitazione prettamente bizantina: 
una realtà di traffici, di rotte marittime, di competenze di naviga¬ 
zione e di scambi, intermediazione di merci e di idee, di oggetti e di 
persone ( s ). 


P) Suggestiva circa le linee di tendenza ma troppo sommaria l’analisi struttu¬ 
rale della società venetica alle «origini» compiuta da F. CH. LANE, Storia di Venezia, 
tr. it, di Fr. Salvatorelli, Torino 1978, ed or. 1973, 3-13, in cui l’epistola di Cassio- 
doro viene ridotta a testimonianza della pura e semplice produzione di sale e pesce 
(cfr. invece CARILE, 197S, 156-160) quale base dell’accumulazione capitalistica origi¬ 
naria che consente ai venetici, battellieri fluviali, la svolta marinara (LANE, op. cit., 
10-11) che farà di Venezia, pirenniannmente, la città-porto alla base della grande espan¬ 
sione dopo il 1000 ( ibid., 13 ss.). Il fatto agrario viene circoscritto ai patrimoni vene¬ 
tici di Terraferma (ibid., 11) mentre è assai più capillarmente attivo in una struttura 
economica che non poteva consentirsi il livello di specializzazione proprio delle eco¬ 
nomie moderne cfr. CARILE, 1978, 194 ss. Gli scavi di Torcello, L. LECIEJEWICZ, 
E. TABACZYNSKA, S. TA3ACZYNSKI, Torcello, scavi 1961-1962, Roma 1977, 
28S hanno mostrato culture di viti, cetrioli, pini da pinoli, noci, noccioli, peschi e 
susini accanto al persistere della tecnologia tardo-antica, ad esempio in ambito di pro¬ 
duzione vetraria (officine deH’VIII secolo) (ibid., 103) e di lavorazione dei metalli, 
come mostra uno stampo per fibbie da cintura (ibid., 195, 244, 291-292). 

C) H. PIRENNE, Le città del Medioevo, tr. it. di E. R. MINSOLA, con introd. 
di O. Capitani, Bari 1971, (ed. or. 1927), 5-9, 14, ciò è vero fino alla conquista araba 
cfr. 18-19. 

( 6 ) Cfr. gli esempi forniti dalla patera di Castelvint, C. CALVI, Il piatto d’ar¬ 
gento di Castelvint, in «Aquileia Nostra», 50 (1979), 353-416 e dal vaso ora a Tor¬ 
cello R. BUDRIESI, Vaso marmoreo con iscrizione greca del Museo di Torcello, in 
CARILE - FEDALTO, op. cit., 429-443, ili. 1-27. Non occorre tornare sulla cattedra 
eburnea con scene della vita di S. Marco, inviata dalTimperatore Eraclio unitamente 
alla cattedra d’alabastro reliquiario della S. Croce per cui cfr. S. TAVANO, Le catte¬ 
dre di Grado e le culture artistiche del mediterraneo orientale, in AAAd, XII, 1 
(1977), 445-489, KRETSCHMAYR, 30-31. G. FARIOLI CAMPANATI, La cultura 
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La teoria della costituzione militare dell’impero romeo a par¬ 
tire dal VI secolo ha fornito al Maranini ( 7 ) una chiave interpreta¬ 
tiva delle prime vicende politiche e sociali venetiche, nel passaggio 
dalla provincia V enetiarum al ducato, secondo lo schema che era già 
stato del Kretschmayr e che il Weber aveva divulgato nella cultura 
storiografica e sociologica europea ( s ). I termini generali della que¬ 
stione sono acquisiti: l’impero subisce una militarizzazione crescente 
che tende a legare il regime delle terre e del loro possesso al servizio 


artistica nelle regioni bizantine d'Italia dal VI all'XI secolo, in AA.VV., I bizantini in 
Italia, Milano 1982, ignora il vaso marmoreo del Museo di Torcello (cfr p. 327) e circa 
gli avori marciani (cfr. n. 178 pp. 328-329) confonde il problema, mai esistito, della cat¬ 
tedra di S. Marco con quello di una cattedra con episodi marciani - storicamente testi¬ 
moniata nell’XI e XVI secolo a Grado; crede che le formelle contengano la storia di 
S. Marco, mentre si tratta della sua leggenda e in una scheda confusa - in cui compie 
affermazioni del tipo «Primigenio» « nuovo patriarca di Grado» che aprono problematici 
squarci di storia venetica - riassume imprecisamente i dati della discussione su tali avori 
e mette in dubbio, senza affermazioni a sostegno della propria tesi, il lavoro di 'lavano. 
Per quanto ci riguarda dal punto di vista storico è certo che Eraclio donò al patriarcato 
di Grado una cattedra con episodi marciani, è in discussione fra gli storici dell’arte 
se tale cattedra sia giunta in frammenti nelle formelle eburnee in questione, di tali 
formelle agli storici dell’arte resta da spiegare la funzione e il significato. Esse certa¬ 
mente testimoniano il perdurare in area venetica della leggenda marciana connessa o 
no con la cattedra eracliana, rinnovata magari in qualche periodo della storia venetica; 
del resto a Venezia esiste un’altra presunta cattedra di S. Marco nella chiesa già patriar¬ 
cale e prima episcopale di Olivolo. Al vescovo Cristoforo di Olivolo è attribuita la 
traduzione in latino dell7»«o acatisto. Quanto alle persone cfr. ad esempio M. BOLLI¬ 
NI, Le iscrizioni greche di Ravenna, Faenza 1975, nn. 15-19. Per il n. 15 ( ibid ., 
42-44) si può proporre la seguente lettura: QEÓSo-t/og - Xtnptpo/u <; Xe yctT (àpioi;)/ 
/’Axou/ ù.zyitxq [A-o] fi sul titolo di XEyotTtipLog cfr. N. OIKONOMIDES, Les 
listes de présence byzantines des IX C e X e siècles, Paris 1972, 121, 19; 161, 11; 179, 
14; 159, 33, 34; 183, 11-13; 314; 364. Cfr. Stefano triva-top cxo/.ik àppa-rouptov sul 
titolo cfr. MAUR. Strai, XII, 8, 7, p. 318, 4 edita in FORLATI TAMARO 1978, 
165-166 è qui corretta a n. 36 edita anche in M. GUARDUCCI, Epigrafia greca, IV, 
Roma 1978, 510-512. FORLATI TAMARO 1980, 88. In generale sui personaggi orien¬ 
tali dal VI alPVIII secolo cfr. B. FORLATI TAMARO, Iscrizioni orientali nella 
zona di Concordia, in AAAd, XII, 1 (1977), 391-392. Per il patrizio Anastasio cfr. 
anche CARILE 1978, tav. IV e tav. V per il magister militimi Maurizio, che può 
anche essere greco. Più in generale si veda sul problema degli scambi e delle influen¬ 
ze la VII Settimana di Studi Aquileiesi, Aquileia e l'Oriente Mediterraneo, 1-2, in 
AAAd, XII, (1977). 

( 7 ) MARANINI, 23 ss. 

( 8 ) KRETSCHMAYR, 40. M. WEBER, La città, intr. di L. Sichirollo, pref. 
di E. Paci, tr. it. di O. Padova, Milano 1979 (ed. or. 1920), 69. Y. RENOUARD, 
Les villes d'Italie de la fin du X e siècle ai debut du XIV C , nuov. ed. par Ph. Braun- 
stein, I, Paris 1969, 84-85. 
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militare e a unire nelle mani delle stesse persone — tendenzialmente 
il ceto dei possessori - funzioni militari e funzioni civili di governo. 
Tale teoria comprende cioè un momento di carattere economico- 
sociale, la cui estensione e applicazione è tutta da verificare pro¬ 
vincia per provincia; ed un momento di carattere politico-militare, più 
facilmente rilevabile attraverso le fonti di cui disponiamo. Il pro¬ 
cesso di rimodellamento istituzionale in senso politico-militare dei 
domini occidentali dell’impero, esposti a minacce militari persistenti, 
si verificò durante il regno di Maurizio (582-602) ( 9 ), con la costi¬ 
tuzione dell’esarcato, per cui i due magistri militum che reggevano 
gli eserciti di Africa e d’Italia vennero innalzati alla dignità di esar- 
chi (il titolo di funzione, completo della dignità aulica relativa era: 
patricius et exarcbus), posta al vertice delle gerarchie militari e civili 
tendenzialmente coincidenti ( l0 ). Risultava soppressa la funzione del 
praefectus praetono Italiae. Tale regime di delegazione di funzioni 
amministrative civili alle gerarchie militari, esteso da Eraclio, origi¬ 
nario dell’esarcato d’Africa, all’intero impero fra il 610 e il 640, fu 
più intenso e precoce in Occidente per la minor sicurezza delle re¬ 
gioni italiane sotto la pressione militare longobarda (“). Duces et ma¬ 
gistri militum ( l2 ), di nomina esarcale ( ordinatio exarchi) ( 13 ), oltre a 
reggere l’esercito amministrano la giustizia civile e penale, esigono 
le imposte e nominano i governatori locali dei castra e delle civitates : 
i tribuni. La gerarchia militare di questo periodo ci è ben nota attra¬ 
verso un trattato di arte militare che ci è giunto sotto il nome di Mau- 


( 9 ) KRETSCHMAYR, 38. 

( 10 ) PERTUSI, 63. Il primo esarco è testimoniato dal 584, cfr. CARILE 1976, 

347. 

(») PERTUSI, 63. 

( I2 ) La posizione di magistri militum è più elevata gerarchicamente di quella 
di duces tanto che il titolo venne portato congiuntamente con quello di dux nel caso 
del doge Maurizio I, cfr. MARANINI, 24; KRETSCHMAYR 3940 e qui a p. 117. 
Anzi secondo l’ordine delle dignità, cfr. OIKONOMIDES, op. cit., 284-285 sembra 
ormai divenuta non più una funzione ma una semplice dignità aulica, cfr. anche ibid. 
p. 332, che però è riferito a fonti del IX e X secolo. Per il rapporto fra i due titoli, 
ancora di funzione entrambi, cfr. MASPERO, 78-79; sui duces ibid., 80-88. 

( lJ ) Lib. Pont. I, 404 C. G. MOR, Aspetti della vita costituzionale veneziana 
fino alla fine del X secolo, in Le origini di Venezia, cit., 12 — La civiltà veneziana, 
I, cit., GUILLOU 1980, 242. 
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rizio ( 14 ), e che risale alla fine del VI secolo inizio del VII, confor¬ 
mandosi pienamente ai dati che desumiamo per l’Egitto dai papiri 
e per l’Italia dal codex Bavarus ( 1S ). Secondo la gerarchia fornitaci 
da Maurizio i duces erano al quarto grado nella scala discendente; 
preceduti dallo o-Tpa-tiriyóq - l’esarco era pari grado dello stratego-, 
dall’ùirocrTpaTTiYÓ^; dal p-EpàpxTte. Veniva quindi il p.oipàpxT)<; 8è ò 
Tris’ [xoLpctc, apxwv ò X,Eyóp.Evo<7 Soli!;, cioè «il mirarca comandante del¬ 
la mira, il cosiddetto duca C 6 ). Mentre il merarca è comandante di 
un Spoùyyos- ( n ), cioè di uno schieramento composto da tre mire - 
mira (polpa) è costituita da una serie di numeri (-ràypaTa, ótpi0po(, 
PàvSa) ( l8 ). Il numero, di composizione numerica non fissa, poiché 
varia dai 300 ai 400 uomini, è comandato dal tribuno o conte che 
obbedisce dunque al duca o mirarca-, quest’ultimo, attraverso il me¬ 
rarca o stratelata, cioè il comandante del prpot;, reparto composto da 
tre mire, dipende dallo stratego o esarco ( 19 ). Già dal V secolo alme¬ 
no duchi e tribuni avevano assunto nell’impero romano funzioni an¬ 
che di carattere amministrativo nelle province dell’impero che la 
militarizzazione del sistema tematico avrebbe solo contribuito ad 
accentrare. Dal punto di vista sociale, al pari delle altre cariche bi¬ 
zantine dal V secolo in poi, la funzione di duca e di tribuno costituiva 


( 14 ) MAUR. Strat. 10 A. PERTUSI, Ordinamenti militari, guerre in Occidente 
e teorie di guerra dei bizantini (seco. VI-X), in Ordinamenti militari in Occidente 
nell'Alto Medioevo, XV Settimana di Studio del Centro Italiano di Studi sull’Alto 
Medioevo, Spoleto 1968, 53. GUILLOU 1980, 262-263. 

( ls ) A. CARILE, Continuità e mutamento nei ceti dirigenti dell’esarcato fra 
VII e IX secolo, in Atti del Convegno «Istituzioni e società nell'alto medioevo marchi¬ 
giano», Ancona 1983, 115-145. 

( 16 ) MAUR. Strat., I, 3, p. 56, 15 = p. 86, 13. Si noti la presenza del toponimo 
Mira sulla strada da Mestre a Padova. 

( 17 ) MAUR. Strat., I, 3, p. 56, 16 = p. 86, 14. 

( 18 ) Ibid., p. 56, 16-17. 

('*) GUILLOU 1969, 151: i dati ivi forniti si riferiscono però alla sola cavalleria 
mentre gli organici di fanteria non sono ben definiti se non a livello del meros com¬ 
posto da circa 6.000 uomini, cfr. A. PERTUSI, Ordinamenti militari , cit., 671-672. 
Secondo MASPERO, 70 altro è l’organizzazione generale dell’esercito in campagna altro 
sono i quadri amministrativi locali, ristretti ai soli duchi e tribuni che costituirebbero 
una sorta di «guardia nazionale» con prevalenti funzioni amministrative. Cfr. Ibid., 
115 ss. 
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una premessa favorevole alla formazione di patrimoni fondiari in cui 
si radicava la capacità di influenza politica dell’intero gruppo fami¬ 
gliare f 20 ). 

I duces si avvalevano di una sia pur ridotta struttura buro¬ 
cratica, un officium per l’amministrazione finanziaria, composto da 
adiulores, tabularli , exceptores a volte presieduto da un primicerius\ 
e un consilìum con assessores delegati alle funzioni civili ( 21 ). Ai tri¬ 
buni era affidato il governo del numerus, vale a dire di una unità 
militare che secondo Maurizio ( 22 ) ammonta ad alcune centinaia di 
uomini, dai 300-400 cavalieri a un numero non definito ma pro¬ 
babilmente non inferiore di fanti. Tribunus è titolo coincidente con 
quello di comes-, 5é écttiv -n-cot, -rot.Poùvog’ ò -ioù ràyynxTOc; t) 

àpt,0poù -ri PàvSov T)youpEvo^ (“). Al di sotto del tribuno o conte sono 
i comandanti di centuria; infatti ogni reparto di cento uomini è co¬ 
mandato da un Èxa-vovTàpxtlC (centurio) ( 24 ) dei quali il primo era 


( 20 ) Tipico è l’esempio degli Apioni in Egitto, cfr. E. R. HARDY, The Large 
Eslatcs oj Byztmtine Egypl, New York 1931, rist. 1968, 25. La conquista carolingia 
in Istria provocò un largo scontento proprio all’interno della classe tribunizia perché 
ne ridusse il peso economico-sociale nella società istriana come risulta chiaramente 
dal placito di Risano, dell’804, cfr. GUILLOU, 1969, 301-307 soprattutto i passi 
alle righe 52-80, 109-132, togliendo privilegi fiscali e imponendo gravami amministrativi. 

(21) MARANINI, 24. MASPERO, 87, 104, 110. FERLUGA 1978, 54-57 
(sugli uffici del praeses dalmatico) e 76-80 sugli uffici successivi alla riorganizzazione 
della Pragmatica Sancito. Si noti come l’affermazione circa la scomparsa del cornicu- 
larius vada ristretta alle sole attestazioni in ambito dalmatico, visto die nelle Vene¬ 
zie si ritrova fino al secolo Vili. GUILLOU 1980, 242. 

(22) MAUR. Sitai., p. 56, 17, 18; 60, 6; 84, 15, 29; 116, 5; 312, 20; 318, 
10, 25 = p. 86, 17-18; 90, 34-35; 124, 23, 39; 168; 390, 21; 424, 12, 15. 

( u ) Ibid., = I, 3, p. 56, 13 - p. 86, 16-17. GUILLOU 1980, 243. Ad Amalfi 
sopravvisse la forma cornilo con perfetto grecismo (xópi]c, xóihtoi;) che già si era ipote¬ 
ticamente riconnessa alla funzione di tribuno, cfr. M. DEL TREPPO, La nobiltà dalla 
memoria lunga: evoluzione del ceto dirigenti di Amalji dal IX al XIV secolo, in G. 
ROSSETTI, Istituzioni e società nella Storia d'Italia. Forme di potere e struttura sociale 
in Italia nel Medioevo , Bologna 1977, 311 ipotesi confermata dalle nostre fonti ciò Mau¬ 
rizio e per il IX secolo il Cletorologion di Filoteo per cui cfr. OIKONOMIDES, op. 
cit., 119, 5, 16, 25, 32, in cui nella medesima successione di uffici al seguito di ufficiali 
con funzioni analoghe, mentre i primi due ordini di funzioni sono sempre topoteretati 
e chartularii al terzo posto ricorrono alternativamente comiles e tribounoi. 

(«) MAUR. Strat., I, 3, p. 56, 20 = p. 86, 18. MASPERO, 105. 
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detto &.àpxiK ( a ) o principalis ( J(l ). I centri cittadini sono sottoposti, 
amministrativamente, al tribunus o comes, in ragione degli uomini 
che forniscono unitamente al loro distretto, la civitas può dunque 
coincidere con un solo numerus ma può anche ospitarne pici di uno. 
Le funzioni dei tribuni, che per il Maranini conseguono necessa¬ 
riamente dalla militarizzazione dell’amministrazione, sembrano al 
Kretschmayr connesse con l’antica tradizione decurionale, per cui 
il ceto dei possessori soleva in passato assumere gli oneri dell’ammi¬ 
nistrazione curiale. Al momento del rimpiazzamento del sistema mu¬ 
nicipale con il sistema del numerus i vecchi decurioni sarebbero dive¬ 
nuti, con un processo quasi automatico, tribuni ( 27 ). Mentre duces e 
tribuni godono di un soldo che per i primi è elevatissimo, come mo¬ 
strano l’esempio dei ducati egiziani e libici, i soldati appartengono 
a famiglie che ereditariamente forniscono coscritti a cui viene cor¬ 
risposto un piccolo soldo annuale unitamente al godimento - a quan¬ 
to possiamo desumere dalla legislazione della dinastia macedonica, 
secondo una ipotesi che già fu emessa dal Darko - di beni militari 
CTpcmwuxà xTripaxa ritagliati in concessione condizionale nelle terre 
del fisco f 28 ). 

L’effettiva importanza del tribunato nella gerarchia sociale ve¬ 
nefica è dimostrata dal ricordo ancor netto delle sue funzioni in testi 
come quelli della Origo ( M ) che pure tendenziosamente postulano la 
derivazione dell’istituzione dogale da quella tribunizia, memoria di 
lotte fra duchi e tribuni per l’accaparramento delle funzioni giurisdi¬ 
zionali; nonché, se si vuole, dalle tracce onomastiche nei precisi in 
trun- o tron- presenti nei cognomi venetici, come ad esempio Tru/uìo- 


( a ) MAUR. Strati I, 3, p. 56, 17 = p. 86, 17. 

(*) MASPERO, 104. 

( v ) La teoria risale al MARANINI, cit., cfr. più in generale E. DARKO, La 
militarizzazione dell’impero bizantino, in Atti del V Congresso Internazionale di Studi 
Bizantini, I, Storia Filologica Diritto, Roma 1939, 88-89. RASI, 57. 

1 28 ) MASPERO, 108 ss. Sulla roga ducale cfr. ibid., 85. 

1 29 ) Cfr. ad esempio Origo, p. 155, 1-3 (et tribunus et miles erat in Tarvisio 
usque ad Paduam civitatem Gardocus nomine, et in Auxolum castello et Wcrdeijo iudi- 
cabant ...; ibid ., p. 166, 12-13 retinebat et iudicabat ut miles tota ista territoria). 
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minicus, Tron ( w ). Proviene da Jesolo una iscrizione latina del VII- 
VIII secolo in cui è ricordato un Antoninus Tribunus assieme ad 
Agnello coniunx ( 3I ). 

Ma il problema maggiore è posto non tanto dalla struttura di 
questa gerarchia militare e civile insieme, quanto dall’individuazione 
del momento in cui si passa ad un esclusivo reclutamento locale delle 
truppe e degli ufficiali, con il conseguente radicamento dell’organiz¬ 
zazione militare e civile nella società e nei rapporti di forza fra i vari 
ceti e i diversi gruppi all’interno di uno stesso ceto. Il reclutamento 
locale è già testimoniato nel VI secolo relativamente alle milizie ur¬ 
bane ( 32 ), ma nel corso del VII si accentua, anche se non sappiamo 
quale incidenza abbia sul totale dello exercitus ltaliae , che resta al 
comando dell’esarco ( 33 ). 

Si può supporre che nelle elezioni di tribuni i proprietari locali 
tendessero a prevalere (’ 4 ); però va notato che la presenza in area 
venetica di memorie consistenti dal VI al IX secolo, di elementi di 
probabile origine orientale, come il patrizio Anastasio del VII se¬ 
colo, di cui si è rinvenuto il sigillo presso Eracliana ( 35 ), del mvaTtop 


t 30 ) Origo, p. 15S, 11; CESSI, 95-96; F. BOCCHI, Sul titolo di «co/isul» in 
età altomedievale, in «Atti della Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna, Classe 
di Scienze Morali», 64 (1975-1976), n. 30 = «Zbornik Radova Vizantoloskog Instituta» 
1S (197S) n. 7 p. 61. La posizione di tribuno (GUILLOU 1969, 305, 119-124) com¬ 
portava il diritto di sedere in assemblea (communio, congressus: ibid. , 305, 113); di 
inquadrare militarmente uomini liberi {ibid., 120-121) e liberti; comportava anche 
una immunità fiscale per cinque e più coloni (omnis tribunus habebat excusatos quin- 
que et amplius, ibid., 305, 123-124). Circa la communio non mi sembra possa affer¬ 
marsi aprioristicamente che si tratta dell’antica curia cittadina, cfr. GUILLOU 1969, 
114, ma credo debba più genericamente affermarsi che si tratta di un consesso che si 
riunisce attorno al capo della provincia a prescindere dalle singole città. 

( 31 ) F. SARTORI, Antoninus tribunus in un'epigrafe inedita di Jesolo (Vene¬ 
zia), in Adriatica praebistorica et antiqua, Miscellanea G. Novak dicala, Zagabria 
1970, 587-600. G. CUSCITO, La basilica paleocristiana di lesolo, Padova 1983, data 
al V-VI secolo la basilica paleocristiana ivi in rovina sotto un edificio del’XI secolo e 
riedita l’epigrafe citata a n. 31. 

( 32 ) GUILLOU 1969, 166, 156. PERTUSI, Ordinamenti militari, cit., 638-644. 
Per l’esempio egiziano cfr. MASPERO, 52. 

( 33 ) GUILLOU 1969, 159. RASI, 52-56, pone la prima metà del VII secolo 
come momento di questa trasformazione. 

(*) KRETSCHMAYR, 43-44; CESSI 1963, 96; RASI, 50. 

( 3S ) CARILE 1978, tav. V, 242-243. 
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Stefano (“) del Seo-totixcx; itt/yxépvriq Giovanni f 37 ), del vescovo Cri¬ 
stoforo neU’VIII secolo, dimostra un afflusso di elementi esterni alla 
struttura sociale provinciale da connettersi proprio con l’amministra¬ 
zione bizantina: elementi che forse tendono a radicarsi nella vita eco¬ 
nomica e sociale della provincia ma che certo ci impediscono di gene¬ 
ralizzare troppo, secondo le proposte del Kretschmayr e del Marani- 
ni f 38 ), postulanti una coincidenza immediata di alti quadri civili- 
militari dell’amministrazione provinciale e del ceto dei possessori lo¬ 
cali. Ancora agli inizi del IX secolo, a giudicare dagli elenchi del- 
P Origo ( 39 ), si trovano elementi greci fra i primates di Malamocco, 
che pure dovrebbe essere la sede del partito filofranco; nel testamen¬ 
to di Giustiniano Particiaco si conserva la memoria «de casa Theo- 
philato de Torcello», mentre fra le sottoscrizioni del testamento tro¬ 
viamo quella di «Johanaci tribunus» che è inconfondibile diminutivo 
greco. La stessa funzione di tribunus , cioè l’ambito della sua distret- 
tuazione, ancora ai tempi del Particiaco è indicata con termine gre¬ 
co: cata xaxà, che è l’esatto locativo per un ambito non puntuale, 
come è quello di un distretto, in espressioni ricorrenti come «de 
Grausone tribuno filius quidem Donato tribuno cata Barbalata de 


( M ) FORLATI TAMARO 1978, 163-166, di cui va migliorata la lettura della 
epigrafe: prò étpp.<XTOuptù(v) lege òtppcrtoùpco[v]; MAUR. Strat. XII, B 7, 5; prò 
T“E]xpa^a Èxpo^ct; prò rtpóqfcrE) lege stpàc,{a)z-, prò È-t,0up.[iav] lege ÈrtiBupC[av] ; 
prò ó ÈYtpat; dele é; prò ~~oytL\i lege rrroxtòv; post K(ópi)£ adde àv«;[£]. L'arco è 
stato resecato alla base da cui la lacuna di una lettera all'inizio e alla fine. Cfr. M. 
GUARDUCCI, Epigrafia greca, IV, Roma 1978, 510-512. L’opera è datata al VI-VII 
secolo dalla FORLATI TAMARO 1980, 88 e al V-VI da Mara Bonfioli. 

( 37 ) Lapide sepolcrale nella cripta dei SS. Felice e Fortunato di Vicenza, cfr. 
FORLATI TAMARO 1980, 88 e EAD., Due iscrizioni di Vicenza, in Atti del V Con¬ 
gresso Nazionale di Archeologia Cristiana, Torino 1979. Ella data l’epigrafe al VI se¬ 
colo, ponendo il problema dell’attestazione del titolo di w.Y x Épvr)i; che non è de¬ 
stato prima dell’epoca di Leone VI (886-912), cfr. OIKONOMIDES, op cit., 306; 
nel Cletorologion di Filoteo (899), ibid., 135, 5, compare ó È-niYxépvr]^ -roù SECTTtóxou 
distinto da quello dell’imperatrice {ibid., 135, 6); si tratta comunque di una àifla 
6ià Xóyou cioè di un titolo di funzione, di IX rango e riservata ad eunuchi. Il 
titolo si eleverà nella gerarchia verso il XIV-XV secolo, cfr. Ps. KODINOS, Traile 
des offices, intr. texte et traduction par J. Verpeaux, Paris 1976, 155 26-28, 211, 
21-212, 3; 218, 11-15. In epoca tarda non sembra più destinata ad eunuchi. 

(») MARANINI, 25. G. FASOLI-R. MANSELLI - G. TABACCO, La strut¬ 
tura sociale delle città italiane dal V al XII secolo, in «Vortràge und Forschungen», 11, 
293. 

{”) Origo, 157-159. 
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Equilo ... de Dominico, filio quidem Iohanni tribuno cata Marcia¬ 
nico de Torcello ... Basilius tribunus cata Trazamundo» f 40 ), e ancora 
nel testamento del vescovo Orso nell’853: «(Vitalianus) trib[unus] 
cata Lup[ranicus] ... (Dominicus tribunus) cata Mastalicus, Iohannes 
tribunus cata Magistracus» ( 4l ). 

Il potenziamento del tribunato nella formazione di una casta 
di aristocrazia burocratica e militare, che poneva in stretta connes¬ 
sione la disponibilità di risorse economiche con le funzioni pubbliche 
nelle loro varie forme, è in realtà un processo che si verifica in un 
arco di tempo assai lungo, dal VII al IX secolo, di cui noi intrave¬ 
diamo solo gli esiti nelle menzioni della Origo di tribuni largamente 
autonomi dalla potestà dogale come il tribunus princeps ( 4J ) di 
Torcello, e nell’affiancamento di tribuni al doge dopo crisi politi¬ 
che particolarmente rilevanti. Un tale processo è troppo lungo perché 
si possa affermare che la coincidenza di signori locali e di funzioni 
militari-civili non sia la conseguenza dell’evoluzione politica con¬ 
nessa con la ribellione anticonoclasta del 726, piuttosto che la sua 
premessa. Certamente il magister militum Maurizio, che nel 639 aveva 
innalzato la chiesa della Theotokos in hunc locum suum a Torcel¬ 
lo ( 43 ), può essere supposto proprietario fondiario di qualche consisten¬ 
za, fosse egli stato estratto ad opera dell’esarco Isaacio dalle file dei 
possessori locali o avesse invece semplicemente acquisito un patri¬ 
monio nel corso della sua amministrazione nella Venetiarum provin- 
tia. Lo stesso discorso vale per il magister militum Iubianus ypatus, 
di cui forse il toponimo S. Maria de Iubianico (Zobenigo) tramanda la 
memoria di un possesso fondiario, risalente alla prima metà del se¬ 
colo Vili n. 


f 40 ) CESSI, 95,96, 99. CESSI 1963, 98-99. Da queste espressioni non sembra 
derivare una netta separazione fra funzione tribunizia e milizia cittadina secondo 
l’ipotesi del RASI, 117 ss. 

( 41 ) CESSI, 118. 

( 42 ) Sul titolo tardo-antico di principalis cfr. MASPERO, 104. 

( 43 ) PERTUSI, L’iscrizione lorcellana, cit., 18; Origo, 63, 11. 
t 44 ) JOHAN. DIAC., 95, 8. 
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Nel periodo 710-730, cioè dalla fine del secondo regno di Giusti¬ 
niano Rinotmeta (705-711) e nel corso della contesa iconoclastica 
sotto Leone III (717-741) ( 4S ), gran parte dell’Italia bizantina si orien¬ 
tò verso forme di autonomia che videro la Venetia mari lima, in de¬ 
cisa «rivoluzione», avviare un processo di rinnovamento politico con 
la costituzione di un doge estratto dalle file dell’aristocrazia loca¬ 
le C 16 ). Dopo il 726 appunto è per noi più verificabile il progressivo 
radicarsi delle funzioni pubbliche nel ceto dei grandi possessori. Non 
per nulla il governo bizantino, all’atto della restaurazione dopo l’av¬ 
ventura del duca Orso, il primo duca «ribelle» eletto dai Venetici, 
sceglierà uno dei magistri militum annuali, che nel loro avvicenda¬ 
mento assicuravano la ripresa di controllo dell’esarco sul governo 
locale, proprio dalla famiglia del duca Orso, nella persona di suo figlio 
Deusdedit, successivamente eletto a sua volta duca dai Venetici: per 
ribellione, ritiene il Cessi f 47 ), con il consenso a posteriori del governo 
bizantino, più probabilmente, tenendo conto che le fonti registrano 
solo contrasti intestini fra Eracliana e Malamocco, cioè fra gruppi 
tribunizi la cui definizione politica è oscura l 48 ). 

Il riflesso di questo processo di radicamento delle funzioni pub¬ 
bliche in clan famigliari è per noi rilevabile attualmente nel fenome¬ 
no più appariscente costituito dal tentativo di formare dinastie dogali, 
parallele alle lotte accanite fra i vari nuclei cittadini: Eracliana contro 


( 45 ) Sull’iconoclasmo in Italia cfr. gli studi recenti di P. SCHREINER, Legende 
und Wirklicbkeit in der Darstellung des byzantiniscbcn Bildcrstreites, in «Saeculum», 
27 (1976), 165-179; ID., Problemi dell’iconoclasmo nell'Italia Meridionale e nella 
Sicilia, in Le relazioni religiose e cbiesastico-giurisdizionali, in Atti del II Congresso 
Internazionale sulle relazioni Ira le due sponde adriatiche, Roma 1979, 115-128. 
BERTOLINI, 440-441. 

( 4é ) S. MAZZARINO, L’area veneta nel «basso impero», in Le origini di Ve¬ 
nezia, Firenze [1964], 39 - rist. in Storia della civiltà veneziana , 1 , cit.; KRETSCH- 
MAYR, 44-45. Le prime avvisaglie delle reazioni locali che cominciavano a suscitare 
i gesti violenti della politica ecclesiastica bizantina nei confronti del papato si ebbero 
già nel 692 quando il protospatario Zaccaria, nel tentativo di arrestare il papa Sergio, 
provocò una ribellione di truppe della Pentapoli e dell’Esarcato, cfr. KRETSCHMAYR, 
45. 

(«) CESSI, 1963, 10. 

f 4 ®) Sul problema dell’elezione dei duchi cfr. FERLUGA 1978, 74; GUILLOU 
1980, 242. 
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Jesolo e Malamocco ( 49 ), di cui il Cessi ha postulato un potenzia¬ 
mento demografico in seguito alle immigrazioni verificatesi fra il 
603 e il 667 per la ripresa dell’espansione longobarda; tale poten¬ 
ziamento spiegherebbe, nelle intenzioni del nostro autore, la con¬ 
tesa per l’accaparramento delle funzioni tribunizie e dogali: va detto 
però che Deusdedit è eracleese ( x ). 

La coincidenza fra aristocrazia fondiaria o più in generale fra 
il ceto dei primales, i cui patrimoni troveremo assai articolati nella 
seconda metà del secolo Vili e nella prima metà del IX ( 51 ), e il 
ceto tribunizio, che gestisce l’amministrazione pubblica, impone un 
capillare frazionamento del potere pubblico lasciando alla funzione 
dogale il compito della ricostruzione dell’unità giurisdizionale del 
dogato, in un processo che non andò esente da violenti contrasti fra 
dogi e tribuni. 

Un secondo elemento interpretativo nella teoria costituziona¬ 
listica del Maranini sulla formazione del ducato venetico merita men¬ 
zione: il contrasto fra aristocrazia tribunizia, espressione di autono¬ 
mismi locali radicati in tradizioni differenti e l’autorità ducale, rap¬ 
presentasse o non rappresentasse il governo bizantino, peraltro con¬ 
testato nella stessa Ravenna degli anni 706-711 ( 52 ). Secondo il Ma¬ 
ranini tribuni e duca, dopo le aspre contese che sono testimoniate dal¬ 
le lotte intestine fra Eraclea e Jesolo e Malamocco, finirono per 
accordarsi in una gestione del potere tendenzialmente oligarchica f 53 ). 
Anche questo aspetto dell’interpretazione, rilevabile in parte nel Cessi, 
sembra richiedere testimonianze più puntuali del racconto di Giovan¬ 
ni Diacono. 


( 4, 1 CESSI, 1963, 97-98, 107, 110. Processi analoghi si verificano a Napoli 
e ad Amalfi, cfr. V. VON FALKENHAUSEN, I ceti dirigenti prenormanni al tempo 
della costituzione degli stati normanni nell'Italia meridionale e in Sicilia, in ROSSETTI, 
op. cit., 362. 

(*) JOHAN. DIAC., 94, 24. 

( 5I ) Si vedano i patrimoni del patriarca Fortunato e del doge Giustiniano Par- 
ticiaco nonché l’esenzione alle quattro navi di Fortunato in CARILE 1978, 208 ss. 
FERLUGA 1978, 74. 

( 52 1 MARANINI, 27, 35. 

( 53 ) MARANINI, 36. 
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La figura del duca Paulitio va probabilmente espunta dal cata¬ 
logo ducale venetico, come riteneva il Cessi, e la menzione del ma- 
gister militum Marcello (dell’Istria? di Eraclea?) prima della data 
cruciale del 726, lascia credere che ancora non si fosse verificato 
quello stretto legame fra potestà magistrale o ducale e clan fami¬ 
gliaci che il Maranini proietta fino alle origini della provincia della 
Venezia (*). Solo con la crisi del 726, per cui le milizie italiane del¬ 
la Pentapoli e della Venezia insorsero contro il decreto iconoclastico 
di Leone III, si ebbe un’effettiva scelta del dux nell’ambito delle 
famiglie di maggior importanza locale ( 55 ). Va detto che lo stesso 
Orso (726-737) apparteneva a quella aristocrazia tribunizia che so¬ 
leva sollecitare presso l’imperatore dignità e funzioni, come mostra il 
suo titolo aulico di hypatos ( consul ), che, come verrà ricordato nel 
placito del Risano nell’804, veniva concesso a chi si recava a Costan¬ 
tinopoli: qui volebant meliorem honorem habere de tribuno ambula- 
bat ad imperatorem, qui ordinabat illum ypato; tunc ille qui impe¬ 
riali erat ypatus in omni loco secundum illum magistrum militum 
procedebat f 56 ). Secondo il Cessi l’unità politica veneto-istriana fu 
rotta proprio dall’insurrezione del 726 e mai più si sarebbe ricom¬ 
posta i 51 ). 

Di fatto al duca eletto dai ribelli fece seguito una serie di 
magistri militum annuali, che Giovanni Diacono vuol far credere 


i 54 ) Per questo tipo di prospettiva cfr. RASI, 52. 

(») KRETSCHMAYR, 46-47. 

( M ) GUILLOU 1969, 305, 114-117; PERTUSI, 70; CESSI 1963, 101; P. A. 
YANNOPOULOS, La société prolane dans l’empire byzantin des VI C et IX C siècles, 
Louvain 1975, 7, 55-57. Il passo del placito è confermato dalla prassi gerarchica bi¬ 
zantina: la dignità di hypatos era concessa non «a voce» 6ià Xòyco ma per brevetto 
5tà PpaPtiou direttamente «per mano dell’imperatore», cfr. OIKONOMIDES, op¬ 
ri!., 91, 16; 282. Sulla dignità in sé cfr. Filoteo lbid., 91, 15; tactikon Uspenskij ibid., 
61, 7; tacticon Scorialense ibid., 271, 8. La dignità comportava una sportula nell’899 
di 6 nomismata al protasecretis, 12 ai prepositi, 6 al papias e al deuteros, in totale 
24 nomismata. La sola somma della sportula, cioè i diritti spettanti ai dignitari, è 
pari in valore d’acquisto ad un ergasterion, bottega con officina, in una piazza di 
Costantinopoli nel IX-X secolo; il titolo è dunque un indice notevole della posizione 
economica che il dignitario deve avere per aspirarvi: un viaggio e un soggiorno a 
Costantinopoli, una sportula di 24 nomismata, mance varie al personale di corte, 
abiti e insegne molto costosi, in più la cifra da versarsi all’imperatore pari alla capita¬ 
lizzazione della roga annua al 4% non sono alla portata di chiunque, nel IX secolo. 

f 57 ) CESSI, 1963, 102. 
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espressione di volontà politica locale, mentre rappresentavano una 
nuova ripresa di responsabilità di governo da parte dell’esarcato. 
Leone, Felix cognomento Cornicula, Deusdedi, filius saepedicti Urso- 
nis interfecti ducis; Iubianus Ipatus, mostra il succedersi di perso¬ 
naggi deH’amministrazione esarcale, con determinati titoli di funzione 
o aulici (Felix cormculario, Iubianus hypatos ) ( M ); mentre nel caso 
di Deusdedit la scelta cade appunto sul clan famigliare del defunto 
Orso, cui spetterà in seguito la definitiva costituzione del dogato e 
la traslazione della sede a Malamocco. Di fatto nel 740, quando Liut- 
prando occupò Ravenna, l’esarco Eutichio potè rifugiarsi in laguna 
e di là riorganizzò la riconquista della città, validamente sostenuto 
dai Venetici f 59 ). Solo attorno al 742-743 - secondo la cronologia 
di Giovanni Diacono - e dunque vent’anni dopo la prima emergenza 
di un duca locale, il governo bizantino sembrò cedere la funzione 
pubblica ad un esponente di una potente famiglia locale. Questi, per 
conto suo, traslò la sede ducale a Malamocco. La necessità di sot¬ 
trarsi alle contese di Eracliana che impose all’eraclese Deusdedit il 
trasferimento nell’altro centro lagunare, può riconnettersi più alle 
contese fra tribuni e duca che non all’emergenza di atteggiamenti anti¬ 
bizantini. Malamocco fra l’altro era a portata della flotta bizantina, 
sorgendo sul Lido, meglio di Eracliana, in laguna. L’alta sovranità 
orientale non dovette essere messa in discussione da nessuna della 
fazioni in gioco, per quel tanto che importava nel momento del crollo 
del dominio bizantino nell’Italia settentrionale e in Roma, seguito 
alla presa di Ravenna ad opera dei Longobardi il 4 luglio 751 (“), 
crollo che non coinvolse né la Sicilia né le coste dalmatiche: cioè 
alcune probabili mete del commercio venetico. I Venetici erano in 
posizione di trarre vantaggi dalla loro sudditanza. L’atteggiamento 
assunto ancora alla fine del secolo Vili nei confronti del patriarcato 
gradense, quando esso prese ad assumere un orientamento filofranco, 
è indicativo delle preoccupazioni politiche e commerciali che induce¬ 
vano i Venetici, almeno in un settore ragguardevole in grado di ge- 


t 58 ) JOHAN, DIAC, 95, 4, 8; 98, 13; KREITSCHMAYR, 51; Ongo, 115, 7. 
Sul titolo di corniculario cfr. FERLUGA, 1978, 55. 

( 59 ) CESSI, 1963, 103; BERTOLINI, 457. 

(“) KRETSCHMAYR, 49; CESSI, 1963, 113, n. 1; MOR, art. cit., 127. 
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stire la potestà ducale, a non voler mettere in discussione la suddi¬ 
tanza orientale. 

Il successore di Deusdedit, Gaulus o Galla ( 61 ), conobbe l’acce¬ 
camento come fine politica, segno di un contrasto non sopito fra le 
fazioni tribunizie. All’atto della deposizione di Gaulus, forse nel 756, 
si affiancarono due controllori al nuovo duca Domenico Monegario 
(756-764, secondo la cronologia di Giovanni Diacono): indice elo¬ 
quente del radicarsi del regime tribunizio e della spartizione giurisdi¬ 
zionale che esso implicò. La venetia maritima e YHistria erano co¬ 
munque ancora considerate possessi bizantini. Negli accordi del 754 
fra papato e re franchi non si discusse di queste regioni, ma solo 
dell’esarcato, della pentapoli e del ducato romano f 62 ). Il patto pavese 
del 756, che segnò un accordo generale fra Franchi, Romani e Lon¬ 
gobardi, confermò la «restituzione» al papato delle civilates esarcali 
di cui la più settentrionale è Comacchio: non ce, per ora, alcuna 
menzione di città venetiche o istriane ( 63 ). 

L’aristocrazia tribunizia venefica intanto sperimentava nelle 
congiure e ribellioni all’autorità del dux di Malamocco i primi tratti 
di una complessa costituzione politica, secondo l’ottimistica interpre¬ 
tazione del Maranini ( M ), che alla fine ne avrebbe garantito l’indi¬ 
pendenza e il predominio sul doge stesso, prospettiva che forse ana¬ 
cronisticamente anticipa problemi costituzionali successivi alla forma¬ 
zione della monarchia dogale. L’affiancamento di due tribuni alla po¬ 
testà del doge sembra indicare una tappa intermedia in un processo 
di esautoramento del ceto tribunizio da parte del doge. Di fatto an¬ 
che Domenico Monegario fu a sua volta deposto ed accecato, forse 
nel 764. Seguì la nomina di un nobile eracleese, ricordato nel testa¬ 
mento di Giustiniano Particiaco: Maurizio, che tentò a sua volta di 
fondare una dinastia trasmettendo la funzione al figlio Giovanni 
(778): segno di un consolidamento della funzione ducale e del suo 
radicarsi nei maggiori clan tribunizi, in una decisa evoluzione della 
originaria funzione burocratico-militare in senso principesco ( a ). Il 


( 61 ) JOHAN, DI AC., 97, 22. 

( 62 ) Lib. Pont., I, 447-448. 

(«) Lib. Pont., I, 452453; CESSI, 1963, 115, nn. 1-2. 
(«) MARANINI, 43. 
t 65 ) MOR, art. cit., 129. 
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duca Maurizio, che avrebbe governato trent’anni (e dunque dal 764 
al 797) portava una complessa titolatura in cui risaltava il carattere 
del lealismo bizantino: magister militum, consul et imperialis dux 
Venctiarum provinciae f 66 ). Lo stesso suo figlio Giovanni, nel diciot¬ 
tesimo anno del suo governo, si associò il proprio erede Maurizio (II). 
La tendenza al consolidamento dell’eredità ducale sembra dunque 
sottolineare un declino delle istanze autonomistiche dell’aristocrazia 
tribunizia. 

Dopo la conquista di Ravenna Astolfo (749-756) non aveva 
fatto a tempo a manifestare intenzioni espansionistiche nel ducato 
venetico, a portata della flotta bizantina. Desiderio invece ne aveva 
minacciato indirettamente l’autonomia con il tentativo di impove¬ 
rirne la giurisdizione ecclesiastica. Infatti, conquistata l’Istria, ne 
aveva distaccato i vescovi, già soggetti al patriarcato di Grado, dalla 
obbedienza venetica a quella aquileiese. Abbiamo diretta notizia del¬ 
la partecipazione venetica alla difesa bizantina dell’Istria: infatti 
troviamo successivamente prigioniero a Pavia Giovanni, figlio del 
duca Maurizio ( 67 ). La conquista dell’Istria era per il ducato una 
dura prova poiché lo esponeva ad una diretta minaccia di assorbi¬ 
mento nel Regno italico. La caduta del Regno nel 774 e l’avvento 
dei Carolingi non fece che ritardare di qualche anno un processo di 
cui si erano avute le prime avvisaglie. Carlo Magno cominciò con 
il sottoporre i Venetici ad una dura prova economica, prima ancora 
che politica: segno del primato del commercio nel mondo lagunare. 
Ne determinò infatti la cacciata dall’esarcato e dalla Pentapoli. Il 
papa Adriano I nell’eseguire la volontà del sovrano franco, nel 785, 
ordinò all’arcivescovo di Ravenna di cacciare tutti i vassalli venetici 
della sua chiesa e di assumere direttamente l’amministrazione dei 
beni. Queste misure ci rivelano la decisa penetrazione venetica in 
area ravennate e la prevalenza del momento mercantile, ma anche di 
investimento fondiario, nella vita economica del ducato f 68 ). D’altra 
parte la conquista franca dell’Istria nel 787-788 completò l’accerchia- 


( M ) KRETSCIIMAYR, 51: lettera del vescovo Giovanni a papa Stefano del 
770-771; CESSI, 49; CESSI, 1963, 116-117. 

( 67 ) Life. Pont., I, 491; CESSI, 1963, 120; BERTOLINI, 44, 59, 74. 

( M ) CESSI, 1963, 127; CARILE 1978, 209; PERTUSI, 71; BERTOLINI, 
540, 551, 553. 
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mento del ducato venetico e ne restrinse nuovamente l’area della 
provincia ecclesiastica, con grave pregiudizio degli interessi del pa¬ 
triarcato gradense; senza contare il fattore di rischio che comportava 
per i Venetici la disponibilità in mano franca delle flotte istriane in 
aggiunta a quella comacchiese. In tale contesto minaccioso per la so¬ 
pravvivenza del ducato, il patriarca di Grado, spinto dai suoi inte¬ 
ressi istriani e continentali, si allineò alla pretese papali ed imperiali 
ormai alleate nella volontà di cancellare la presenza bizantina dalla 
Venezia. Il patriarca di Grado arrivò al rifiuto di riconoscere il ve¬ 
scovo di Olivolo nella persona del greco Cristoforo. Tale sede epi¬ 
scopale era stata istituita nel 774-775 al momento della caduta del 
regno longobardo. Ma certamente era stata richiesta in precedenza 
quando un potenziamento delle giurisdizioni episcopali lagunari, ma¬ 
gari anche ai danni della supremazia se non metropolitana certo poli¬ 
tica del patriarcato gradense, poteva trovare sensibile il papato, in 
funzione antilongobarda f 69 ). La presenza di un vescovo greco ancora 
attorno al 798, sgradito al patriarcato di Grado ormai orientato in 
senso filofranco, è indice significativo della funzione lagunare del 
nuovo episcopato, sulla cui costituzione ameremmo peraltro avere 
informazioni puntuali. 

Il giovane doge Maurizio II passò a vie di fatto contro il pa¬ 
triarca Giovanni che nell’802 venne fatto precipitare all’interno di 
una torre nel castrum gradense, al culmine di una vera e propria 
spedizione navale guidata dal doge stesso: dunque con tutta la riso¬ 
nanza possibile f 70 ). La tensione fra autorità ducale e centro patriar¬ 
cale non poteva trovare manifestazione più clamorosa. Il 21 marzo 
803 succedeva comunque al patriarca ucciso il suo probabile nipote 
Fortunato, deciso fautore di un partito filofranco che la spietata ese¬ 
cuzione del patriarca Giovanni aveva rivelato in tutto il suo peso al¬ 
l’interno del ducato. 

Mentre il fiduciario del patriarca, il tribuno Obelerio, seguito 
da alcuni tribuni di Malamocco (Felice, Mariniano, Dimitrius e Fu- 
scarus Gregorii — si noti che i due ultimi nomi sembrano greci -), si 


(») KRETSCHMAYR, 52; CESSI, 1963, 119, n. 3; G. FEDALTO in CARI¬ 
LE-FEDALTO, op. cit., 381. 

( 70 ) JOHAN. DI AC., 100, 1-6. Il 21 marzo 803 Fortunato riceveva il pallio 
da Leone III, cfr. CESSI, 56; CESSI, 1963, 131, n. 5. 
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arroccava a Treviso ( 7I ), il patriarca Fortunato si presentò alla corte 
imperiale occidentale, accompagnato da doni fastosi. Carlo Magno 
non mancò di cedere i diritti sui vescovadi istriani al patriarca Fortu¬ 
nato a riconoscimento dei suoi servigi; i cui frutti maggiori si vide¬ 
ro nell’804 quando il partito del patriarca proclamò doge, in quel 
di Treviso, il tribuno Obelerio che si associò il fratello Beato. Gio¬ 
vanni e Maurizio II furono costretti alla fuga, seguiti precauzional¬ 
mente dal vescovo di Olivolo Cristoforo ( 72 ). Segno che il governo bi¬ 
zantino, direttamente interessato alle vicende venetiche, non aveva 
saputo assicurare un minimo di appoggio militare esterno. Va co¬ 
munque tenuto presente il fatto che probabilmente entrambe le fa¬ 
zioni, quella filobizantina e quella filofranca, tendono a concordare 
nella prassi di servirsi dei rapporti internazionali ai fini dell’affer¬ 
mazione della propria piena autonomia e insularità, in funzione di 
interessi prevalentemente dinastici: non sembra che il patriarca di 
Grado miri ad un principato ecclesiastico sul tipo ravennate. Il doge 
Obelerio, con il suo associato Beato, all’atto di reprimere i dissen¬ 
zienti di Eracliana prese anche la misura di tener lontano dalle lagune 
il patriarca Fortunato: questi, sostando ai bordi del dogato, aveva 
modo di accordarsi con l’altro illustre fuoriuscito, il vescovo Cristo- 
foro di Olivolo. 

La notizia di una imminente spedizione navale bizantina in¬ 
dusse i due duchi a rifugiarsi alla corte di Carlo Magno nell’805 e a 
divenirne vassalli, dietro indirizzo del patriarca Fortunato, ben in¬ 
trodotto a corte, che aveva inviato all’imperatore ad Aquisgrana an¬ 
che il duca di Zara, Paolo, e il vescovo della città, Donato ( 7J ). Di 
fronte alla secessione venefica il governo bizantino aveva ritenuto 
necessario intervenire militarmente: una flotta guidata dal patrizio 
Niceta ristabiliva in Dalmazia e nelle lagune la sovranità bizanti¬ 
na ( 7J ). I due duchi non trovarono di meglio che sottomettersi a 
Bisanzio: il che mostra chiaramente quali fossero i limiti dell’influen¬ 
za bizantina all’interno del ducato e come ci si accontentasse più che 
altro di un vincolo di sudditanza e di un riconoscimento di sovra- 


( 7I ) JOHAN. DI AC., 101, 3-5. 

( 77 ) CESSI, 1963, 13. 

(”) FERLUGA, 1978, 114. 

( 74 ) JOHAN. DIAC., 103, 8; PERTUSI, 72. 
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nità. Obelerio ricevette il titolo di spatbarius imperialis, mentre 
Beato fu condotto a Costantinopoli insieme ad altri maggiorenti: 
gli unici esiliati furono il vescovo di Olivolo Cristoforo e il tribuno 
Felice. Il ducato venetico rientrava insomma senza troppe scosse 
nella leatà bizantina: l’autonomia locale era fatta salva ( 73 ), se non si 
provvide neppure a deporre i fautori della secessione; mentre nel 
patto di Ravenna, ricostruito ultimamente dal Cessi sulla base del 
pactum Lotharii ( 76 ) si sarebbe infine sancito un moclus rivendi fra 
ducato e regnum, che sarà alla base dei futuri diplomi imperiali. 

Il re Pipino accettò una tregua fino all’807. Intanto il duca 
Beato rientrava da Costantinopoli puntualmente decorato del titolo 
e delle insegne di bypatos imperialis: la dinastia dogale venne raf¬ 
forzata mediante la cooptazione del fratello minore Valentino. La 
loro politica sembra volta alla indipendenza dall’impero occiden¬ 
tale sotto l’alta sovranità bizantina, che assicurava ai Venefici no¬ 
tevoli possibilità di penetrazione commerciale nel mercato orientale 
e che comunque era in grado di condizionare le flotte mercantili 
nell’Adriatico e nel Mare di Sicilia. 

Il ducato venetico entrò comunque come una delle poste in una 
più complessa trattativa fra i due imperi, il cui oggetto più impor¬ 
tante era il riconoscimento orientale della dignità imperiale di Carlo 
Magno. Nell’809 si ebbe una seconda spedizione navale bizantina 
nell’alto Adriatico, a rafforzamento del dominio dalmatico. Il patri¬ 
zio Paolo duca di Cefalonia compì anche un’incursione su Comacchio, 
ma ne risultò perdente f 77 ). La spedizione lagunare compiuta da re 
Pipino dovette essere la risposta franca: egli assalì e devastò la 
Venetia maritima in un episodio che la posteriore cronachistica ve¬ 
neziana dipinse con i colori del finale insuccesso del re ad Albiola e 
che gli Amtales regni francorum attribuiscono alla perfidia dei dogi 
venetici, che avrebbero chiamato il re, forse intimoriti dell’accentua¬ 
ta pressione bizantina sulla lagune ( 78 ). 

Nell’811 si arrivò ad una composizione fra i due imperi, che 


( 75 ì CESSI, 1963, 144. 

( 76 ) CESSI, 1963, 144; CESSI, 1951, 175 ss. 

I 77 ) PERTUSI, 72; CESSI, 1963, 148; KRETSCHMAYR, 57. 
(™) CESSI, 1963, 150-151; Ann. Frane., 130. 
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venne promulgata successivamente nella pace di Aquisgrana del- 
l’812 ed ebbe poi complesse vicende diplomatiche in occasione di 
varie successioni imperiali fino all’814 e 815 ( TO ): l’imperatore orien¬ 
tale riconosceva l’uguale dignità di quello occidentale; questi si im¬ 
pegnava a rispettare la sovranità bizantina sulle isole venetiche, in 
Istria e Dalmazia. Il legato bizantino, Arsafio, confermò nel ducato 
venetico un nobile eracleese, Agnello Particiaco (811-827) che traslò 
la sede ducale nell’insediamento di Rialto, costruendovi il palazzo 
ducale che ancora esisteva ai tempi del diacono Giovanni, all’inizio 
dell’XI secolo, duecento anni dopo. La sudditanza dei Particiaci da 
Bisanzio è testimoniata dai soggiorni costantinopolitani dell’erede di 
Agnello, Giustiniano nell’814, e dal nipote Agnello (II) nell’820. 
Il tentativo del fratello minore Giovanni di acquistare per sé la suc¬ 
cessione dogale in assenza del fratello Giustiniano si concluse, signi¬ 
ficativamente, con il suo esilio a Costantinopoli f 80 ). D’altra parte 
nell’S27 navi venetiche partecipavano alla spedizione navale bizan¬ 
tina contro i Saraceni di Sicilia ( 8I ). 

Le vicende internazionali del dogato contribuirono probabil¬ 
mente a rafforzare i particolarismi dei tribuni: all’elezione di Agnello 
il nuovo doge filobizantino si trovò nuovamente affiancato da due 
tribuni ( 82 ) come era avvenuto per Domenico Monegario. 

Pochi anni dopo, il furto del corpo di San Marco ad Alessan¬ 
dria e la sua traslazione a Rialto faceva della capitale politica il centro 
religioso più prestigioso del dogato, che finì per attrarre anche la resi¬ 
denza patriarcale. Preoccupazioni politiche, interessi dinastici, que¬ 
stioni di giurisdizione ecclesiastica e pietà popolare concorsero, in 
misure non determinabili a posteriori, nell’episodio del trafugamen¬ 
to del corpo di San Marco. Esso seguiva di un anno la sinodo di 
Mantova (827) che aveva segnato il tentativo di assoggettamento 
ecclesiastico di Grado ad Aquileia. Il corpo dell’evangelista risol¬ 
veva la questione del diritto metropolitano del patriarca di Grado 
ma segnava anche il decisivo assoggettamento del patriarcato all’au- 


( 79 ) CESSI, 1963, 159, n. 2. 

(8°) JOHAN. DIAC., 107; CESSI, 1963, 173. 

( 8l ) KRETSCHMAYR, 61; C. MANFRONI, Storia della marina italiana dalle 
invasioni barbariche al trattato di Idinjeo, Livorno 1899, 42; CESSI, 1963, 164, 191. 

( c ) JOHAN. DIAC., 106, 4-5; CESSI, 1963, 165. 
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torità dogale. Talché nel lascito di Giustiniano Particiaco per l’edifi¬ 
cazione della chiesa che, «in angulo palatii», deve ospitare il corpo 
del santo, possiamo ravvisare simbolicamente l’atto di nascita di 
Venezia nella pienezza delle sue strutture etico-politiche, nella sua 
stessa realtà urbanistica, questa come quelle accentrate attorno al 
complesso del palazzo ducale e della basilica di S. Marco. Comin¬ 
ciava la storia di Venezia, e dei suoi interessi nell’oriente bizantino: 
ormai saranno sempre più le mude venetiche a lasciar tracce docu¬ 
mentarie del viaggio verso Costantinopoli e si potrà parlare soprat¬ 
tutto di una presenza venetica e dalmatica in Oriente. 
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Wladimiro Dorigo 

PER UNA RESTITUZIONE STORICA DEL TERRITORIO 
JESOLANO IN ETÀ ALTOMEDIOEVALE 


Chiedo comprensione se il desiderio di rispondere a un genti¬ 
lissimo invito a prendere la parola in questo convegno, rivoltomi da 
qualche giorno, mi obbliga a riutilizzare in parte cose trattate altrove. 
Lo farò ricercando peraltro una specifica finalizzazione, sul pro¬ 
blema della restituzione storica, per quanto possibile, del territorio 
jesolano, o meglio equilense, definibile particolarmente fra il Liven- 
za (vecchio e nuovo) e il Piave (vecchio) nell’età arcaica della civiltà 
venetica, assai prossima, se non identificantesi, con quella compresa 
fra la prima chiesetta e la grande posteriore basilica di S. Maria 
Assunta. 

Il metodo, che mi propongo, è anzitutto quello di una lettura 
paziente e in parte nuova del Chronicon Altinate , particolarmente 
nei capitoli finali dell 'editto tertia di quella edizione che R. Cessi ha 
intitolato Origo Civitatum Italiae seu Venetiarum (‘). Si tratta di 
una delle cronache veneziane più pasticciate e discusse fra le centi¬ 
naia di consimili; peraltro essa è la più ricca di informazioni sull’età 
delle origini, raramente ripetute altrove (si veda la filiazione volga¬ 
re detta Zancaruola) ( 2 ). Esse, particolarmente per il territorio equi¬ 


pi La prima edizione del Chronicon Altinate è carata da H. Simonsfeld, in 
«MGH-SS», XIV, Hannover 1883, pp. 1-69; quindi in Cronache Veneziane Antichis¬ 
sime, I, cur. G. Monticolo; Roma, Istituto Storico Italiano, 1890; infine Origo Civi¬ 
tatum Italiae seu Venetiarum, cur. R. Cessi; Roma, Istituto Storico Italiano per il 
Medio Evo, 1933. 

P) Vedasi il testo della Cronaca [pseudo] Zancaruola, del XVI secolo, resti¬ 
tuita nel 1969 alla Biblioteca Marciana (Mss. It., VII, 49-50 = 9274-75), per cui ve¬ 
dasi L. SBRIZIOLO, La cronaca Zancaruola: dall'esilio dalla Biblioteca Marciana al suo 
ritorno [ 1805-1969] , in «Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere e Arti», CXXVIII, 
1969-70, pp. 617-629) che dipende - ritengo - da un codice più vicino al Vaticano 
[Lat. 5273] e al Dresdense F. 168, e che in molti punti offre precisazioni e interpre¬ 
tazioni del testo corrotto, assai utili. Al riguardo si veda H. SIMONSFELD, Appen¬ 
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lense, possono prestare straordinari servigi se collocate e interpre¬ 
tate in un contesto autonomo altrimenti fondato. Lodata dal Wiisten- 
feld e dal Simonsfeld ( 3 ), la cronaca fu detta dal Kretschmayr «fonte 
di notizie ricca quand’anche intorbidata» ( 4 ). E. Besta ha diffidato 
dai suoi «trucchi» ( 5 ), ma R. Cessi vi ha ravvisato la possibile pre¬ 
senza di preziose verità fra strane leggende ( 6 ); G. Fasoli invita a 
«valutare i singoli passi nel contesto ... criticamente ricostruito» ( 7 ), 
e A. Carile rileva in essa le informazioni sulla vicenda tribunizia poi 
soffocata dal centralismo ducale ( ! ). 


dici agli studi sulla cronaca altinate, «Archivio Veneto», XXIV, ISS2, pp. 111-113. 
Sulla vera e più breve cronaca vedasi ora, dopo la sua recente acquisizione alla B. N. 
M., G. ZORZANELLO, La cronaca veneziana trascritta da Gasparo Zancarnolo (co¬ 
dice marciano il. Vili, 2570, già Pbillipps 5215), in «Archivio Veneto», s. V, CXIV, 
1980, n. 149, pp. 37-66. 

( 3 ) TH. WtlSTENFELD, Venedig [ree. A. S. ROMANIN, Stona documentata 
di Venezia, I] in «Gòttingische gelehrte Anzeigen», nn. 113-11S/1S54, pp. 1121-1174, 
a p. 1144: «... quando siano usate seriamente [le cronache altinati] sono una pregevo¬ 
lissima fonte ...»; cfr. H. SIMONSFELD, La cronaca aiutiate, in «Archivio Ve¬ 
neto», XIX, 1880, pp. 294-326, a p. 299, il quale riconosce a più riprese il valore 
storico dei brani più antichi del testo (p.e., ibidem, p. 325), anche se lamenta la fre¬ 
quente impossibilità di una datazione o interpretazione. 

( 4 ) H. KRETSCHMAYR ( Geschichte voti Venedig, I, Gotha 1905, pp. 387- 
388) scrisse: «... ist die Cbronik fiir die altere venezianische Wirtscbafts-und Kultur- 
geschichte eine reiebe, wenn attch getriibte Hacbrichtenquelle». 

( 5 ) E. BESTA, I trucchi della cosiddetta Cronaca Altinate, «Atti del Reale 
Istituto Veneto di Scienze, Lettere e Arti», LXXIV, II, 1914-15, pp. 1275-1330. 

( 6 ) R. CESSI, ( Studi sopra la composizione del cosiddetto « Chronicon Alti¬ 
nate » in «Bollettino dello Istituto Storico Italiano», nn. 49-50, 1933, pp. 1-116): «Non 
tutto il racconto è di cattiva lega: elementi utili si possono raccogliere; materiali non 
disprezzabili e non trascurabili sono sommersi fra strane leggende, le quali, a loro 
volta, possono ascondere preziose verità». Tuttavia lo studioso si dichiarava contem¬ 
poraneamente «nettamente avverso all’uso del Chronicon come fonte per la storia 
dell’età più remota della storia veneziana, fino al sec. X» ( Origo .... p. X); ma non 
fu sempre fedele a questa dichiarazione. 

( 7 ) G. FASOLI ( I fondamenti della storiografia veneziana, in «La storiografia 
veneziana fino al secolo XVI. Aspetti e problemi», cur. A. Pertusi, Firenze 1970, pp. 
11-14): «... gli studiosi moderni ... "sentono” che esso nasconde dei brandelli di verità, 
ma si fa strada il convincimento che non giovi tanto discuterlo nel suo complesso, quan¬ 
to valutarne i singoli passi nel contesto, criticamente ricostruito, ... del periodo delle 
origini». 

( 8 ) A. CARILE, La formazione del ducato veneziano, in A. CARILE - G. FE- 
DALTO, Le origini di Venezia, Bologna 1978, alle pp. 61, 220-222, etc. 
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L'Origo contiene in effetti una messe ricchissima di notizie 
che per i vocaboli, i concetti, i nomi, i luoghi, gli istituti ricordati 
non possono non risalire ai secoli VII (forse) e Vili, anche se si 
tratta di nuclei narrativi più volte manipolati, interpolati, travisati, 
prima che ne fosse stabilito il centone complessivo pervenutoci, che 
è dei secoli XI-XIII. Utilizzerò brevemente queste informazioni, 
diffidando della storia che vi è narrata, e ricercando invece quegli 
elementi che, per la loro specificità tecnica, si dichiarano tracce evi¬ 
denti di una descrizione dei luoghi, pur colti nel contesto dei con¬ 
flitti dai quali, in età diverse, furono determinati, utilizzati, inten¬ 
zionati. E cercherò, con alcuni possibili riscontri filologici, storici, 
monumentali e documentali esterni e autonomi, di delineare un qua¬ 
dro accettabile dell’ambiente che ci interessa, sotto il profilo della 
sua situazione fisica e della sua organizzazione proprietaria, econo¬ 
mica, sociale e politica: il tutto, si comprenderà, in modo sommario. 

Secondo il testo ( 9 ), la migrazione dei tempi di Eraclio è ap¬ 
pena avvenuta, con la fondazione di Eracliana, quando fra le popo¬ 
lazioni insediate nel lido Pineto, guidate dal tribuno Egidius Gaulus, 
e il dux Vaidicius (che aveva già avuto una contentio magna con il 
patriarca di Grado: questo è solo il primo di una lunga serie di 
anacronismi: occorre abituarsi), «orta intentione [contentio] ... totus 
in ter se ipsos interfecerunt » ( 10 ). Non è chiaro se vi fu un vinci¬ 
tore, ma i sopravvissuti lasciarono il posto, e dirottato «in circuitu» 
un canale di nome Archimicidium attorno a un luogo sicuro, vi si 
ridussero tutti, «sapientes, anteriores et nobiliores » ("). Qui, «de 
illorum proprio decimo » e cioè con proventi fiscali, gli antiquiores 


( 9 ) Origo .... ed. lertia, 9, pp. 154 157 (le migrazioni e le lotte sul lido Pineto, e la 
caduta di Eracliana); 10, pp. 159-160 (la migrazione a Metamauco); 11, pp. 160-173 
(l’unificazione del ducato). 

( 10 ) Contentio de agris è detto specificatamente, in epoca imperiale tarda, un 
conflitto per terreni coltivabili; B. GIUSTINIAN (De origine Urbis Venetiarum, 
Venezia 1492, p. 71), come sempre utilizzatore di buone fonti, parla di una «inter 
Eraclianus Equilanosque venetos de jinibus controversia»: formula degna del tempo 
delle liti municipali, pura terminologia gromatica, e verità storica. 

( n ) Su Archimicidium (Origo ..., op. cil., pp. 156 e 168) si è a lungo favoleg¬ 
giato, fin da quando il cronista Marco (fine del XIII secolo), ne traeva per la sua 
cronaca (BNM, Mss. it., IX, n. 124, 6802), un «Canale Homicidiale (qttod canale de 
archa Venefici nane appellant)». Pure la formula stessa della narrazione («et jecerunt 
confinium in ipsum canalem, qui Archimicidium constitutum est nominari ») accerta 
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predetti costruirono un castello Esulo (Equilio) utilizzando il pietra¬ 
me di Wederzo (Ovederzo-Oderzo), un monastero ai SS. Vito e Mo¬ 
desto martiri, e due chiese ai santi Mauro martire e Tommaso apo¬ 
stolo. Decisero inoltre che gli estranei che volessero abitare nel castello 
sarebbero stati accolti previo tributo agli antiquiores, e costituirono 
in esso anche un tribunato giudiziario, poiché non amavano ricevere 
giustizia dal dux. In un altro scontro con lui, con una flotta di barche 
alleate di Metamaucensi ed Equilensi, si dette l’assalto ad Eracliana, 
che venne distrutta, mentre Paulicius era ucciso con quasi tutti i 
familiari. Gli abitanti della città si trasferirono quindi a Rialto, la¬ 
sciando sul posto solo liberti, schiavi e coltivatori delle vigne. A que¬ 
sto punto, molti altri giunsero sul posto da Ovederzo, e si insedia¬ 
rono fuori del castello, pagando il tributo ai tribuni. Sul lido Pineto 
ci sono così in quel momento molti addetti all’agricoltura, che pagano 
ai tribuni unum perfictum annuo per ciascun moggio, e sono dispo¬ 
nibili per qualsiasi ordine e difesa. I territori equilensi lurono go¬ 
vernati e giudicati successivamente da «Anastcìs/us vero Theodosttts 
sive Polentus»; gli «Anastasii, qui Theodosii appellati sunt », secondo 
che ci informa un altro frammento, erano tribuni auteriores, e ven¬ 
nero a Rivoalto da Stafilo, una località confinaria dell'agro civitatino, 
presso la ripa Zancana. 

È interessante che quell’ Anastasius Tbeodorus Polentus prove¬ 
nisse da Stafilo (Staffolo), che sta a poche centinaia di metri da Era¬ 
cliana, e che in longobardo ( Staffai , fondamento) viene interpretato 
come pietra terminale, cippo di confine dal Pellegrini ( l2 ). E qui si 


che si tratta di un termine gromatico. Si veda in A. JOSEPHSO.N 1 , Carne litterarum. 
Studiai zum Corpus agrimensorum romanorum, Uppsala 1950, a pp. 215-216: si 
tratta di un comparativo dal greco ■fip.iKÙKXtoc, che già DU CANGE (V, 1SS5, p. 
375), riferendosi a Innocentius Agrimensor de Casis lilerarum, aveva letto nella forma 
micidior («videtur legendum Hemicycliores») , e che si spiega cosi: «termiuos emiciclio 
res vocavimus hos, quos in capitibus centuriarum sub terra posuimus» (Ordines fini- 
tionum, 1 , p. 344, 16). Arcbimicidium è dunque un canale di confinazione in angolo 
di centuria, che assume una conformazione arcuata, o anche semplicemente perime¬ 
trale: il testo, fra le aggiunte favolose, ha conservato il significato originario: «... et 
reversum canale in circuita composuerunt se totos ac sapientes, antcriorcs et nobi- 
liores, in securum locum, et ipsum canale nominabatur A.». Questo toponimo mostra, 
fra l’altro, la conservazione nel VII, Vili secolo, di tecniche gromatiche, e accerta 
che il luogo era precedentemente centuriato. 

( 12 ) Per G. B. PELLEGRINI ( Attraverso la toponomastica urbana medio¬ 
evale in Italia, in «XXI Settimana di studio del Centro Italiano di studi sull’alto 
medioevo», 1973, Spoleto 1974, II, pp. 401-476, a p. 458) Stafilo = palo di confine, cip- 
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deve ricordare il sigillo intestato ad ’Avao-càcaw Palpitato trovato in 
una tomba di Eracliana, ora a Torcello, certo uno di quei grossi pro¬ 
prietari militari bizantini ( l3 ), come lo ZtEcpàvot; o-uvàxop del marmo 
di Lison di Portogruaro ( u ), dei quali il Guillou sostiene la presenza 
anche nell’Esarcato, sulla scorta di quanto testimonia il Placito del 
Risano deli'804 ( 15 ). 

Dopo la seconda contentio fra Egidius Gaulus e Paulicius ne è 
attestata un’altra fra Gregorius lohannaceni (anch’egli proveniente 
da Stellilo) e i figli di Egidius Gaulus, uno dei quali, Gaulus, ancora 
anacronisticamente, chiama in aiuto i duces di Metamauco, Obelerio 
e Beato, con il diacono Obeliebato, che risultano suoi fratelli. Senza 
turbarci per siffatti salti cronologici e combinazioni parentali, pren¬ 
diamo in considerazione il fatto che i duces piombano con una flotta 
sul posto, svolgono un’inchiesta per ricercare le ragioni storiche 
delle contentiones, convocano quindi sul lido Pineto tutti i tribuni di 
Metamauco e tribuni vecchi e nuovi del castello di Equilo, una mol¬ 
titudine. Il risultato è la sottomissione alla « potestas et iussio» dei 
duces da parte di tutto il litus Linguentiae con le sue pertinenze ter¬ 
ritoriali, di tutto il litus Pineti, di tutto il litus Romandine con tutto il 
territorium Plavis: cioè di un contesto nel quale esistevano diritti e 
angarie ducali e diritti e pretese del patriarca gradense: oltre a ciò 
viene approvato un vero e proprio trasferimento di proprietà ai duces 
di quanto loro piacesse nell’agro equilense, fino ai termini dei confini, 
«quod Eines nominantur ». Il fratello dei duci, Gaulus, viene fatto 


po, pietra terminale, con numerose attestazioni (Stàfilo, Statolo, Stàffora, Staffali, etc.); 
è parola longobarda (Staffai «Grundlage Fundament»: v. E. GAMILLSCHEG, Romania 
Germanica, II, Berlin u. Leipzig, 1934, p. 67: «stabulimi isl gerade unwarscheinlich». La 
ripa Zancana (Zanetana) viene identificata con la «mulatto Sanos» dell’hinerarium Bardi- 
galensc («Itineraria romana », I, ed. O. Cuntz, Leipzig 1929, pp. 86-102; 559, 7, a 
p. 88) da E. BCtCKING, Notitia Dignitatum et adminislrationum omnium tam civi- 
lium guani militarium in partibus Orìentis et Occidentis, Bonn 1839-1853, II, p. 1132. 

( 1J ) A. CALLEGARI, Il Museo provinciale di Torcello, Venezia 1930, p. 45, 
n. 164; P. RUGO, Le iscrizioni dei sec. VI-VIII esistenti in Italia, II, Venezia e 
Istria, Cittadella 1975; n. 7, p. 20. 

( ,4 ) B. FORLATI TAMARO, Un cimelio di Lison di Portogruaro , in «Aquileia 
nostra», XLIX, 1978, cc. 161-168. 

( I5 ) A. GUILLOU, Régionalisme et indépendance dans l'Empire byzantin au VII‘ 
siècle. L’exemple de l’Exarchat et de la Pentapole d’Italie, Roma 1969, pp, 187-189. 
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judex di Equilo, con trasmissione della carica ai discendenti. Tutto 
è diviso in quattro parti, il confine (vedi caso) viene stabilito sul 
vecchio canale Archimicidium, e la parte che tocca in proprietà a 
Gaulus, presso il castello, si chiamerà Scaudari f 6 ). Restano a Citta¬ 
nova Eracliana famigli e ortolani, liberti e schiavi dei tribuni che la¬ 
sciarono la città, con il compito di garantire le coltivazioni, di custo¬ 
dire il palazzo e le loro case, e di contrastare ogni nemico. Così i 
tribuni iudices lasciarono Equilo per Rivoalto, come quelli di Citta¬ 
nova. 

È da notare che contemporaneamente qualcosa di simile avven¬ 
ne per le pertinenciae tribunizie di Metamauco, dove avevano domi¬ 
nato Trodocus, tribunus civitatis di Padova e altri come i Barbolani 
e Barbaromani e Villinicus: conferendo al ducato lidi e paludi, i tri¬ 
buni continuarono a tenere con i duces il bestiame, i pascoli, i pra- 
stii ( 17 )> mantenendo compositae (in compartecipazione?) le vigne che 
erano contro ducatum ( 18 ) [toponimo in Andrea Dandolo (IX, X, 10), 
e anche in documenti del Codice del Piovego]. 

Ai Caprulenses, provenienti da Concordia, duci e tribuni la¬ 
sciarono tutto il territorio della Linguentia : chiesero in cambio, oltre 
agli usi sulle coltivazioni, tutto il legname necessario per la costruzio¬ 
ne delle loro navi, mediante la consegna del carico di un barcone da 
20 carri all’anno ogni sei coloni (massarii); anche i liberti lasciati a 
Cittanova Eracliana dovettero assumere quest’impegno, ma con con¬ 
segna mensile a Metamauco, ogni sei massari, di un barcone da 25 
carri di carico di legname. Caccia e pesca erano concesse in acque, 
paludi e canali contro versamento tre volte l’anno del pescato e del 


( 16 ) Da «sculdor (germ.): i. q. sculdahis»? (v. J. F. NIERMEYER, Mediae 
Latinitatis Lexicon mintis, Leiden 1954-1976, p. 949). Una famiglia Sgaudarii (seguita 
significativamente da una famiglia Gauli) compare nell’elenco di famiglie tribunizie 
trasferitesi ddll’Equilegensi castello a Rivoalto ( Orrigo ..., p. 158). Un joannes Sgau- 
darius e un Ursus, filius V alentini Sgaudari, sono noti dalla promissio del febbraio 
998 (R. CESSI, Documenti relativi alla storia di Venezia anteriori al 1000, II, Secoli 
IX-X, Padova 1942, n. 81, pp. 161-165). 

( 17 ) Origo .... p. 169. « Prastiis, quos Greci nominant», sono (-poàff-reiov = 
proastium) i praedia suburbana (DU CANGE, VI, p. 512). La stessa forma corrotta 
(prastias ) è già attestata in Agnello, Liber Pontificalis Ecclesiae Ravennatis, ed. O. 
Holder Eggers, in «MGH-SRL», Hannover 1878, pp. 264-391, XXXVI, de S. Theo- 
doro, n. 123, p. 359. Indubbia traccia di rilevanti proprietà di ufficiali bizantini, che 
imposero il termine greco. 

( 18 ) W. BRUCKNER, Die Sprache der Langobarden, Strassburg 1895, p. 262. 
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catturato. In più, le angaridiae con barche ( gundulis ), dovunque duci 
e tribuni lo chiedessero. E qui ricordo che gund significa, in antico 
alto tedesco, battaglia: erano forse imbarcazioni da combattimento 
le prime «gondole» ( 1S ) ? 

A Equilo, in particolare, l’esodo tribunizio fu risolto dai duces, 
tribuni e sapientes antiquiores con nuove immissioni nel castello, «in 
domibus parvis suis», di chiunque apparisse accettabile. Vengono 
descritti i nuovi rozzi occupanti, provenienti da Oderzo, chiamati 
V agnones e Mastini , simili a quelli di Caorle, detti Cogodones, che si 
nutrivano come porci. Ma sapevano faticare, comandati dal loro capo, 
Hetolus, c fu loro affidato il bestiame dei duci di Gaulus e dei tri¬ 
buni. Sono qui elencati famiglie e umili mestieri di costoro: man¬ 
driani, boscaioli, vignaioli, salinari, carrettieri, ortolani, barcai, ma¬ 
cellai, conciatori, controllori delle angaridiae che si svolgevano fra 
il littus Vigniolas ed Equilo, mentre famigli e schiavi di Cittanova 
Eracliana garantivano i servizi da Equilo alla loro città, e i caprulenses 
dal confine del littus Pineti a Caorle. Dunque è privilegiata una linea 
di comunicazioni che da una parte tende a Metamauco, dall’altra a 
Grado. È un’indicazione di una visione politica complessiva, e lito¬ 
ranea generale che si accompagna al processo di unificazione politi¬ 
ca ( l9 ). Altre consuetudini riguardano la produzione agricola (vigne e 
campi) per il ducato: e infine 1 '«affitto» del castello, per ciascuno di 
coloro i quali furono ammessi, consistette in una pelle di martora 
e un moggio di pigne all’anno. 

Questo racconto, che si può intravvedere da una congerie di 
frammenti impazziti, fraintesi durante secoli di copiature, contamina- 
tiones e additiones (come ancor più espressivamente mostra la tradi¬ 
zione volgare della Cronaca Zancaruola), ha molti torti: di essere 
pieno di pericoli, capricciosamente favoloso, ostinatamente contesto 


( l9 ) Qui ci si può forse ricordare che una via per acque esterne e per fosse- 
interne sembra riconoscibile fra il littus Pupilìola (oltre Caorle) citato dal testo, e 
l’isola di Poveglia (presso Malamocco), passando per un canale publico dicto Pupilìola, 
in territorio equilense presso una palus de jlexolongo, citato in ben tre sentenze del 
Codice del Piovego, e da Marco Cornaro (1450), e per un canale Puveglola presso 
Burano, citato in una carta del 1186. Sono quattro toponimi uguali in un arco di 
circa 70 km., e fanno pensare sia all’itinerario narsetiano lungo i lidi del 552, sia 
alla navigazione interna «... Altinum usque», di cui parla Yltinerarium Antonini : 
una Popilliola come parallelo acqueo della Popillia? 
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qua e là di falsi dovuti a diverse e opposte ragioni politiche ed econo¬ 
miche, privo quasi sempre di onesti elementi di datazione degli eventi, 
e anzi traboccante di anacronismi, spesso (volutamente?) oscuro, equi¬ 
voco, incomprensibile nel linguaggio, che è un latino imbarbarito e 
impossibile. Eppure non si può negare che offra dei materiali rile¬ 
vanti, quelli che mancano normalmente nella storiografia antica delle 
origini venetiche. 

Desidero qui rilevarne solo alcuni, considerando contestualmente 
la loro attendibilità. Anzitutto, la struttura militare del rapporto 
popolazione-ambiente nella fase finale dell’età delle migrazioni. Al ri¬ 
guardo, senza essere esplicito e senza comprendere ciò che racconta, 
il testo è tuttavia inequivocabile: il castello di Equilo, e altri citati, 
come quello di Ammiana e la magnissima turris Pellaria dell’agro tor- 
cellano, il castello di Caorle, forse il castello di Bndcs, si rivelano 
strutture dell’organizzazione limitanea bizantina, còlte, soprattutto 
la prima, nella fase di travisamento istituzionale e di trasformazione 
funzionale della prima metà delI’VIII secolo, quando, come emerge 
per più indicazioni, le comunicazioni con l’Italia longobarda sono 
aperte, in ogni senso. 

Per quanto riguarda il castello del vicus Aymanis e la turris 
Pellaria, noto che ambedue sono costruiti da tribuni-, il primo dai 
Frauduni con i Villareni Mastalici, che perciò sono insigniti dell ’iudicii 
tribunatus da Aurio; la seconda dagli Aurii stessi (i discendenti di 
Aurio?), d’intesa con i primi. Diversi particolari informativi mi fan¬ 
no ritenere che il castello sia forse un’iniziativa remota, del VII se¬ 
colo, nel quadro della politica limitanea, mentre la torre appare per 
diversi aspetti più tarda, in una fase in cui il modello castrense co¬ 
mincia a flettersi a prevalenti esigenze socio-economiche. 

Per quanto riguarda il castello di Equilo, sono da rilevare i se¬ 
guenti aspetti: 1) la tradizione conservata sulla sua costruzione, che 
forse unifica anche fasi temporali successive, è quella di una iniziativa 
tribunizia con mezzi {«de proprio decimo ») forniti dalle popolazioni 
che pagano, più che un tributo f 20 ), un pretium fisci o fictum prò 
pensione-, 2) l’uso del castello da parte dei vecchi e nuovi coloni 
(questi ultimi di bel nuovo a pagamento) non significa solo resi¬ 
denza nelle parvae domus all’interno di esso, ma anche allocazione 


f 20 ) «A tributo, quod recipiebanl, tribuni appellabantur»: così VOrigo. 
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sulle terre di sua pertinenza, cioè all’interno dello Archimicidiunv, 

3) il castello si autonomizza per l’amministrazione della giustizia, che 
è confidata a un tribuno (e qui riconosciamo un dativus)\ 4) tutti 
questi «tributari» debbono obbedienza al tribuno, sono tenuti a varie 
angarie e tributi in natura, e debbono essere disponibili alla difesa 
contro qualsiasi nemico; 5) non manca, pur tenue, qualche indizio di 
continuità delle funzioni e degli oneri da padre a figlio, come nel¬ 
l’ordinamento limitaneo bizantino; 6) non si parla di numeri , ma 
l’articolazione nota sembra basarsi su masserie di sei coloni ciascuno, 
che sembrano un residuo di organizzazione militare. Questi elementi 
istituzionali e queste informazioni appaiono, naturalmente, spesso 
sbiaditi, non legati gli uni con gli altri: ma ciò si deve, oltre all’affie- 
volimento dovuto alla liquefazione del potere bizantino esarcale dopo 
il VII secolo, e all’automazione conseguente degli exercitus locali (la 
prima notizia di un exercitus Venetiarum è del 726-741), anche alla 
non contemporanea conoscenza del primo ordinamento da parte del 
cronista, e all’incapacità anche linguistica di comprendere, che fu pro¬ 
pria dei successivi manipolatori. 

Quest’organizzazione non è dunque che il residuo "imbarbarito” 
e autonomisticamente adattato dell’ideazione giustinianea della difesa 
limitanea e della sua applicazione mauriziano-eracliana. Quanto è ri- 
conoscibile di essa sono, in effetti, i tribuni militiae, che ne hanno 
impersonato la struttura, e che di essa si sono avvalsi spesso per 
emergere stabilmente a livello di potere. Antoninus tribunus, sepolto 
con la moglie Agnella in un sarcofago frammentario di Jesolo, edito 
da pochi anni da F. Sartori, che reputo per ragioni iconografiche e 
stilistiche deH’VIII secolo, fu certamente uno di essi ( 21 ). L ’Origo 
introduce inoltre la distinzione fra i tribuni anteriores o antiquiores, 
i sapientes, e tribuni novi, e questi ultimi sono certamente arricchiti 
recenti, arrivati dell’ultima ora grazie alla conversione su Rivoalto 
e Metamauco dei vecchi, quelli che avevano avuto il potere come tribu¬ 
ni civitatis nei municipi abbandonati (la fonte cita Egidio, Trodoco, 
Aurio), che avevano diretto nell’emigrazione di centocinquant’anni pri¬ 
ma le opere dell’insediamento (Trodoco, Emiliano, Aurio, i Barbaro- 


( 2I ) F. SARTORI, Antoninus Tribunus in una epigrafe inedita di Jesolo, in 
«Adriatica Praehistorica et antiqua Gregorio Novak dicata», Zagreb 1970, pp. 587- 


600. 
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mani Vilinici), che avevano conquistato contro il dux — ma così 
tardi? - il diritto di giudicare (Egidio, Anastasio, Teodosio). I nuovi 
sembrano quasi dei fattori locali, liberti spesso, mediocres, o addirit¬ 
tura minores ; essi identificano del resto il momento in cui, al nascere 
della potenza marittima metamaucense, la classe dirigente venetica 
trova di che convertirsi a una nuova economia. È questo il momento 
in cui si profila una cantieristica navale importante, in cui l’accumu¬ 
lazione in agricoltura mediante coloni ( massarii ) enfiteuti o schiavi 
viene vista come il motore immobile e redditizio che non richiede 
più un intervento diretto, ma lascia invece dispiegarsi altrimenti at¬ 
torno alla cantieristica, al sale, al commercio lontano la presenza po¬ 
litica e imprenditoriale della famiglia del possessor (maiores, prima - 
tes ) per il quale il potere sta rapidamente passando dal livello militare 
a quello politico. E poi ci sono quegli improvvisi nuovi immigrati, sel¬ 
vaggi, sfruttati e derisi che provengono dalle terre longobarde {We- 
derzo), e che a quella svolta dell’investimento primario, che prende¬ 
rà il gran vento del "'destino” marittimo, assicurano un’accumulazione 
esente ormai da qualsiasi onere finanziario e strumentale. È anche a 
questo prezzo che nascerà più tardi Rivoalto, e, da esso, Venezia. 

Il secondo aspetto fondamentale sul quale sembra di poter met¬ 
tere insieme un quadro interessante, è quello dello stato giuridico e 
della gestione della proprietà fondiaria. Il racconto informa che: 

1) la proprietà della gran parte della terra e dei lidi della parte me¬ 
ridionale della provincia, da Metamauco a Lauretum (Loreo), era 
di poche famiglie tribunizie padovane; 

2) nell’agro altinate le disposizioni di Aurio sembrano rivelare una 
situazione, per quanto riguarda i littora , di completa proprietà ec¬ 
clesiastica (dell’episcopato di Aitino), che viene amministrata in 
regime di generalizzata enfiteusi dalle famiglie tribunizie (Aurio 
stesso «cum ceteris principibus »); 

3) nell’agro civitatino-equilense la proprietà della terra, almeno per 
quanto riguarda il litus Fitteti, è originariamente dei sapientes, 
anteriore et nobiliores, che la danno a fitto, in una forma, come 
si è visto, strettamente legata a esplicid oneri di difesa, che discen¬ 
dono direttamente dagli obblighi dell’organizzazione limitanea, e 
al castello; non è chiaro, per evidenti interpolazioni e contraddi¬ 
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zioni, quale fondamento e accoglimento avessero le pretese del pa¬ 
triarca gradense; 

4) il litorale fra il castrum di Caorle (che forse costituiva un regime 
speciale degli esuli concordiesi) e Grado, per consenso dei tribuni e 
conferma del dux Paulicius , viene riconosciuto in «tussione et 
dominatione» del metropolita. Non sono note le condizioni enfi¬ 
teli tiche. 

Il quadro, pur frammentario, cronologicamente arduo e discon¬ 
tinuo, è tuttavia persuasivo. Lo è di più, se viene collegato alla si¬ 
tuazione della colonizzazione dell’età imperiale, nei vari agri che si 
susseguono nell’arco altoadriatico. Appare logico, infatti, trovare am¬ 
pie proprietà private nel versante meridionale, ove c’erano le cen- 
turazioni di Atria e di Patavium «Saccisica»), che in un recente 
lavoro credo di aver dimostrato attestata fino al maref 22 ). Ciò vale 
allo stesso titolo per il litus Pineti, che era parte integrante di una 
altra centuriazione, che ho identificato come la terza di Aitino, 
«Equilense» ( a ), e forse per il piccolo litorale caprulense meridio¬ 
nale, già dipendente dall’agro di Aitino, e forse ceduto dai patriar¬ 
chi gradensi agli esuli di Concordia. Circa la proprietà ecclesiastica 
delle spiagge altinati e di quelle comprese fra Caorle e Grado, ri¬ 
tengo che le prime possano aver fatto parte, come ho mostrato al¬ 
trove, di un contesto territoriale divenuto proprietà imperiale e quin¬ 
di fiscale; il loro passaggio in proprietà all’episcopato altinate co¬ 
stituirebbe conferma dell’ipotesi di origine siffatte e si ricolleghe¬ 
rebbe alla politica di donazioni giustinianea e all’esempio documen¬ 
tato delle proprietà donate alla chiesa ravennate. Qualsiasi fosse la 
situazione originaria, lo stesso si può dire per le proprietà della chiesa 
gradense, che certo non deve essere stata dimenticata dal fisco im¬ 
periale mentre veniva locupletata quella di Ravenna, non appena 
superata la crisi tricapitolina. Questa diversità storica, che netta¬ 
mente traspare dai pur rimaneggiati frammenti dell’Ongo, costitui¬ 
sce per sé elemento di affidabilità, al di là della cornice e dei par¬ 
ticolari della favola: non si vede quale utilità sarebbe derivata ai 


P 2 ) W. DORIGO, Venezia Origini. Fondamenti, ipotesi, metodi, Milano 1983, 
pp. 62-63. 

( B ) Ibidem, pp. 55 e 106-124. 

( 24 ) Ibidem, pp. 214-218. 
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contraffattori del XII-XIII secolo, 500-600 anni dopo gli eventi, 
dall’inventare un panorama strutturale così diverso da ager ad ager, 
quando avrebbero tranquillamente potuto costruire uno schema onni- 
valente, egualmente utile agli interessi contemporanei. 

Qualche altro rilievo è utile a completare questo quadro. 

Dovunque, nei frammenti esaminati, si parla di linoni, solo ra¬ 
ramente di insulae. Il panorama meridionale della provincia segna¬ 
la bensì anche aquae, paludes, canales, ma conosce una sola volta 
l’espressione insula per Metamauco. E le descrizioni offerte sull’ab¬ 
bondanza della popolazione peschereccia ivi residente, e sull’impresa 
delle possessiones, tendono a confermare che, fino al secolo Vili, 
i litorali furono assai ampi, concettualmente percorribili come isole 
(così li descrive Paolo Diacono) (“), e assai vicini ad essi i campi 
dell’entroterra. Di insulae, oltre che di littora e di loci , riferisce 
la descrizione del litorale altinate-torcellano, e ciò meglio corrisponde 
alla caratterizzazione strutturale di quei luoghi. Ma non una sola volta 
ricorre la parola insula nelle numerose pagine del frammento dedi¬ 
cato a Equilo, a Cittanova, al litus Pinetus, dove tutto parla di col¬ 
tivazione della terra, dalla descrizione dei luoghi a quella dei me¬ 
stieri, anche se si citano talvolta aquae, paludes, canales, e qualche 
linea di navigazione interna, e dove spesso accanto ai littora sono 
«silvae ibi adstantes». E similmente non appaiono isole, ma littora, 
nel territorio gradense. 

Consona con questa ambientazione, la non infrequente termino¬ 
logia agraria e gromatica sopravvissuta: ho citato il caso clamoroso 
di Archimicidium (*). Ma dovunque occhieggiano ittgera e n/odia, 
massari e coloni, mansiones e fossae, il census e il fictutn, il pretium 
prò pensione e prò fisci predo, pascua e proastii, predia e loci, con- 
tractae e vici, turres in circuita e chiese in capite vici. Certo questo 


t 25 ) Historia Langobardorum, edd. L. Bethmann e G. Waitz, «MGH-SRL», 
Hannover 1878, II, 14. Il testo corrisponde a quello di De Terminal ione Provin- 
ciarum llaliae, in «Itineraria et alia Geographica», «Corpus Christianorum», CLXXV, 
Tumholt 1965, I, 2. 

t 26 ) Esso ricorda, seppur non compreso in questa cronaca, un Flexodelomedate, 
nel territorio di Eracliana, che significa certamente Flexo de ilio melalo, ossia confi¬ 
natone flessuosa determinata da una alluvione, in un luogo metato , cioè centuriato 
(Ordines finitionum). Di siffatte testimonianze gromatiche ne posso ricordare altre: 
il litus Grumellis (che è pure termine gromatico confinario [« Grumus, id est conge- 
riem petrarum»]. e che è attestato nel 1184 con una pieve concordiese di S. Maria 
in Grumellis, o de Grumetlo, sulla sponda sinistra del Livenza, presso il lido); e 
ancora, i « confinium termini, quod Fines nominantur », su cui sorse Torre di Fine, etc. 


142 


IL TERRITORIO JESOLANO IN ETÀ ALTO MEDIOEVALE 


non è un panorama lessicale e istituzionale del tutto classico, ma non 
è nemmeno bassomedioevale: è molto antico, e qualifica in modo 
agrario assai frequente i luoghi descritti. E sembra significativa la 
presenza di nomi comuni longobardi, da collegare al rilievo che assu¬ 
mono — per la loro provenienza da città dell’Italia longobarda, nel- 
YQrigo - molti cognomi nobiliari veneziani, che del resto la moderna 
filologia longobarda (Bruckner e Gamillscheg) riconosce appunto di 
origine longobarda ( 27 ). Del resto, non sono voce longobarda [band) 
i 12 bandi ( numeri ) in cui è divisa la Ravenna del 709 nel Liber di 
Agnello Ravennate ( 28 )P E non è straordinario che nell’Orz'go si dica 
dei Metamaucensi che «de Romana sive de Sallica traxerunt legem »? 

Sulla base di altre fonti non discutibili, quali possono essere dei 
diplomi imperiali (mi riferisco p.e. alla serie dei pacta, che da Lota¬ 
rio lino agli Ottoni sono stati mirabilmente interpretati da R. Cessi, 
con rerroproiezioni a Liutprando e ad Astolfo) f 29 ), oltre che di altre 
carte antichissime, il discorso potrebbe essere esteso e approfondito, 
con numerosi riscontri puntuali: p.e., come ho fatto altrove f 30 ), at¬ 
torno al tema della terminatio di Cittanova, nel senso di sottrarla al¬ 
la generale interpretazione confinaria di Stato, per ricomprenderla 
invece, come la terminalio vicina del duca Pietro, che in un diploma 
del 998 si dice pertinente alla turris ducis (e proprio perché in area 
di confine, come attestano Stafilo, la ripa Zancana , Yargele Formi¬ 
ci! no), nel quadro di operazioni attributive di possessioni militariz¬ 
zate articolate per torri, castella e fossata, al modo dell’antichissima 
pratica romano-imperiale e poi giustinianea dei contadini-soldati limi- 
tanci; operazioni che del resto, con arimannie e guariganghe, come 
ha mostrato G. P. Bognetti ( 3l ), avevano ereditato gli stessi longo¬ 
bardi, all’interno di un ordinamento del loro esercito su modello di 
quello bizantino. Ma non posso certo sviluppare anche qui con qual- 


(-') W. DORIGO, Venezia .... op cit., pp. 222. 

(28) \V. BRUCKNER, Die Spracbe .... op. cit., p. 232. AGNELLO, Liber .... 
op. cit., de lancio Felice, XXXVIII, n. 140, p. 370. 

f 29 ) R. CESSI, Pacta Veneta. I. Pacta Carolina. II. Dal «pactum Lotbarii» al 
«foedus Ottonis», in «Archivio Veneto», s. V, III, 1928, pp. 118-184; V, 1929, pp. 
1-77; R. CESSI, Le origini del ducalo veneziano, Napoli 1951. 

(30) \y. DORIGO, Venezia ..., op. cit., pp. 320-331. 

( 31 ) G. P. BOGNETTI, Arimannie e Guariganghe, 1938, ora in L'Età longo¬ 
barda, I, Milano 1966, pp. 1-32. 
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che adeguatezza questo altro motivo di ricerca, che pur costituisce 
una chiave interpretativa probante anche per inverare quanto ho 
osservato sulla struttura a base militare della colonizzazione equilense 
nei secoli VII e Vili, sulla base di preziosi frammenti d zWOrigo. 

È certo d’altra parte che una considerazione unitaria di ritro¬ 
vamenti di età romana imperiale nel territorio equilense risulta tut- 
t’altro che indifferente, per la fissazione di capisaldi indiscutibili del¬ 
la colonizzazione antica, quale presupposto della sua continuazione 
in età venefica arcaica. Non mi riferisco, per radicale prudenza, a 
tutti quei ritrovamenti di oggetti di cui si potrebbe ipotizzare l’erra- 
ticità, e provo a citare, oltre ai monumenti e ai toponimi e idronimi 
documentati ricordati fin qui, solo una serie di reperti da ritenere 
certamente in situi quali, in gran parte, sono riportati nella carta 
archeologica ministeriale ( 32 ). Ricordo: le sepolture con anfore ed 
embrici di S. Gaetano di Caorle, di Stretti (presso Tre case), di Re- 
vedoli, di Staffolo, di Cittanova; i pozzi di Cittanova, di Caorle, di 
Ca’ Sorian (Caorle), di Fiumicino (Cittanova), di Arzeron (Musile), 
di Mussetta (Noventa), di Bibbione, di Concordia; le fondazioni di 
edifici di Ca’ Sorian, Falconera, Calnova, Staffolo, Mottcrone dei 
Frati (Bibbione); i pavimenti musivi ancora a Fiumicino, Ca’ Sorian, 
Chiesanuova, Bibbione; i ponti dell’Annia sul Grassaga e sul Pia- 
von; e ancora le torri (almeno venetiche) attestate da documenti e 
carte (Torre dei Mossoni, Torre Galliola, Torre di mezzo o Torraz¬ 
zo, Torre Dumorzo), oltreché le già citate Turris àucis e Torre da 
Fine, e la turris Plavis e la sussistente Torre de Caligo ( M ). 

È una costellazione di capisaldi certo incompleta, ma molto 
considerevole e significativa, che sembra escludere solo un ristretto 
ambito territoriale, incentrato su Eraclea, il quale potrebbe corri¬ 
spondere con l’area paludosa che le carte più antiche, del XVI e 
XVIII secolo, identificano come Val de Giesolo ( M ), e coincidere quin- 


( a ) Ministero della P. I., Edizione archeologica della Carta d’Italia al 100.000. 
Foglio 52-53. S. Doni di Piave-Foce del Tagliamento, rii. e comp. L. Berti e C. Boccaz- 
zi, Firenze 1962. 

f 33 ) Varie fonti antiche, fra le quali una sentenza (XVII, 1288) del Codice 
del Piovego, i Discorsi sopra la Laguna di Cristoforo Sabadino, due carte seicentesche 
dell’Archivio di Stato di Venezia, etc. 

(■ M ) Carta di A. Tiralli del 23 dicembre 1688, da una precedente di G. B. di 
Remi del 20 aprile 1564 (Archivio di Stato, Venezia, SEA-D, n. 10 A). 
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di con un ambiente umido anche in età romana, sebbene il ritrova¬ 
mento di urne di Stretti sembri confutare anche questa ipotesi. Al 
riguardo ricorderò che gli studi del Cornei hanno chiarito, per il 
territorio fra il Piave e il Tagliamento, che «l’insediarsi dello stato 
palustre è stato successivo non solo alla deposizione delle alluvioni 
fluviali, ma anche alla loro alterazione in superficie ad opera degli 
agenti meteorici ...»; solo dopo il verificarsi di alcuni fenomeni 
subaerei «un successivo abbassamento del suolo nella zona più vicina 
al mare» determinò una serie di alluvioni prossime alle foci e im¬ 
paludò i terreni ( 35 ). Quando ciò sia avvenuto, non è ancora chiaro, 
ma ritengo che uno studio archeologico-territoriale complessivo, in¬ 
globante anche ogni possibile informazione sulle attività di bonifica 
degli ultimi due secoli, e utilizzante le ricche informazioni che pos¬ 
sono essere tratte dalle fotografie aree, potrebbe essere illuminante 
al riguardo. 

Come si vede, una semplice giustapposizione di informazioni, 
di diversa provenienza, filtrante sulla loro attendibilità, può configu¬ 
rare un quadro di rilevante interesse del territorio equilense fra l’età 
romana e il basso medio evo. È in quel quadro che si collocano il 
sarcofago di Antoninus tribunus e le chiese jesolane: la chiesa con 
il pavimento musivo ad absidi laterali inscritte, che reputo della 
fine del VI-inizi del VII secolo, la grande basilica dell’XI di fat¬ 
tura protoromanica, e anche la chiesa cosiddetta di S. Mauro, pure 
ad absidi inscritte, con il suo bellissimo pluteo a matassa e gli am¬ 
bienti circostanti (’*), senza poter giudicare sui resti, apparsi e scom¬ 
parsi nel 1954, di Cittanova. Prove tutte, certo, con altre ricorrenti 
notizie, quali p.e. quelle relative al monastero di S. Giorgio in Pi- 
neto, di un’intensa vitalità religiosa e politica, durante un ampio 
numero di secoli. 


(M) a. COMEL, Note illustrative della Carta Geologica delle Tre Venezie. 
Togli S. Dona di Piave, Foce del Tagliamento, Padova 1959, pp. 8-9. 

( 36 ) W. DORIGO, Venezia .... op. cit., passim. G. CUSCITO, in un lavoro che 
non ho conosciuto prima della stesura di queste pagine (La basilica paleocristiana di 
Jesolo, Aquileia, 1983), si attesta, per la prima chiesa iesolana, sulla seconda metà 
del VI secolo). 


145 










' 1» W 

13 

















Giovanni Spinelli O.S.B. 


INSEDIAMENTI MONASTICI NEL TERRITORIO 
DELL’ANTICA DIOCESI DI JESOLO (*) 


Scopo della presente comunicazione è delinare una breve storia 
monastica della diocesi equileiense e quindi l’arco cronologico da 
noi preso in considerazione sarà a un dispresso quello che copre 
i circa sei secoli esatti di storia religiosa che vanno dalla prima si¬ 
cura notizia di un vescovo di Jesolo (864) alla soppressione della 
diocesi stessa (1466) ('). Del resto questa delimitazione cronologica 
potrebbe apparire superflua, in quanto che, salvo un’eccezione che 
subito ricorderemo, non si hanno notizie dell’esistenza di monaste¬ 
ri in questo territorio lagunare prima del sorgere della diocesi, fissa- 
bile appunto intorno alla metà del sec. IX. Così pure al momento 
della sua soppressione i monasteri del territorio jesolano si erano 
ormai tutti estinti, seguendo pari passo la parabola storica dell’in¬ 
sediamento umano ( 2 ) in questa laguna, fatto di alterne vicende di 
sviluppo e di decadenza. 


(*) La redazione della presente comunicazione non ci sarebbe stata cosi facile, 
se l’amico Gabriele Mazzucco, della Biblioteca Marciana di Venezia, non ci avesse gen¬ 
tilmente messo a disposizione, prima ancora di darle alle stampe, le schede da lui 
preparate per il volume: Monasteri benedettini nella laguna veneziana. Catalogo di 
mostra a cura di G. MAZZUCCO, Venezia 1983 (Itinerari di storia e arte, 2). A lui 
il nostro più cordiale ringraziamento coll’auspicio che la mostra, di cui egli ha pre¬ 
parato un così accurato catalogo, abbia effettivamente luogo! 

(') Cfr. P. F. KEHR, Italia Pontificia, VII/2: Respublica Venetiarum-Provincia 
Gradensis-Histria, Berolini 1925, pp. 80-84. Sulla data della prima menzione d’un ve¬ 
scovo di Jesolo cfr. Cronaca veneziana del diacono Giovanni, in Cronache veneziane 
antichissime, I, ed. G. MONTICOLO, Roma 1890 (Fonti per la storia d’Italia, 9), 

p. 118. 

( 2 ) Sul rapporto vario e complesso fra sviluppo urbano e fondazioni monasti¬ 
che cfr., ad es., D. VON DER NAHMER, Die Klostergriindung ",in solitudine 
ein unbrauchbarer hagiographischer Topos?, in «Hessisches Jahrbuch fiir Landes- 
geschichte», 22 (1972), pp. 90-111 e G. PENCO, Un aspetto della società medievale 
italiana: il rapporto monasteri-città, in «Benedictina», 26 (1979), p. 1-17. 
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Si potrà obiettare che una tradizione più volte ricordata dagli 
storici locali ( 3 ) afferma l’esistenza in questo territorio di insedia¬ 
menti monastici paleocristiani, cioè di gran lunga anteriori all’isti- 
tunzione della diocesi. In particolare nel sec. IV già sarebbe esistito 
qui il famoso monastero del Pineto, due volte menzionato negli 
scritti di Rufino d’Aquileia ( 4 ), uno dei più illustri padri dell’antico 
monacheSimo. 

Questa tradizione può trovare una conferma nella recente ac¬ 
quisizione storiografica che, attraverso una più attenta lettura delle 
antiche fonti confortata dall’indagine archeologica, ci presenta una 
laguna non desolata e spopolata, ma ricca d’insediamenti umani e 
animata da una vivace popolazione di pescatori e di marinai ( 5 ), già 
organizzata fin dal sec. V exeunte in comunità cristiane ( 6 ). Ma è 
proprio quest’accertata vitalità demografica che ci rende perplessi 
nell’accogliere la tradizione d’insediamenti monastici stabili in que¬ 
sto territorio già alla fine del sec. IV. Già abbiamo avuto modo in 
altra sede di mostrare come difficilmente le fonti ci consentano di 
parlare d’un monacheSimo istituzionalizzato ad Aquileia nel sec. IV, 
cioè nell’età di Rufino, Girolamo e Cromazio ( 7 ). Per non ripeterci su 
questo argomento e per non autocitarci, rinviamo alle acute osserva¬ 
zioni d’un eminente storico del monacheSimo altomedievale a propo¬ 
sito di questo monacheSimo paleocristiano ( s ). 


( 3 ) Cfr., ad es., A. VISENTIN, Jesolo antica e moderna, .lesolo 1954, p. 27. 

( 4 ) RUFINI, De benedictionibus Palriarcharum, II, 2: PL 21, 313-314; nella 
sua prefazione alla traduzione latina della regola di san Basilio, Rufino descrive cosi 
la collocazione di quel monastero: «superpositum angusto arenosi tramitis dorso hinc 
atque hinc passivi et incerti maris unda circumluit» (PL 103, 485). La descrizione 
richiama alla memoria un paesaggio di tipo lagunare. 

( 5 ) Cfr. G. CUSCITO, L'assetto sociale ed economico degli insediamenti lagu¬ 
nari, in AA.W., Da Aquileia a Venezia, Milano 1980, pp. 675-6S9. 

( 6 ) Cfr. G. CUSCITO, La basilica paleocristiana di lesolo, Padova 1983. 

( 7 ) G. SPINELLI, Ascetismo, monacheSimo e cenobitismo ad Aquileia nel 
TV secolo, in «AAAd», XXII (1982), pp. 273-300). 

( 8 ) «Definire il monacheSimo di questo tempo antico, ossia sino alla fine del 
IV secolo, è impresa disperata. Già l’uso abbastanza disinvolto del termine "monache¬ 
Simo” per questo periodo può indurre in errore, dato che esso abbraccia uno spettro 
di forme ascetiche di vita molto contraddittorio e, proiettando all’indietro situazioni 
successive, risveglia false rappresentazioni di regolarità, di normazione e di interna 
coerenza di tali forme di vita. (...). Il passaggio dalla fase iniziale dei "vaganti” spon- 
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Dobbiamo in particolare ricordare cbe le scarse notizie ricava¬ 
bili dall’epistolario di san Girolamo ci orientano piuttosto verso la 
Dalmazia anziché verso la laguna, allorché vi si fa questione dell’in¬ 
cipiente monacheSimo altoadriatico ( 9 ). Quanto poi al celebre mo¬ 
nastero del Pineto citato da Rufino è ormai assodato che esso ha 
in comune soltanto il nome coll’altrettanto celebre, ma assai più 
tardo, monastero jesolano. Infatti il Pinetum di Rufino deve loca¬ 
lizzarsi tra Napoli e Roma, sulla costa tirrenica, forse nei pressi di 
Terracina ( l0 ). 

Comunque sia, anche se non può idetificarsi col monastero 
abitato da Rufino, S. Giorgio in Pineto (nella zona dell’attuale Lido 
di Jesolo, sulla sinistra del canale Cavetta in località detta un tem¬ 
po «E1 Campami») (") è certamente il più antico monastero di que¬ 
sto territorio, perché la sua prima apparizione nei documenti è an¬ 
teriore alla stessa prima notizia dell’esistenza di un vescovado equi- 
liense. Infatti il documento di fondazione dell’abbazia dei SS. Ilario 
e Benedetto di Venezia contiene, fra le altre, anche la sottoscrizione 
di «Petrus peccator presbiter serviens monasterii Beati Georgi» ( 12 ). 


lanci, spesso anarchici, alle forme di vita monastica organizzata dei secoli V e VI si 
compì tuttavia gradatamente e in maniere diverse a seconda del tempo e delle carat¬ 
teristiche regionali. Per dare il quadro della fase iniziale della storia del monacheSimo, 
caratterizzata da un'impronta fortemente individualistica, è infine interessante la lista 
delle tante espressioni utilizzate per indicare coloro che conducevano vita ascetica: 
continentes, religiosi, spirituales, confessores, e monachi (quest’ultimo termine è 
usato ancora con senso del tutto generico!); le donne vengono indicate come professae, 
devotae, virgines, puellae Dei e religiosae. Una gran quantità di termini, dunque, che 
già di per sé denuncia mancanza di norma e regolarità» (Fr. PRINZ, Ascesi e cul¬ 
tura. Il manoebesimo benedettino nel Medioevo, trad. dal tedesco di Michele Sam- 
paolo, Bari 1983, pp. 9-11). 

( 9 ) «Bonosus, ..., aquosa petit ... Ille inter minaces saeculi fluctus in luto 
insulae, hoc est, Ecdesiae gremio sedens, ...» (Ep. VII, 3: PL 22, 333-334); «Cumque 
arderei (Nepoziano ) quotidie, ... insularum Dalmatiae, quae Aitino tantum freto distant, 
solitudines occupare ...» (Ep. LX, 10: ibid., 594); «Extruis monasteria, et multus a 
te per insulas Dalmatiae sanctorum numerus sustentatur» (Ep. CXVIII, 5: ibid., 
965). Per ulteriori precisazioni sul contesto di questi passi delle lettere di san Giro¬ 
lamo cfr. G. SPINELLI, art. cit., p. 296 n. 59. 

( 10 ) Su questo monastero cfr. la nostra scheda in Monasticon Italiae, I: Roma 
e Lazio , a cura di F. CARAFFA, Cesena 1981, p. 179 n. 249. 

(") Cfr. A. VISENTIN, op. cit., p. 28. 

( IZ ) L. LANFRANCHI . B. STRINA, SS. Ilario, Benedetto e Gregorio, Vene¬ 
zia 1965 (Fonti per la storia di Venezia. Sez. II: Archivi ecdesiastici, Diocesi Castel¬ 
lana), p. IX n. 1. 
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Siamo all’anno 819, cioè quasi mezzo secolo prima della più antica 
menzione di un vescovo di Jesolo. Il monastero di S. Giorgio men¬ 
zionato nel suddetto documento non è sicuramente quello di S. Gior¬ 
gio Maggiore, fondato nel 983, né quello di S. Giorgio di Fossone, 
ancor più recente ( 13 ), quindi non può essere che il nostro. 

A quell’epoca il monastero doveva esser già ben sviluppato se 
disponeva di un proprio cappellano sacerdote (prestiter servi eus), a 
meno che non si debba intendere il termine monasterium in senso 
esarcale, cioè come era usato a quell’epoca in area ravennate o comun¬ 
que d’influsso bizantino ( 14 ). Il termine significava allora una cappella 
rurale servita da un unico sacerdote: questo potrebbe essere il caso del 
nostro Petrus peccator. In tal caso si deve dedurre che il monastero 
ancora non esisteva, ma il fatto che Pietro si autodefiniva peccator 
nella sottoscrizione fa trasparire in lui una certa mentalità monasti¬ 
ca ( 15 ). Potremmo quindi pensare che Pietro sia anche il fondatore 
di quel monastero, che certamente esistette dopo di lui e che gli Un- 
gheri dovettero distruggere meno di cento anni dopo ( l6 ). 

Forse alla data dell’819, in cui per la prima volta si parla del 
«monasterium Beati Georgii», esisteva già anche il presunto monaste¬ 
ro di S. Mauro martire, la cui piccola basilica - emersa nei recenti 


( ,3 ) Su questo monastero della diocesi di Chioggia cfr. la sintetica scheda di G. 
MAZZUCCO, op. cit., p. 55 n. 18. 

( 14 ) È significativo il fatto che i pr depositi di tali «monasteri» si chiamassero 
col titolo di «abati», pur appartenendo al clero secolare cittadino. Tale è il caso del 
celebre storico ravennate Andrea Agnello, «abbas sanctae Mariae ad Blanchernas et 
sancti Bartholomaei» (cfr. Codex pontificalis Ecclesiae Ravennate, ed A. TESTI RA- 
SPONI, R. I. S., II ed., 11/3, Bologna 1922, p. 5), che spesso nel suo Liber pontificalis 
parla di monasterium nel senso di chiesa non collegiata, cioè servita da un solo chierico. 
In tal senso parimenti deve intendersi la sottoscrizione di «Azo Diaconus Sanctae Raven¬ 
nati Ecclesiae et Abbas praepositus Sancti Vitalis» (cfr. L. A. MURATORI, Antiqui- 
tates Italicae Medi Aevi, III, Mediolani 1740, n. 143). 

( 15 ) È noto l’uso del titolo peccator fatto in tutte le sue sottoscrizioni da san 
Pier Damiani: cfr. G. LUCCHESI, Per una Vita di San Pier Damiani. Componenti 
cronologiche e topografiche, in San Pier Damiano nel IX centenario della morte (1072- 
1972), I, Cesena 1972, pp. 22-26. 

( 1S ) Cfr. la scheda dedicata a S. Giorgio del Pineto da G. MAZZUCCO, op. cit., 
p. 34 n. 3. 
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scavi archeologici ( l7 ) - si dice esser già stata fondata nel sec. Vili da 
tre membri della leggendaria famiglia Blancanico, uno dei quali si 
chiamava Mauro ( l8 ). La fondazione di questa chiesa privata è infatti 
ricordata nell’Ongo civitatum Italiae, ma non abbiamo alcun docu¬ 
mento che ci assicuri l’esistenza di tale monastero. Forse esso era un 
monasterium nel senso sopra ricordato, cioè di cappella servita da un 
solo sacerdote, ed a rafforzare l’opinione che esso fosse un monastero 
può aver contribuito il fatto della sua intitolazione a san Mauro mar¬ 
tire, spesso confuso coll’omonimo discepolo di san Benedetto ( ,9 ). 

Al riguardo si può fare un’altra ipotesi: l’esistenza, a partire dalla 
prima metà del sec. XIII, di un monastero di S. Mauro martire a 
Burano, può aver influenzato gli storici locali, che per analogia hanno 
pensato all’esistenza, anche presso l’omonima chiesa di Jesolo, di 
un analogo monastero femminile. Infine può anche darsi che le 
monache di Jesolo, poco prima della metà del sec. XIII, si siano 
trasferite a Burano, ma è ben curioso che abbiano trovato ad ac¬ 
coglierle una chiesa intitolata allo stesso patrono della chiesa che 
avevano appena abbandonato! 20 )! 


C 7 ) Cfr. A. VISENTIN, op. cit., p. 29. La pianta della basilichetta di S. Mauro 
è riprodotta in AA. VV., Storia di Venezia, II, Venezia 1958, p. 650, fig. 181: accanto 
alla basilichetta. riportata alla luce nel 1953, compaiono altri edifici, che possono far 
pensare alla residenza della comunità monastica, del resta mai documentata. 

( 18 ) La notizia è riportata ndl'editio tertia dell 'Origo civitatum Italiae seu 
Venetiarum , ed. R. CESSI, Roma 1933 (Fonti per la storia d’Italia, 73), p. 156. Tut¬ 
tavia la notizia non ci consente di risalire, nella migliore delle ipotesi, oltre i secc. X-XI, 
che del resto sembrano anche combaciare colla data di costruzione della basilichetta rin¬ 
venuta durame i suddetti scavi archeologici. 

( 19 ) Anche a Comacchio una chiesa dedicata a S. Mauro martire è stata lunga¬ 
mente considerata alla stregua d’un monastero benedettino: cfr. G. A. CAVALIERI, 
Storia della Chiesa di S. Mauro della città di Comacchio, Comacchio 1783. 

( w ) Sul «monastero» di S. Mauro martire cfr. la scheda di G. MAZZUCCO, 
op. cit., p. 69 n. 37. Circa l’omonimo monastero di Burano: ibid., p. 74 n. 42. 
L’atto di donazione da parte del vescovo di Tornello, della chiesa di S. Mauro di Burano 
a Calandrina e Maria, pie donne veneziane della parrocchia di S. Margherita, non lascia 
supporre nessun trasferimento presso quella chiesa d’una preesistente comunità femmi¬ 
nile. Si ricordi infine che la tradizione veneziana afferma l’esistenza anche di un mo¬ 
nastero di S. Mauro di Costanziaca, del quale però non possediamo alcuna documen¬ 
tazione (cfr. G. MAZZUCCO, op. cit., p. 69 n. 35). 
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* * * 

Tra la fine del sec. IX e l’inizio del sec. X gli Ungheri deva¬ 
starono anche queste plaghe lagunari, lasciando dietro di sé un cu¬ 
mulo di macerie. Anche i due monasteri che abbiamo ricordato, cioè 
S. Giorgio e S. Mauro martire, ammesso che già esistessero, ne su¬ 
birono certamente le conseguenze. Ne abbiamo perlomeno un’eco 
nel documento del patriarca di Grado, con cui nel 1045, cioè quasi 
un secolo e mezzo dopo, venne approvato la ricostituzione del mo¬ 
nastero di S. Giorgio in Pineto. Recita infatti il testo della carta 
concessionis: «Cum enim per multas series annorum una nostra Eccle¬ 
sia, quae est jure possessionis nostri patriarchatus S. Gradensis Eccle- 
siae deserta, et destructa cum cuncta sua pertinentia persisterei, ubi 
etiam olim tempore monasterium fuerat, cujus vocabulo extiterat 
S. Georgii Martyris Christi sito in littore, quod dicitur Pineto, ...» ( 2I ). 

Prima però che il patriarca di Grado concedesse in uso ad una 
comunità monastica già costituitasi, la chiesa di S. Giorgio sembra 
che un altro insediamento monastico abbia avuto luogo in questa la¬ 
guna jesolana, ai suoi margini estremi, per opera di quell’instancabile 
eremita itinerante che fu san Romualdo. La sua Vita, scritta da san 
Pier Damiani soltanto un ventennio dopo la di lui morte ( 22 ), dice 
testualmente: «Cumque in eius animo perfectionis amor magis ac 
magis in dies cresceret nullamque mens eius requiem inveniret, audivit 
quia in Venetiarum partibus quidam spiritualis vir esset, Marinus 
nomine, qui heremiticam duceret vita» ( u ). 

L’abate Romualdo abbandonò così il monastero ravennate di 
S. Apollinare in Classe e per via di mare raggiunse l’eremita Marino, 
ponendosi alla sua scuola: san Pier Damiani si compiace di descri¬ 
verci l’austero tenor di vita dei due fervorosissimi eremiti ( 24 ), ma non 


( 21 ) F. UGHELLI, Italia sacra , ed. alt. cura et studio N. COLETI, X, Venetiis 
1722, col. 76. 

t 22 ) Cfr. G. LUCCHESI, art. cit., p. 32 n. 17. 

(«) PETRI DAMIANI, Vita beati Romualdi, IV, ed. G. TABACCO, Roma 
1957 (Fonti per la storia d’Italia, 94), p. 20. 

( 24 ) «Porro autem Fune vivendi morem habebat, ut per continuum anni cir- 
culum tribus in ebdomada feriis mediam panis bucellam et pugillum fabae gustaret, 
tribus vero vinum et pulmentum discreta sobrietate perciperet. Psalterium quindem per 
dies singulos totum canebat» (ibid.). 
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ci fornisce alcuna precisazione topografica circa il loro romitorio, sal¬ 
vo la succitata indicazione: «in Venetiarum partibus», anche troppo 
generica. La tradizione vuole tuttavia che questo soggiorno lagunare 
di san Romualdo, conclusosi colla partenza da Venezia insieme al 
doge Pietro Orseolo I, a Giovanni Gradenigo e a Giovanni Moro- 
sini (-’), si collochi in località Torre di Piave, poi detta Torre Caligo, 
ai confini del comune di Jesolo con quelli di Musile e S. Dona di 
Piave ( 2Ó ): era circa Panno 980. 


•k ie le 

È però tempo ormai che parliamo della già accennata ricostitu¬ 
zione del monastero di S. Giorgio, documentata all’anno 1045 ( J7 ). 
Giustamente è stato scritto che «la sua costruzione sembra rianima¬ 
re la vita di questo lido boscoso, dotato di bestiame selvatico e for- 
s’anche di cinghiali, frequenti ad Equilo non meno che a Cittano¬ 
va ...» ( 2S ). Sembra che questa ricostruzione debba attribuirsi ad una 
spontanea iniziativa collettiva del «populus Equilensis», cui allude 
anche 1 ’Origo f 29 ). Infatti la carta concessionis del patriarca Orso 
parla espressamente di ciò che «postmodum a populo Equilensi ibi¬ 
dem datum, sive offertum extitit, secundum quod continetur in car¬ 
itela offersionis , quod praefatus populus in praenominato Monasterio 
fecerunt, in perpetuum permanendum» f 30 ). Dunque, prima ancora 
che il patriarca di Grado emanasse la sua carta concessionis, il popo- 


l 25 ) Pietro Orseolo I, doge di Venezia dal 976 al 978, mori in fama di san¬ 
tità nel monastero pirenaico di S. Michele di Cuixà, mentre Giovanni Morosini, ritor¬ 
nato a Venezia, vi fondò nel 982 il monastero di S. Giorgio Maggiore. Giovanni Grade¬ 
nigo invece si trasferì in seguito a Montecassino, dove mori anch’egli in fama di grande 
santità (cfr. PETRI DAMIANI, Vita 'beali Romualdi, ed. cit., p. 34 n. 1 e p. 38 n. 3). 

m Cfr. A. VISENTIN, op. cit, pp. 28-29. 

( 27 ) Il documento a noi pervenuto porta la data del 1044, mese di febbraio; 
poiché però lo stile veneto di datazione era quello lunare pasquale, che faceva iniziare 
Tanno col mese di marzo, quel febbraio 1044 diventa, nella nostra cronologia attuale, 
febbraio 1045. 

( 2S ) L. LANFRANCHI - G. G. ZILLE, Il territorio del ducato veneziano .., in 
AA. VV, Storia di Venezia, voi. cit, p. 19. 

I 29 ) Cfr. L. LANFRANCHI, L’episcopato equilense nei sec. XI e XII, in «Atti 
del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti», 104 (1944-45), II, p. 924). 

( 30 ) F. UGHELLI, op. cit, col. 77. 
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lo di Jesolo aveva sottoscritto una sua carta offersionis colla quale 
garantiva al futuro monastero tutta una serie di diritti e di proprietà 
indispensabili per la sua sussistenza f 31 ). 

Si tratta di un bellissimo esempio di quella tradizione democra¬ 
tica e comunale che ha proprio qui, in territorio veneziano, le sue 
più antichi radici. A quell’epoca sulla terraferma tutte le fondazioni 
di chiese e di monasteri appaiono ancora come iniziative isolate ed 
aristocratiche ( 32 ), qui a Jesolo invece abbiamo un’iniziativa popolare 
e democratica. 

Da dove venivano i monaci che fecero risorgere il monastero di 
S. Giorgio? Certamente da Venezia, ma non sappiamo da quale mo¬ 
nastero: si potrebbe tentare un’ipotesi in favore di S. Giorgio Mag¬ 
giore, ma è solo l’omonimia dei due monasteri a suggerircela. Il de¬ 
creto con cui il patriarca concesse ai monaci benedettini l’uso della 
chiesa e dei suoi possessi è assai lungo e dettagliato, pieno d’interes¬ 
santi particolarità. Da esso noi apprendiamo che, pur sorgendo ai mar¬ 
gini della diocesi jesolana, la chiesa di S. Giorgio era ”ab antiquo” 
proprietà della diocesi patriarcale di Grado e, come tale, completamen¬ 
te immune dalla giurisdizione del vescovo equiliense: si tratta d’un 
fenomeno assai diffuso nel Medioevo. Ciò che invece è originale in 
questo decreto è il fatto che la ricostruzione della chiesa e dell’an¬ 
nesso cenobio sia opera di due monaci benedettini fra di loro fra¬ 
telli, Pietro e Benedetto Caroso, figli del defunto Vitale da Rialto ( M ). 


( 31 ) Così il documento patriarcale enumera le donazioni fatte dalla cittadinanza 
jesolana al nuovo monastero: «terris et vineis cultis vel incultis, duo aquimolis culti 
totis sibi pertinentibus aquis, sive cun totis aucellationibus, et piscationibus suis, et cum 
uno fundamento salinarum, edam cum totis ortis, sive ortariciis suis, et ipso pascuo 
de ipso littore communis habere debeatis cum praedicto Equilensi populo» {ibid.). Si 
tratta perciò d’un domicilio collettivo, al quale anche il monastero partecipava per 
concessione popolare. 

( 32 ) Si veda, tanto per fare un es., il tipo d’iniziativa che sta all’origine di quasi 
tutte le fondazioni cluniacensi in Val Padana nella seconda metà del sec. XI: cfr. 
C. VIOLANTE, Per una riconsiderazione della presenza cluniacense m Lombardia, in 
AA. VV., Cluny in Lombardia , II: Appendici ed Indici, Cesena 1981 (Italia bene¬ 
dettina, 1 /II), pp. 521-664 (specialmente pp. 570-607: Gli autori delle iniziative 
cluniacensi). 

( 33 ) È stata avanzata l’ipotesi che i due monaci fratelli appartenessero alla co¬ 
munità, che abitava il monastero prima della sua distruzione (G. MAZZUCCO, op. 
cit., p. 35), ma ciò contrasta coll’affermazione iniziale del documento patriarcale, che 
parla di una desolazione e di un abbandono durati «per multas series annorum». 
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Ancor più curioso è il fatto che, mentre ogni iniziativa pratica nel¬ 
l’opera di restaurazione viene attribuita a Pietro, colui che viene desi¬ 
gnato abate nel nuovo monastero è invece Benedetto, forse perché 
insignito della dignità sacerdotale (■*). 

Si tratta in ogni modo d’un tipico cenobio vescovile, assai co¬ 
mune nell’Italia settentrionale dei secc. X e XI: infatti la proprietà 
del monastero rimane al patriarca, ma l’uso è concesso in perpetuo ai 
monaci, i quali hanno libertà di eleggersi il proprio abate «secundum 
regulam S. Benedicti» ( 35 ). L’investitura e la consacrazione dell’abate 
è però riservata al patriarca e ai suoi successori. Tale dipendenza 
dovrà esser riconosciuta annualmente coll’offerta di 30 denari alla 
cattedrale di Grado in occasione della festa di san Giorgio. Ogni tre 
anni il patriarca potrà visitare il monastero e sarà dovere dei monaci 
ospitarlo con ogni riguardo. In particolare, se tale visita avverrà 
d’estate, i monaci dovranno rifocillare il patriarca ed il suo seguito 
coll’offerta di cinquanta pani e di un’urna di vino, di dieci polli e 
due montoni oppure di quattro monete d’oro f 36 ). Se invece la vi¬ 
sita avverrà d’inverno, oltre all’urna di vino ed ai cinquanta pani, i 
monaci dovranno mettere a disposizione della comitiva patriarcale 
cinque paia di anatre ed un porco, oppure i suddetti denari. 

L’ultima clausola riguardava il dovere per l’abate di intervenire 
a tutti i concili provinciali indetti dal patriarca nonché di partecipare 
ogni anno alla festa dei santi Ermagora e Fortunato, che si celebrava 
a Grado ogni anno nel mese di luglio. 


( M ) «Petrus Monachus simul cum cuncta caterva fratrum, quod ibidem prò divino 
respectu adjucta erat ad manendum pater Monasterii, quod illis defuerat, Christo 
juvante, Benedictum presbyterum, et Monachum filium eidem Vitali Carosum, fratrem 
videlicet praememorati Petri Monachi, abbatem in eodem venerabili loco elegerunt» 
(F. UGHELLI, op. cit., col. 77). 

( 35 ) La regola benedettina come tale non comportava l’esenzione dall’autorità 
vescovile: ecco perché a partire dall'età carolingia si incontrano con sempre maggior fre¬ 
quenza, fino a tutto il sec. XI, monasteri di fondazione vescovile con espressa men¬ 
zione della regola di san Benedetto nell’atto di fondazione. 

I 36 ) A proposito di questo contributo in danaro il testo della carta riportato 
dall’Ughelli e che noi abbiamo finora riprodotto parla di «mancos», espressione 
tutt’altro che chiara! Il medesimo documento, nell’edizione datane dal Lanfranchi 
e che in seguito citeremo (cfr. n. 52), recita invece «mancosos quatuor», cioè «quat¬ 
tro mancusi» ossia quattro monete d’oro in uso presso i bizantini. Cfr. R. CESSI, 
Politica, economia, religione, in AA. VV., Storia di Venezia, voi. cit., p. 278. 
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I patriarchi erano innegabilmente gelosi di questa loro autorità 
sul monastero di S. Giorgio in Pineto ed affinché i vescovi di Jesolo 
non usurpassero tale diritto si premunirono, inserendo nella formula 
di giuramento del neoeletto vescovo equiliense l’impegno a non mo¬ 
lestare in alcun modo il monastero stesso. Possediamo ancora il testo 
di tale giuramento in due redazioni successive, quella del 1084 (ve¬ 
scovo Stefano Dolfin) e quella del 1097 (vescovo Giovanni Grade¬ 
ndo) (”). 

* * * 

Siamo ormai al sec. XII: è infatti ai suoi inizi che sembra do¬ 
versi collocare la fondazione di altri due monasteri jesolani, che tro¬ 
viamo citati, insieme a S. Giorgio in Pineto, nel testamento di Pietro 
Enzio (1123) ( 3S ). Il primo è il monastero di S. Leone (o Leucio), 
parimenti detto in Pineto, l’altro è quello di S. Vito Monacharum f 39 ). 
Sembra trattarsi di monasteri benedettini, l’uno maschile e l’altro 
femminile, ma di entrambi sappiamo troppo poco. Quello di S. Vito 
diventerà ben presto sede d’una comunità di canonici regolari di 
sant’Agostino ( w ). 

Nel corso del medesimo primo ventennio del sec. XII sorge, per 


( 37 ) Cfr. L. LANFRANCHI, Documenti dei sec. XI e XII, retativi all’epi¬ 
scopato eguilense, in «Atti del R. Istituto Veneto di scienze, Lettere ed arti», 104 
(1944-45), II, p. 902 doc. 8 e p. 903 doc. 10. 

( M ) Monumenta Ecclesiae Venetae Sancii Moysis ..., ed. S. COLETI, Vene- 
tiis 1758, p. 34. 

f 39 ) La fondazione di S. Vito era già narrata neWedilio tertia dell ’Origo: 
«Praedicti namque antiquiores omnes edificaverunt de illorum proprio decimo ca- 
stellum, sed ille, qui inter illorum super erat, tribunus et primus fuit, Egilius no¬ 
mine, et a suo vero nomine Exulo appellatur, et totum litus Pineti est in pertinenciis 
eorum. Et isti edificaverunt monasterium puellarum ad honorem sanctorum Viti 
et Modesti» ( Origo civitatum ..., loc. cit.). Il monastero di S. Vito sarebbe dunque 
antico quanto la città stessa! Anche se l’epoca di tale fondazione è senz’altro da 
ritenersi leggendaria, non si può dubitare che verso la fine del sec. XI, allorché 
YOrigo venne compilata, esistesse un monastero femminile di S. Vito, ricordato del 
resto anche da altre fonti (cfr. L. LANFRANCHI, Documenti dei sec. XI e XII .... 
cit., p. 904 doc. 11 del febbraio 1108). Non si riesce perciò a spiegare come il 
MAZZUCCO abbia omesso di inserire una scheda su questo monastero nella sua più 
volte op. cit. 

f 40 ) «Ci restano pur memorie del Monastero di San Vito abitato da Regolari 
Agostiniani ...» (F. CORNER, Notizie storiche delle Chiese e monasteri di Venezia e 
di Torcetto ..., Padova 1758, p. 684). Ignoriamo tuttavia l’epoca in cui avvenne il 
passaggio dalle Benedettine agli Agostiniani. Cfr. però la nota seguente. 
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autorità del doge Ordelaffo Falier, la chiesa coll’annesso ospedale 
di S. Giovanni Battista, destinati a diventare un secolo dopo mo¬ 
nastero di benedettine, forse le stesse che prima abitavano presso la 
chiesa di S. Vito ( 4I ). 

Una grossa novità riguarda, in questa prima metà del sec. XII, 
il monastero di S. Giorgio in Pineto. Come tanti altri cenobi bene¬ 
dettini, esso viene infatti aggregato all’ordine cisterciense: la deci¬ 
sione venne presa dal patriarca Enrico Dandolo intorno al 1138 e 
fu confermata dal papa Innocenzo II ( 42 ). Il primo abate cistercien¬ 
se dell’antico monastero fu un certo Daniele (Molin?), che per una 
serie di errori da parte dei cronisti ed agiografi veneziani finì per es¬ 
ser considerato come santo, senza però aver mai ricevuto vere atte¬ 
stazioni di culto pubblico (”). 

L’osservanza cisterciense fece rifiorire il celebre monastero, che 
fu fatto oggetto di nuove donazioni, soprattutto da parte di abitanti 
dell’Istria. Così nel 1164 un certo «Aldericus quondam Rozonis 
de Pirano» donava all’abate Ugo di S. Giorgio tutte le sue proprietà. 
Il monastero doveva tuttavia avere gravi necessità economiche, se 
subito l’anno dopo (marzo 1165) il medesimo abate era costretto a 
vendere dieci campi di terra da lavorare al monastero di S. Cipriano 
di Murano ( 4) ), mentre cinque anni dopo (dicembre 1169) l’abate 
Gerardo trovava conveniente stipulare un vitalizio con due coniugi 
di Pirano, Domenico e Giovanna Ribono, che offrirono al monastero 
tuti i loro beni (case, terre, vigne, uliveti, animali, mobili ecc.) colla 
sola eccezione di una vigna posta in località «Vencaret» P’). 


(■*') Quest’ipotesi è basata sul fatto che nel sec. XIII le monache di S. Vito sem¬ 
brano svanire nel nulla, mentre parimenti dal nulla vediamo costituirsi una comunità 
di Benedettine presso la chiesa di S. Giovanni Battista. Cfr. n. 46. 

( 42 ) La notizia è riportata da A. DANDOLO, Chronicon Venelum. ed. !.. 
A. MURATORI, Rerum Italicarum Scriptores, XII, Mediolani 1728, p. 278. L’erronea 
interpretazione datane dall’UGHELLI, op. cit., V, Venetiis 1720, col. 1128, è stata 
confutata con chiarezza da F. CORNER, Ecclesiae Venelae et Torcellanae anliquis 
monumentis ... illustratile, Venetiis 1749, IV, pp. 161-164. Tuttavia la notizia rimase 
completamente ignota agli storici dell’Ordine Cisterciense: cfr. L. JANAUSCHEK, 
Originum Cisterciensium lomus I, Vindobonae 1877, p. L. 

( 43 ) Cfr. Bibliotheca Sanctorum, IV, Roma 1964, col. 479. 

f 44 ) Cfr. A. GLORIA, Codice diplomatico padovano, III, Venezia 1881, p. 125 
n. 851; p. 134 n. 870. 

( 4S ) F. UGHELLI, op. cit., X, Venetiis 1722, coll. 79-80. 
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★ * * 

Il sec. XIII vede sorgere, come abbiamo già anticipato, un 
nuovo monastero femminile, quello di S. Giovanni Battista. È il 
vescovo Andrea che nel 1211, con un documento emanato a Rialto, 
concede a una certa Agnese, monaca del monastero di S. Giovanni 
Battista, ed alla sua abbadessa la chiesa omonima sita in Jesolo con 
tutte le sue pertinenze ed in più una vigna di proprietà del vesco¬ 
vado. In cambio il vescovo chiede la quinta parte del raccolto an¬ 
nuale, mentre per un altro pezzo di terra, posto nelle vicinanze della 
cattedrale di S. Maria, il monastero dovrà pagare le decime al ve¬ 
scovado ed offrirgli ogni anno, otto giorni prima della festa di san 
Giovanni, due ampolle di vino (“*). 

Anche di questa carta concessionis , come già di quella rila¬ 
sciata quasi due secoli prima al monastero di S. Giorgio in Pineto 
dobbiamo osservare che essa suppone una precedente iniziativa po¬ 
polare per la costruzione del monastero. Infatti il vescovo concede 
semplicemente chiesa e terreni, mentre il monastero è dato come già 
esistente con la sua comunità. Inoltre si può notare che le chiesa 
concessa dal vescovo alle monache aveva anche il fonte battesimale, 
cioè godeva dei diritti parrocchiali. Tutto ciò non era possibile sen¬ 
za almeno un consenso previo della popolazione, ma non è da esclu¬ 
dere che anche in questo caso l’iniziativa popolare abbia preceduto e 
causato quella vescovile. 

Comunque sia, gli oneri imposti alle monache in cambio della 
concessione della chiesa dovettero risultare troppo gravosi, se nel 
1248 il vescovo Leonardo con documento emanato da Rialto ri¬ 
metteva alle monache ogni debito di quinta e di decima parte in cam¬ 
bio semplicemente di un’anfora di buon vino puro ( 47 ). 

Nel frattempo però altre novità erano intervenute nell’assetto 


f 46 ) Ibid., coll. 80-81. È degno di nota il fatto che il documento emanato dal 
vescovo non sia diretto all’abbadessa della nuova comunità, ma «Agneti monachae 
monasterii S. Joannis Baptistae maiori et procuratrici eiusdem monasterii»: tutto ciò 
fa supporre non una comunità incipiente ma ormai stabilmente costituita. Da ciò 
nasce il sospetto che il monastero di S. Giovanni Battista (detto talvolta anche dei 
SS. Giovanni Battista e Vittore) sorga per trasferimento in nuova sede del preesi¬ 
stente monastero di S. Vito. 

( 47 ) Ibid., col. 81. Il documento questa volta è indirizzato alla abbadessa Mat- 
tiota e a tutta la sua comunità. 
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monastico della nostra diocesi: infatti il testamento del doge Pietro 
Ziani, redatto nel settembre 1228, menziona fra gli enti beneficiari 
della sua generosità diversi enti ecclesiastici jesolani, a cominciare 
da WHospitale {— ospizio, xenodochio) di S. Croce. Seguono S. Gior¬ 
gio del Pineto, S. Leone parimenti detto del Pineto, S. Vito, S. Gio¬ 
vanni Battista e S. Salvatore f 18 ). Nessuno però di questi enti eccle¬ 
siastici è citato con un’apposizione specificativa (chiesa, monastero, 
convento, ecc.). Rimane quindi difficile stabilire quali di essi fossero 
ancora a quella data veri e propri monasteri, quali fossero ormai 
ridotti a semplici chiese e quali infine fossero nel frattempo passati 
ad altre comunità religiose non monastiche. Le ultime due possi¬ 
bilità sembrano essersi di fatto verificate per S. Giorgio in Pineto 
e per S. Vito. 

Infatti nel 1236 il patriarca Angelo Barozzi concesse il posses¬ 
so della chiesa e del priorato di S. Giorgio ad un certo frater Bellinus, 
sacerdote, il quale emise il giuramento di sottomissione al patriarca 
nella forma consueta agli antichi abati del monastero ( 49 ). Non è ben 
chiaro chi fosse questo fra’ Bellino ed a quale ordine religioso ap¬ 
partenesse, ma tutto l’insieme del documento, in cui non si fa più 
alcuna menzione della comunità monastica, fa pensare che ormai 
il monastero era ridotto ad un beneficio secolare, al quale il patriar¬ 
ca poteva preporre qualunque persona di suo gradimento, chierico 
secolare o religioso non importa. 

Un’ulteriore conferma di questa nuova situazione è data dal 
testamento di Maria, vedova di Giacomo Gradenigo, la quale in data 
25 luglio 1267 dispose che «prò unoquoque Monasterio et Hospitali 
a Gradu usque ad Caput Aggeris dentur solidi denariorum XX» f 50 ). 
Nell’interessante elenco di luoghi pii del Dogado, citati in ordine 
geografico, scendendo appunto da Grado fino a Cavarzere, s’incon¬ 
trano fra i primi i nostri monasteri jesolani: «Sancto Leoncio de Pi- 
gneda, Sancto Salvatori de Equilo, Sancto Iohanni Baptiste de Equi- 


( 48 ) S. BORSARI, Una famiglia veneziana del Medioevo: gli Ziani, in «Ar¬ 
chivio Veneto», 109 (1978), p. 55 11. 32-40. 

( 49 ) F. CORNER, Ecclesiae Venelae et Torcellanae .... cit.. Ili, p. 104. 

( M ) R. MOROZZO DELLA ROCCA, Per la storia delle chiese e dei monasteri 
di Venezia , in «Bollettino dell’Istituto di Storia della Società e dello Stato Venezia¬ 
no», 4 (1962), p. 39. 
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lo, Sancto Vito de Equilo». Come si vede, S. Giorgio non è più 
citato. Va inoltre rilevato che probabilmente a questa data S. Vito 
è già monastero maschile agostiniano, mentre di S. Salvatore non sap¬ 
piamo assolutamente nulla di preciso ( 5I ). In conclusione sembra di 
poter affermare che ormai gli unici due monasteri jesolani di tradi¬ 
zione benedettina, verso la fine del sec. XIII, fossero S. Leone (o 
Leoncio ) del Pineto, maschile, e S. Giovanni Battista, femminile. 

Prima però che il secolo si chiudesse e precisamente nel 1292 
i vescovi Guglielmo di Jesolo ed Agostino di Cittanova si trovarono 
nel palazzo patriarcale di Venezia, dove venne nuovamente trascritto 
su loro istanza il celebre documento del 1045, col quale il patriarca 
di Grado aveva riconosciuto e sanzionato la restaurazione di S. Gior¬ 
gio in Pineto ( 52 ). Non sappiamo il vero motivo di questo atto giu¬ 
ridico, ma possiamo congetturare che nel progressivo degrado di 
tutta questa zona lagunare anche l’ex-monastero del Pineto era tal¬ 
mente decaduto che delle sue antiche prerogative si era persa quasi 
completamente memoria. Inoltre, trovandosi proprio sul confine tra 
le due diocesi ed essendo tale confine soggetto a facili mutamenti per 
le ben note ragioni idrografiche, i due vescovi devono esser venuti 
a contesa per il suo possesso, dimenticando in ciò i diritti del pa¬ 
triarca di Grado. A questo scopo l’antico documento venne riscritto: 
così infatti i due contendenti riconoscevano di rinunciare ad ogni 
loro pretesa su un possesso, che anticamente non apparteneva a nes¬ 
suno dei due. 

Abbiamo anche un’altra notizia, sebbene più tardiva, circa il 
degrado ambientale della zona del Pineto alla fine del sec. XIII. 
Sappiamo infati che nel 1333 i monaci di S. Leone tornarono ad abi¬ 
tare nel loro antico monastero ( 53 ): poiché S. Leone sorgeva nella 
stessa zona litorale di S. Giorgio, le due notizie si chiariscono a vi- 


( 51 ) «Ci restano pur memorie ... e delle Chiese pure di San Salvatore, e di San 
Leone, che probabilmente erano Parrocchiali» (F. CORNER, Notizie storiche ..., loc. 
cit.). 

( 52 ) L. LANFRANCHI, Documenti dei sec. XI e XII .... cit., pp. 900-901 
(parte terminale del doc. 4). 

( 53 ) Cfr. G. MUSOLINO, Il culto dei santi nella antica diocesi di Tore elio, 
in AA. VV., Culto dei Santi nella terraferma veneziana, Venezia 1967 (Biblioteca 
agiografica veneziana, 3), p. 199. 
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cenda. Nel periodo di passaggio fra il Duecento ed il Trecento la zona 
del Pineto era diventata inabitabile, forse a causa di alluvioni o di 
altre calamità naturali. 

Purtroppo questo ritorno dei monaci di S. Leone al loro antico 
monastero è anche l’ultima notizia documentata che ci sia perve¬ 
nuta sulle vicende monastiche di questo territorio. 

Non sappiamo neppure quanto sia durata tale nuova dimora: 
certamente non più di mezzo secolo, perché nel 1380 le alterne dram¬ 
matiche vicende della guerra di Chioggia, che videro la laguna as¬ 
sediata da Genovesi e Padovani, provocarono lo spopolamento dei 
minori centri lagunari e conseguentemente la scomparsa di nume¬ 
rosi monasteri periferici rispetto al centro di Rialto f 54 ). 

Un secolo dopo, il 16 settembre 1466, Paolo II sopprimeva la 
diocesi equiliense, ormai spopolata, e la incorporava al nuovo pa¬ 
triarcato di Venezia, succeduto nelle sue prerogative a quello di 
Grado. Dobbiamo tuttavia segnalare un ultimo piccolo ma signifi¬ 
cativo collegamento tra la morente diocesi e l’ordine di san Bene¬ 
detto: il penultimo vescovo di Jesolo fu il veneziano Andrea Bon, 
che, allorché il 15 novembre 1451 venne eletto da Niccolò V al ve¬ 
scovado equiliense, ricopriva l’incarico di vicario generale del pa¬ 
triarca san Lorenzo Giustiniani e di abate del monastero benedet¬ 
tino di S. Gregorio di Venezia (“). 


(») Ibid. 

( 55 ) F. CORNER, Notizie storiche .... cit., p. 6S6 n. XXXI. Tuttavia il Corner 
erra nel chiamare quest’ultimo abate regolare di S. Gregorio di Venezia, ultimo ve¬ 
scovo di Jesolo. Infatti ad Andrea Bon, morto nel 1466 (e non 1456, come afferma 
il Corner), successe, sia pure solo di titolo, un certo Francesco, trasferito al titolo 
di Jesolo da quello di Calamona (nell’isola di Creta) il 22 settembre 1466: cfr. C. 
EUBEL, Hicrarcbid calholica Medii Aevi, ed. alt, II, Monasteri 1914, p. 151. 
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La delimitazione geografica serve solo quale punto di riferi¬ 
mento confinario in senso topico, giacché Grado vien presa come 
terminus post e Venezia quale terminus ante. Escludo Grado e il suo 
territorio, in quanto non pertinenti al tema generale del convegno 
jesolano, sebbene sia ottimo auspicio un’indagine sui loca sanctorum 
gradcnsi sotto ogni punto di vista. In pratica, mi limito ai loca sancto- 
runi nelle tre diocesi contigue di Caorle, Eraclea ed Jesolo dalle 
origini sino alla guerra di Chioggia ('). Giova qui pure premettere 
una notizia essenziale sulla loro storia, limitata all’origine e al tra¬ 
monto. Le posizioni storiografiche per il periodo delle origini vanno 
da quelle più tradizionali, rimaste in vigore sino ad un cinquanten¬ 
nio fa, a quelle più recenti. Secondo la tradizione, codificata nelle 
cronache Gradense e Altinate, le tre diocesi in merito, come del re¬ 
sto tutte le altre diocesi lagunari, sarebbero sorte nel 579, durante 
il sinodo gradense di Elia, in qualità di suffraganee della nuova sede, 
fosse o no patriarcale ( 2 ). In realtà, il Cessi ha potuto dimostrare che 
esse, di massima, hanno avuto origine sullo scorcio del secolo nono, 
al tempo della crisi ecclesiastica del doge Orso, vale a dire attorno 
all’874-876 ( 3 ). 

Certo, rimane aperta la questione per quale motivo gli ano- 


(>) In generale: A. NIERO, G. MUSOLINO, G. FEDALTO, S. TRAMONTIN, 
Culto dei santi nella lerraferma veneziana , Venezia 1966, pp. 171-236 (la sezione è 
dovuta a G. Musolino). Sui loca sanctorum, oltre il classico H. DELEHAYE, Loca 
sanctorum, «Analecta Bollandiana», XLVIII (1930), pp. 1-64, per ulteriore biblio¬ 
grafia e problemi, si rimanda a: SOFIA BOESCH GAIANO, Agiografia altomedie¬ 
vale, Bologna 1976, pp. 294-297. 

( 3 ) Testi in F. KEHR, Italia pontificia, VII/II, Berlino 1925, pp. 72-73, 78, 
80 (=1. P.). 

( 3 ) R. CESSI, Le origini del ducato veneziano, Napoli 1951, pp. 53-98; ID., 
in Storia di Venezia, II, Venezia 1958, pp. 166-169. 
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nimi autori del Gradense e dell’Altinate abbiano escogitato l’origine 
gradense delle nostre diocesi; motivo riconducibile, forse, alle aspre 
contese giuridiche tra Aquileia e Grado, proprio nel corso del Mille, 
portate spesso innanzi alla Sede apostolica e risolte nella politica 
papale di allora, di stretta osservanza germanica fosse ottomana o sa¬ 
lica, in favore di Aquileia ( 4 ), onde il ducato veneziano, nel cui am¬ 
bito nasce l’Altinate ( 5 ), il quale da qualche secolo aveva preso sotto 
la protezione delle sue grandi ali il piccolo e debole e innocuo patriar¬ 
cato gradense, aveva tutto l’interesse di dimostrare l’antichità delle 
diocesi lagunari. Se dunque escludiamo pacificamente l’origine diana 
delle nostre diocesi, non dovremmo accettare senza batter ciglio nep¬ 
pure la tarda origine proposta dal Cessi nel suo complesso. Le argo¬ 
mentazioni, al proposito, dell’insigne storico sanno convincere il let¬ 
tore. Tuttavia, il problema rimaneva aperto per Caorlc ed ora si ri¬ 
propone, forse, per Jesolo. Rimaneva in sospeso per Caorlc, giacché, 
si sa, l’opinione storica al riguardo non è concorde, qualora si voglia 
interpretare il vescovo capritano delle note lettere di papa Gregorio 
Magno ( 6 ), o di Capodistria, secondo la comune e più recente acce¬ 
zione degli storici, o di Caorle, secondo la vecchia soluzione ( 7 ). Tant’è 
vero che il Kehr scriveva mihì pcrsuasum est bas epislolas non ad 
Caprularum episcopatum sed ad episcopatum civitatis Caput Istrìae 
spedare, e ripeteva più innanzi, laddove trattava di Capodistria, nel 
riportare le ragioni degli storici favorevoli aH’interpierazione caor- 


( 4 ) In sintesi: CESSI, Storia di .... II, 210-218; 262; A. NIERO, Dal patriarcato 
di Grado al patriarcato di Venezia «AAAd», XVII (1980), pp. 265-284. 

( s ) SuH’Altinate: GINA FASOLI, I fondamenti della storiografia veneziana, 
in La storiografia veneziana fino al secolo XVI. Aspetti e problemi, a c. di A. PER- 
TUSI, Firenze 1970, pp. 33-44. G. ARNALDI - LIDIA CAPO, I cronisti di Ve¬ 
nezia e della marca trevigiana, in Storia della cultura veneta, Vicenza 1976, pp. 287- 
289; A. CARILE, Le origini di Venezia nella tradizione storiografica, in Storia della 
cultura. I, 134-166; ID., Le origini di Venezia nelle più antiche cronache veneziane, 
in In memoria di Sofia Anloniadis, Venezia 1974, pp. 27-40; A. CARILE-G. FE- 
DALTO, Le origini di Venezia, Bologna 1978, pp. 26-123. 

( 6 ) P. L. LXXVII, 1021, n. 97. Altri rimandi bibliografici: KEHR, I. P., 
VII/II, 216. 

( 7 ) Per un sintetico panorama delle due opinioni: KEHR, I. P., VII/II, 216- 
217. Ora: F. SEMI, Capris, Justinopolis, Capodistria, Trieste 1975, pp. 26-27 riporta 
i passi in questione. La soluzione in favore di Caorle vien ripresentata da G. Fedalto: 
CARILE - FEDALTO, Le origini ..., 325-326, ma respinta con validi motivi ora da 
W. DORIGO, Venezia Origini. Ipotesi e ricerche sulla formazione della città, Milano 
1983, II, pp. 267, 272. 
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lese, seti argumentis eorum minime sum convictus ( 8 ). Vero è che, 
se i vescovi capritani di papa Gregorio si riferissero a Caorle, do¬ 
vremmo postulare un hiatus di cronotassi ben profondo di quasi due 
secoli: cosa in assoluto non impossibile, a meno che, per giustificare 
i nostri vescovi gregoriani, non ci soccorrano le prove archeologiche. 
Ed esse al momento attuale ci mancano ( 9 ). Per Jesolo il problema 
delle origini diocesane è stato riaperto dalla scoperta dell’insedia- 
mento paleocristiano della basilichetta, databile all’età eliana, o di 
un secolo anteriore ad essa secondo le recentissime soluzioni del Cu- 
scito. Resta aperta la questione se tale insediamento sottintenda una 
diocesi sui iuris, ed in questo caso, già di Equilo, ovvero sia solo 
una sede di piccola comunità dipendente dalla diocesi di Aitino, se¬ 
condo quanto già avevano sospettato il Cessi ed ora il Ferma ( l0 ). 


(8) KEFIR, I. P., VII/II, 74, 215. 

( 9 ) Per i dati archeologici caprulensi: G. MUSOLINO, Storia di Caorle, Vene¬ 
zia 1907, pp. 149-150; ANTONIETTA MARESCHI, L’architettura del duomo di 
Caorle fra Oriente e Occidente, «AAAd», XI (1977), p. 594 sulla dubitativa fase paleo- 
cristiana della cattedrale caprulense, in base ad un solo frammento. Ma sulla esistenza 
di chiesa, cattedrale o no, si consideri il passo di Giovanni diacono, «circa haec 
tempora Sciavi venientes ad Veneticorum loca expugnanda, Caprulensem tantum- 
modo castrum depredaverunt»-. Origo civitatum Italie seu Venetiarum (Chronicon 
Altinate et Chronicon Gradense), ed. R. CESSI, Roma 1933, p. 115. Castrum vale an¬ 
che centro abitato: poteva esistere un castrum senza la relativa chiesa? Ne dubitiamo. 

( ,0 ) Per la verità né il CESSI, Storia di .... II, 252-253 né ora A. FERRUA, 
segnalazione di G. CUSCITO, La basilica paleocristiana di jesolo, Padova 1983, «La 
civiltà cattolica», 134 (1983), pp. 330-331, menzionano la diocesi di Jesolo, paghi di 
affermare che Equilo era solo vicus o pagus inserito nell’agro di Aitino: anche 
DORIGO, Venezia ..., II, 466, opina che Jesolo aderisse alla sepolta limitano alti¬ 
nate. Ma a questo punto ci chiediamo se mai la notizia di S. Girolamo di basiliche 
e cappelle dei martiri in Aitino nella nota lettera ad Eliodoro per la morte di Nepo- 
ziano (P. L., XXII, 589; S. Girolamo, Le lettere, traduzione e note di S. Cola, 
II, Roma 1962, pp. 125-126), non alluda forse alla basilica paleocristiana di 
Jesolo, qualora si tenga in debito conto che l’impianto urbano di Aitino, tutto da 
riscoprire sotto il profilo archeologico, non deve necessariamente coincidere con l’at¬ 
tuale toponimo Aitino in comune di Venezia, verso la palude di Cona. In qualsiasi 
caso, poiché S. Girolamo parla di basiliche e cappelle di martiri, non si può esclu¬ 
dere in assoluto che l’insediamento paleocristiano jesolano rientri in codesto ambito. 
D’altra parte la stessa origine storica della diocesi «quilense è diversa dalle altre so¬ 
relle lagunari, precorrendole di un ventennio, documentata com’è noto nell’853. R. 
CESSI, Storia della repubblica di Venezia, Firenze 1981, pp. 57-58: sintomo, ci chie¬ 
diamo, di una storia per suo conto, indipendente dalla manovra politica del duca Orso? 
residuo dunque di una vita, che potrebbe risalire al periodo paleocristiano, documentato 
dai nostri escavi? Sono ipotesi le nostre, ben consapevoli che l’hiatus storico di quattro 
secoli o di due, sinora non è stato colmato né da dati archeologici né letterari; a meno 
che nel racconto dell’Altinate non si debba riconoscere un esiguo nucleo di verità 
incrostato dalla leggenda. 
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Per Eraclea, o meglio per Cittanova eracliana o Cittanova dell’Estua¬ 
rio, la discussione tra gli storici ecclesiastici può vertere se all’atto di 
fondazione della comunità, vale a dire il 640, ci si trovi innanzi ad un 
insediamento soltanto politico-militare, ovvero di natura ecclesiasti¬ 
ca (“). In quasivoglia modo, tanto per Jesolo quanto per Eraclea, 
le liste episcopali sono piuttosto tarde, risalenti all’876 nel primo 
caso e addirittura al 1071 nel secondo ( 12 ). 

Non esistono problemi, invece, sulla fine delle tre diocesi. Era¬ 
clea fu soppressa, nel 1440, dal veneziano pontefice Eugenio quarto 
ed incorporata al patriarcato di Grado ( 13 ), cbe in questo modo ac¬ 
cresceva di poco il suo magro territorio, quasi tutto impaludato, per 
trasmettere undici anni dopo, nel 1451, alla nuova entità giuridica del 
patriarcato di Venezia solo il ricordo delle sue infinite chiese, come 
scriveva allora Marco Cornaro ( u ). Pur Jesolo, nel 1466 ( ls ), andava 
ad ingrossare le magre terre del nuovo patriarcato di Venezia, unita 
a questo per volontà ancora di altro papa veneziano, Paolo II: e non 
portava in dote se non ruderi di vetuste fabbriche, secondo quanto 
ripeteva il già citato Marco Cornaro, dopo il 1459, quasi un pianto 
d’umanista sulle rovine di una civiltà (...) dove ere la piaxa et molti 
altri luoghi par tuto se semina jormeuto et lì sono nasciate de molto 
grosse nogere ( lé ). Caorle, all’opposto, ha goduto vita alquanto più 
longeva, giacché riuscì a trascinarsi innanzi stentatamente sino all’età 
napoleonica, quando de facto il Despota di Francia, fedele alle sue 


( n ) CESSI, Le origini .... 25-27; ID., in Storia di Venezia, II, 3S3-3S5; G. 
FEDALTO, Cittanova Eracliana, «Studi Veneziani», n.s. II (197S), pp. 15-35. 

( 12 ) KEHR, I. P., VII/II, Sl-82 (per Jesolo), 7S-79 (per Eraclea), dove tuttavia 
colloca un Johannes nell’877 e Ursus dubitativamente nel 919, sebbene solo nel 1071, 
e qui pure con esitazione, riconosca un vescovo Pettus su base documentaristica. 

( 13 ) KEHR, I. P., VII/II, 78; Hierarchia catholica Medii Aevi , Miinster 1913, 
1-192; V. PIVA, Il patriarcato di Venezia e le sue origini, I, Venezia 1938, pp. 122, 
139. 

( 14 ) Cita nova, apelada Rechiana, in la qual giera infinite giesie : M. CORNARO, 
Scritture sulla laguna, in Antichi scrittori d’idraulica veneta, I, a c. di G. Pavanello, 
Venezia 1919, p. 75. 

( 15 ) KEHR, I. P., VII/II, 81: Hierarchia catholica, II, 151; PIVA, Il patriar¬ 
cato ..., 150. 

( 16 ) CORNARO, Scrittura sulla .... 119; la lezione data dal PIVA, Il patriar¬ 
cato ..., I, 142, non è fedele all’originale, forse perché ha accolto la trascrizione del 
Filiasi. 
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linee di politica ecclesiastica di stampo illuministico, soppresse, l’il 
gennaio 1807, il vescovado di Caorle, in attesa che de jure la Sede 
Apostolica, nel 1818, lo riconoscesse unito al patriarcato di Vene¬ 
zia f 7 ). 

Per il culto dei santi nel nostro territorio procedo in senso 
logico: dalla Vergine Maria, regina omnium sanetorum, agli altri che 
le fanno corona. Alla Vergine Maria, nel nudo titolo Sancta Maria, 
appaiono dedicati titilli in Caorle, in Eraclea, in Jesolo. 

A Caorle, secondo la tardissima affermazione del Corner ( 1! ), il 
titiilus S. Maria, specifico in periodo tardo quattrocentesco, del san- 
tuarietto locale della Madonna dell’Angelo, sarebbe stato anteriore 
a quello della cattedrale stessa, dedicata, com’è noto, almeno dal 
1038 ( 19 ), a S. Stefano protomartire. Il Corner, fedele alla sua co¬ 
scienza di storico illuminista, non poteva citare dati certi, limitan¬ 
dosi solo a riferire la tradizione. In effetti, innanzi alla cattedrale 
e quasi in asse con essa, sorgeva sino all’età napoleonica la chiesa 
battesimale di S. Maria delle Grazie o S. Maria nascente, di impianto 
basilicale, a tre navate, con iconostasi e battistero al centro ( M ). In 
assenza di scavi archeologici al proposito, non è possibile conoscere se 
la chiesa fosse anteriore alla cattedrale. D’altra parte, se si accoglie la 
probabile interpretazione del toponimo Caorle, già timidamente avan¬ 
zata da colui che qui scrive ( Jl ), riconducibile al culto della deo osco- 


( l7 ) PIVA, Il patriarcato ..., 17, 341, 342; MUSOLINO, Storia di Caorle ..., 
325-328. 

( IS ) F. CORNER, Apparitionum et celebriorum imaginum deiperae Virginis 
Mariae in civitatc et dominio V enetiarum enarrationes bistoricae, Venezia 1760, p. 52. 

( 19 ) G. UGHELLI - N. COLETI, Italia sacra sive de episcopis Italiae, V, Ve¬ 
nezia 1720, col. 1335; MUSOLINO, Storia di ..., 149-150; M. CATTAPAN, Caorle, 
Venezia 1979, p. Ili; MARESCHI, L'architettura del .... 595-596. 

P) UGHELLI-COLETI, Italia sacra, V, 1335; MUSOLINO, Storia di 
Caorle, 240; MARESCHI, L’architettura del ..., 594; NIERO, Culto dei santi nella .... 
232-233. 

( 2I ) A. NIERO, recensione a FRANCESCO SEMI, Capris, ]ustinopolis, Capo¬ 
distria, Trieste, Lini, 1975, «Archivio Veneto», CXVII (1976), p. 139-141. La relazione 
tra Caorle-Cubra parte da una suggestiva ipotesi di A. FATTUCCHI, Tracce e testi¬ 
monianze dei culti precristiani in territorio aretino, «Scriptoria», II (1968-1969), pp. 
493 che connette l’idronimo e il toponimo Caprenna e Cupra alla dea umbra Cubra. 
Se vale il passaggio Caprenna-Cubra, dovrebbe valere pure il nostro Caorle dagli atte¬ 
stati aprulae, Caprulenses, Capritanus. 


167 


ANTONIO NIERO 


umbra Cubra ( a ), tipico nella forma Cupra-Capris, Capre delle coste 
marittime e di zone lacustri, e per il primo caso basti solo riandare 
alla Capris istriana e poi alPisoletta di Capri innanzi a Sebenico, 
sulla sponda opposta delle Cupra marittima marchigiana, e poi a Ca- 
prara nelle Tremiti (ma variante pure Capperara) e di seguito nel 
Salento, in provincia di Lecce, Caprarica del Capo, Caprarica di Lecce, 
per risalire lungo la costa tirrenica a Capreae (Capri), alle Caprariae 
insulac dell’Arno (la Capraia), sino alla Capì aria insula delle Ba- 
leari (“), mentre per il secondo caso, tanto per restare in area veneta, 
si veda la zona di Sambiagio di Callalta, non lungi dal Piave, dove 
in bolla di Eugenio III del 1152 appare la pieve S. Blasii de Caurillis, 
ma in testi riferiti dall’Agnoletti, anche Capreolae ( 2 '), se dunque ac- 


( a ) Sul culto della dea Cubra, appartenente allo strato più antico del Pantheon 
umbro nel significato di buona: Tabulae iguvinae editae a JACOBO DEVOTO, Ro¬ 
ma 1937, pp. 180, 215; ID., Il Pantheon timbro in Scrìtti in onore di Bartolomeo 
Nogara raccolti in occasione del suo LXX anno, Città del Vaticano 1937, pp. 157, 
163, 164, 165, 166; ID., Le tavole di Gubbio, Firenze 1967, pp. 13-14; A. L. PRO- 
SDOCIMI, Le iscrizioni italiche. Acquisizioni , temi, problemi in Le iscrizioni pre¬ 
latine in Italia, Roma 1979, p. 134; G. B. PELLEGRINI, Toponimi ed etnici nelle 
lingue dell’Italia antica, a c. di A. M. PROSDOCIMI, in Popoli e civiltà dell’Italia 
antica, Roma 1978, p. 112; P. POCCETTI, Nuovi documenti italici a complemento 
del manuale di E. Vetter, Pisa 1979, pp. 18-19. 

Non c’è dubbio che la dea fosse divinità fontinale legata quindi al culto delle 
acque: PROSDOCIMI, Le iscrizioni, cit., POCETTI, Nuovi, cit. Il Pellegrini, in co¬ 
municazione scritta al prof. F. Semi, riconosce molto problematico il passaggio da 
Cupra a Capris, Caprae: e non c’è dubbio. Ma se si tien conto del locus celeberrimus 
Juliae Cuprensis di Plinio, cit. dal Pellegrini, Toponimi, 112, non dovrebbe riuscire 
improbabile il passaggio a Caprensis sulla base dell’alternativa vocalica. Del resto 
M. DORIA, Toponomastica preromana dell'alto Adriatico, «AAAd», II (1972), p. 33, 
connette Capodistria alle varie Capraria richiamandosi a Caprasia (foci del Po), for¬ 
mato dalla parola latina capra e dal suffisso indeuropeo -asia, relitto linguistico osco- 
umbro e latino. I passaggi geografici, vorremmo aggiungere, da Cupra marchigiana alla 
Caprasia del Po, alle Caprae Capreale Caprulae venefiche, a! Capris istriano, costi¬ 
tuiscono una catena logica. Ringrazio il prof. F. Semi per i tanti consigli prestatemi 
per codesta nota. 

f 23 ) Su alcuni toponimi mediterranei legati a Capris: SEMI, Capris .... 26; 
per altri si veda qualsiasi repertorio geografico: parzialmente; M. BARATTA, P. 
FRACCARO, L. VISENTINI, Atlante storico, I, Novara 1952, ff. 15, 16, 20. Né il 
Semi, né il Doria, cit., avanzano spiegazioni etimologiche dell'ovvio idrotoponimo; 
solo il cit. FATTUCCHI, Tracce ..., azzarda il rapporto Caprenna-Cubra. La soluzione 
spetta ai linguisti. Certo, ammettere per ogni caso la base capra, un zootoponimo 
dunque, è rischioso. 

(») UGHELLI - COLETI, Italia sacra, V, 521; C. AGNOLETTI, Treviso e 
le sue pievi, I, Treviso 1984, p. 664. Qui ci troviamo in terreno golenale o acquitri¬ 
noso, tale da significare il toponimo prelatino sacro forse alla dea. Un altro caso 
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cettiamo il rapporto Caorle-Capris, ci muoveremo nel consueto pro¬ 
cedimento esaugurale di sostituire il culto della Madre di Dio al culto 
della dea, variante o meglio indigitamentum della vasta devozione al¬ 
la Dea-Madre (“). Del resto la spiegazione etimologica Caorle, docu¬ 
mentata Caprulae ( 26 ) in colleganza con le capre sa, com’è ovvio, di 
etimologia popolare. 

Nel retroterra caprulano sorgeva, sino a tutto il secolo XIII, 
Santa Maria di Grumello, che figurò sino al secolo XII, proprietà dei 
patriarchi di Grado ( 27 ). Non è noto se il titolo sia deduzione gradense, 
oppure si debba ascrivere ad una forma di pietà popolare. 

Altri titoli mariani in Caorle, come S. Maria della Visitazione 
in Valle Altanea, o quello dell’Assunta e del Rosario in Caorle stessa 
sono piuttosto tardi ( 28 ). 

Santa Maria appare anche ad Eraclea, titolare della Cattedrale. 
È noto che il Gradense e l’Altinate ritengono che la cattedrale era- 
cleese fosse dedicata a S. Pietro ap. ( w ). Ed è pur conosciuta la vi- 


cliissico, in arca non veneta, ma tale da illuminare il problema ci è offerto dalla ben 
nota palus Caprae, TITO LIVIO, Ab urbe condita, I, 16, negli acquitrini della Roma 
regia, testo che non va interpretato come la palude della capra, anche perché, a stento 
si riesce a capire cosa e come le capre, per quanto ruminanti sui generis, potessero 
brucare in una palude: forse si tratta, meglio, di località sacra alla nostra dea umbra, 
non dimenticando l’area geografica della civiltà umbra intersecantesi con quella etni¬ 
sca nella valle del Tevere. 

t 25 ) Oltre al classico sulla Dea Madre A. DIETERICH, Mutter Erde, Lipsia 
1904, ora J. DANIELOU, Le culle marini et le paganisme, in Maria. Études sur la 
sanile Vierge, a c. di H. DU MANOIR, I, Parigi 1949, pp. 161-181. 

( 26 ) Paclum Lotharii, 23 febbraio 840 Caprulanum. 'Documenti relativi alla 
storia di Venezia anteriori al Mille, a c. di R. CESSI, I, Padova 1940, p. 102. 
Origo civitalum Italiae seu Venetiarum (Chronicon Altinate et Chronicon Gradense), 
ed, R. Cessi, Roma 1933, pp. 13, 19, 44, 45, 76. Per l’etimologia di Caorle collegata 
a capre-, MUSOLINO, Storia di .... 35, 64-65; D. OLIVIERI, Toponomastica veneta-, 
CATTAPAN, Caorle ..., 9. 

( 27 ) MUSOLINO, Storia di ..., 11 , 27; NIERO, Culto dei santi nella .... 232; 
DORIGO, Venezia ..., I, 239, il toponimo è termine gromatico. 

( M ) MUSOLINO, Storia di ..., 223-224, 254; NIERO, Culto dei santi nella .... 

232. 

f 29 ) KEHR, I. P., VII/II, 78, il quale respinge come favoloso che l’intitolazione 
a S. Pietro si debba ad Elia patriarca di Grado; NIERO, Culto dei santi nella .... 
181. Certo che le due cronache cit. riflettono la situazione del loro tempo di compo¬ 
sizione; tuttavia il titolo petrino rientra nella norma di gran parte delle cattedrali 
venete sorte, o riedificate, in età carolingia (elenco essenziale in KEHR, I. P., VII/I, 
97 (Feltre), 105 (Treviso), 311 (Mantova), II/II, 127 Olivolo (Venezia) nel signi¬ 
ficato di fedeltà alla sede romana, pur nell’orbita politica carolingia. 
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vace discussione, sorta negli ultimi decenni tra il Cessi e il Per- 
tusi, sull’esistenza o no di un titolo mariano per l’antica cattedrale 
eracleese. Il Pertusi f 30 ) lo negava, fiducioso del silenzio documen¬ 
tario al proposito, a favore della sua tesi che la nota iscrizione tor- 
cellana di Eraclio mai si sia mossa da Torcello a differenza di quan¬ 
to ha sostenuto il Cessi ( 3I ); vale a dire l’epigrafe alludesse alla cat¬ 
tedrale eracleese e di qui, quando essa ebbe fine, sia passata a Tor¬ 
cello. È stato, peraltro, osservato che in Eraclea esisteva senza dub¬ 
bio una chiesa dedicata a S. Maria, provata nel testamento Ziani 
del 1228 e conosciuta in tarda epoca come S. Maria delle Mona¬ 
che ( 32 ). Eppure, rebus sic stantibus, non è possibile stabilire se co- 
desta si debba identificare o no con la cattedrale. Altrettanto è vero 
che sul piano archeologico, nel 1954, erano affiorati casualmente 
resti preziosi in località Stretti, collegabili con un’abside di chiesa 
in base al rilievo fotografico tosto compiuto. Al Cessi (’ 3 ) parve scor¬ 
gere la conferma della sua ipotesi; anche se, per malaugurato criterio 
dei contadini del luogo, quei resti furono miseramente dispersi. Per 
quanto riguarda l’iscrizione torcellana, non va dimenticato che, tra 
il 1256 e il 1582, i territori eracleano e torcellano erano passati de 
facto alle dipendenze giuridiche della diocesi di Torcello ( 3< ). Risale 
dunque a tale tempo il trasporto della lapide? oppure, qui pure in 
assenza di dati di altro genere, conviene sospendere ogni giudizio per 
accettare lo stato di fatto di una sua stretta origine torcellana? Non 
c’è dubbio che un titolo di cattedrale dedicato a S. Maria non si di¬ 
mostra incongruo, anche ad Eraclea, una volta che si tenga presente 
come in tutte le cattedrali, e altre chiese costiere dell’arco adriatico, 
la Vergine appaia sempre titolare: e si va da Pola, a Orsera, a Citta¬ 
nova o Emona, a Capodistria, a Parenzo, a Trieste, tanto nella cat¬ 
tedrale nel doppio titolo S. Maria e S. Giusto, quanto a S. Maria 


C 30 ) A. PERTUSI, L’iscrizione torcellana dei tempi di Eraclio , «Bollettino del¬ 
l’istituto di storia della società e dello stato veneziano», IV (1962), p. 33. 

( 31 ) R. CESSI, Le origini del .... 33-36. 

( 32 ) NIERO, Culto dei santi nella .... 181, 206. 

( 33 ) CESSI, Le origini ..., 35-36; ID., in Storia di Venezia, I, 384-385; PER¬ 
ITISI, L’iscrizione ..., 33-34 riferisce tutte le opinioni prò e contro. Anche NIERO, 
Osservazioni epigrafiche e iconografiche su mosaici e considerazioni sull’intitolazione 
Sancta Maria della cattedrale torcellana, «Studi Veneziani», XVII-XVIII (1975-76), 
pp. 26-29. 

(*) PIVA, Il patriarcato .... 159, 299-300. 
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del Mare, scendendo lungo l’arco adriatico, a Caorle, forse a Eraclea, 
a Equilo, a Malamocco, ad Altino-Torcello ( 35 ). 

In più sicuro terreno ci muoviamo riguardo al titolo S. Maria 
in Equilo. Sul piano archivistico essa è provata, nel 1075 f 36 ), in do¬ 
nazione di terra Sancte Marie vestra inatre ecclesie indicata dunque 
come chiesa maire, matrice. Sul piano archeologico sono giunte pre¬ 
ziose le notizie degli escavi, entro l’area della cattedrale veneto¬ 
bizantina del 1048, di cui si è fatto cenno sopra, che provano l’inse¬ 
diamento paleocristiano, piccolo per la verità, in onore di S. Maria. 
Il titulus continuò a vivere, nel passaggio dalla piccola absidenlose 
saalkirchcn alla più imponente fabbrica del 1048 (”) nella fioritura 
primaverile delle cattedrali lagunari del Mille, da Torcello a S. Marco 
di Venezia, a Caorle. Di recente l 38 ), è stato messo in discussione se 
S. Maria sio o no l’antica cattedrale, ravvisando codesta piuttosto sul 
limite della località Valle degli Orcoli, dove sorgeva la chiesa di 
S. Nicolò di Bari, non lontano dal letto del vecchio corso del Piave. 
Ma oltre alle testimonianze letterarie sull’identificazione della cat¬ 
tedrale jesolana nell’area archeologica delle Mure, va tenuto in de¬ 
bito conto negativo che il culto di S. Nicolò si sviluppa nelle nostre 
aree lagunari nel corso del Mille. D’altra parte quale significato po¬ 
teva assumere la costruzione della cattedrale jesolana del 1048 sulla 
stessa area dell’insediamento paleocristiano se non la continuità, mai 
venuta meno, di un titolo e di un culto? 

Per addivenire poi al culto degli altri santi, in via di massima, 
constatiamo che, nell’area delle nostre diocesi, essi sono impiegati 
quasi tutti in funzione protettiva contro i pericoli delle acque, cioè 


( 3S ) KEHR, I. P., VII/II, 237, 234, 232, 228, 220, 211. Per la chiesa istriana 
G. CUSCITO, Cristianesimo antico ad Aquileia e in Istria, Trieste 1977, pp. 239- 
255, 276, 286, 326-339. 

i 36 ) L. LANFRANCHI, Documenti dei secc. XI e XII relativi all'episcopato 
equilense, «Atti de! reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», CIV (1944-45), 
II, p. 902. 

( 37 ) LIA ARTICO, Novità su lesolo, «Arte Veneta», XXXI (1977), pp. 16-26; 
DORIGO, Venezia ..., II, 614, 617, 619, 645. Non si capisce se per lo studioso fosse 
dedicato all’Assunta anche l’insediamento paleocristiano, cosa escludibile in buona 
parte, a differenza della fabbrica del 1048; sul titulus S. Maria Assunta: NIERO, 
Osservazioni ..., 2641, titulus in Occidente posteriore al Mille, almeno dai dati archi¬ 
vistici. 

(D C. A. CUCHETTI, A. PADOVAN, S. SENO, La storia documentata del 
litorale nord, Venezia 1976, pp. 74, 97-98. 
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nella categoria degli agioidrotoponimi. Del resto, in buona parte la 
stessa toponomastica locale si muove nell’ambito dell’idrotoponimia. 
Valga, fra i tanti, il caso di Equilium, collegato ad equus di recente, 
oltre tutto dall’illustre glottologo prof. Pellegrini ( 59 ), il quale con¬ 
ferma ex hac parte la tradizionale spiegazione dal venetico ekvìlo. 
Anche il Degrassi aveva suggerito e il Sartori lo riporta ( 40 ) che con¬ 
verrebbe muoversi in ambito prelatino. Ed allora non si potrebbe, 
al limite, ipotizzare la forma Aquilo, da porre in relazione con la 
radice prelatina Aqv -, dell’aquilis di Aquileia, o città dell’Aquilis, 
nel significato ormai comune di acqua ( 41 )? Si tratta solo di una som¬ 
messa supposizione, senza dubbio molto sommessa, che presentiamo 
per essere accolta o respinta dagli specialisti. Nell’insieme, dunque, 
ci troviamo innanzi al fenomeno dei culti delle acque, ben noto in 
storia delle religioni nelle fasi precristiane. Conosciamo non molto 
sul piano storico quali culti vigessero nei nostri lidi prima del Cri¬ 
stianesimo, se si eccettuano l’ipotizzata religio alla dea Capris sul lido 
Caprulano e ad Ercole, nel documentato toponimo, ancor in età me¬ 
dievale, di Porto Ercole, o Orcole ( 42 ), che tuttora permane nella 
Valle degli Orcoli, a nord dell’ultimo tratto dell’alveo della Piave 
vecchia, compreso tra il canale del Pidocchio, Valle Fossa e Valle di 
Dragojesolo. Il culto di Ercole si sviluppa presso sorgenti termali 
nelle tappe importanti delle penetrazione greca nell’Adriatico asso¬ 
ciato a Diomede; con Augusto poi diventa il precursore, e protet- 


(*) G. B. PELLEGRINI, Osservazioni lessicali .... 60, Attribuisce Equilum 
come nome locale ai Veneti; ID., Veneto preromano , in Storia della cultura veneta, 
I, Vicenza 1976, p. 62; anche per DORIA, Toponomastica preromana .... 19, 2S„ si 
tratta di forma prelatina, anzi riconducibile ad un non attestato ma abbastanza sicuro 
Equilus. 

I 40 ) F. SARTORI, Una dedica di magi stri ed altre iscrizioni romane di ] e solo 
(Venezia), «Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», XVI (1957-1958), cl. 
di se. mor. e lett., p. 252. 

( 41 ) Ma A. GRILLI, Il territorio d'Aquileia nei geografi antichi, «AAAd», 
XV (1979), p. 40, non ritiene sussista il rapporto Achilis o Aquilis - Aquileia; diver¬ 
samente PELLEGRINI, in Storia delal cultura ..., I, 62, ovvio idronimo. 

( 42 ) LANFRANCHI, Documenti dei ..., 897 (luglio 1032?) de portu de Boves 
usque ad portum de Herculis (...) et de portu de Herculis usque ad Equilum (...) de 
portu de Boves usque ad portum de Orcule (...) et de portu de Orculis usque ad 
Equilum (...) e successivamente, si desume l’alternanza toponomica tra de Herculis 
et de Orcule; ora DORIGO, Venezia .... I, 112, 120, propone per Valle Orcoli l’etimo 
orcula, cioè orciolo, cosa che desta perplessità. 
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tore di conseguenza, delle bonifiche imperiali ( 43 ). In pardcolar mo¬ 
do, esso fiorisce lungo le coste: basti un esame superficiale nell’Atlan¬ 
te storico del Fraccaro ( 44 ): si veda quindi ad Herculiam a sud di 
Pisa, il Portus Herculis (Nizza), Heraclea Caccabaria (Tolone), il 
fretum Herculem Gaditarum (Gibilterra) e soprattutto, nell’arco A- 
driatico, nella Venezia Giulia, a Pola dove sorgeva un’ara votiva sacra 
a Ercole Augusto, Pola denominata pure Herculanea. Come i Veneti 
primi invocavano le loro divinità nell’esigenza insopprimibile dello 
spirito umano, religioso per istinto, in difesa dei pericoli delle onde 
marine o dei corsi deltizi di fiumi e canali, cosi alla pari i Veneti 
secondi, nella pratica cristiana, ebbero oggetto di devozione santi 
e sante che potevano adempiere una identica funzione apotropaica. 
L’acqua rappresenta sempre un elemento insicuro. Essa costituisce 
l’evento che sfugge al controllo umano, che può venir solo guidato 
o esorcizzato da una forza soprannaturale. 

Il culto dell’Arcangelo Michele è documentato a Caorle sul 
promontorio della diga, dove ora sorge il santuario della Madonna 
dell’Angelo ( 45 ). Non ci sono notizie d’archivio anteriori al Rina¬ 
scimento, né ci aiuta l’edifizio santuariale, rifatto ex novo nel 1751. 

Quello anteriore è visibile in incisione di Marco Sadeler, del 
secondo Cinquecento ( 4é ) ed era ad impianto basilicale romanico. 
Invece, a mezzo l’analisi stilistica della torre campanaria, è possi¬ 
bile spostare la documentazione a tutto il secolo decimoterzo, in una 
struttura romanica. Più oltre non ci è dato di procedere. Tuttavia, 
pare che il culto dell’Arcangelo sia ben antico, se il santo figura come 
patrono della diocesi nella cronotassi episcopale in Ughelli-Coleti ( 47 ), 


Gì FRANCA SCOTTI MASELLI, II territorio sudorientale di Aquilcia, 
«AAAd», XV (1979), p. 375; per il culto di Ercole e Diomede nell’Adriatico si veda; 
L. BRACCESI, Grecità adriatica. Un capitolo della colonizzazione greca in Occiden¬ 
te, Bologna 1979, pp. 16-17, 120-123. 

( 44 ) BARATTA - FRACCARO - VISENTINI, Atlante .... 15, 20. Nell’arco adria- 
tico si veda un bronzetto di Ercole italico a Gretta (presso Trieste), del I sec. a.C.: 
SCOTTI MASELLI, Il territorio .... 346, e il culto di Ercole Augusto sul Timavo: 
G. CUSCITO, Revisione delle epigrafi di età romana rinvenute intorno al Timavo, 
«AAAd», X (1976), pp. 51-52; S. PANCIERA, Il territorio di Aquilcia e l'epigrafia, 
«AAAd», XV (1979), p. 40. 

(«) MUSOLINO, Storia di .... 209-222; CATTAPAN, Caorle, 129-138. 
t 46 ) M. SADELER, Viaggio da Venetia a Costantinopoli riedito dal Savona¬ 
rola, Venezia 1713, tv. 5; CATTAPAN, Caorle, 155. 

( 47 ) UGHELLI-COLETI, Italia sacra, V, 1335. 
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L’Arcangelo, è noto, è tipico culto di origine bizantina trasmigrato 
poi ai Longobardi. Per il Checchini e il Bognetti C 8 ), di norma esso 
fronteggiava gli insediamenti militari bizantini sacri, codesti, a S. Gior¬ 
gio. S. Michele protegge pure i luoghi impervi, diruti e inaccessibili: 
in questo senso lo troviamo, in area lontana, a Si. Michel au Mcr, 
o sull’opposta riva istriana, a S. Michele, presso Montona, col titolo in 
Monte a Pola ( 49 ), e poi nell’area nostra ad Eraclea, dove la chiesa 
in suo onore, nel cuore dell’isola Heracliana, è presente ancora nel 
testamento di Enzio del 1123 e nel 1173 nell’atto confirmativo del 
vescovo Domenico Magno f 50 ). Al limite, qui non è escludibile un 
significato militare di pietà longobarda, qualora si tenga presente che 
la penetrazione di codesta civiltà giunge a ridosso dell’insula hera¬ 
cliana, secondo quanto attestano toponimi tipici, come il vicinissimo 
Staffolo. 

Anche S. Giovanni Battista va collegato al culto dei santi delle 
acque, senza dubbio in base alla sua qualità di battezzatore o di puri¬ 
ficatore delle colpe umane nelle acque del Giordano ( 5I ). Ne trovia¬ 
mo il culto nel titolo della chiesa annessa all’ospedale, voluto dal 


P 8 ) G. P. BOGNETTI, I «loca sane tortini» e la stona iella Chiesa nel regno 
dei Longobardi, «Rivista di storia della Chiesa in Italia», VI (1952), p. 194; A. 
PETRUCCI, Origine e diffusione del culto di San Michele nell’Italia medievale, in 
Millénaire monastique du Moni Saint-Micbel, Parigi 1971, p. 342; ID., Aspetti del 
culto e pellegrinaggio di S. Michele Arcangelo sul Monte Gargano, in Atti del IV 
Convegno di studio su Pellegrinaggi e culto dei santi in Europa fino alla I crociata. 
Todi 1963, pp. 147-180; A. CHECCHINI, Comuni rurali padovani, «Nuovo Archivio 
Veneto», IX (1909), p. 171. Per altri «loca» intitolati a S. Michele in area veneta: 
A. NIERO, Culto dei santi militari nel Veneto, in Armi e cultura nel Bresciano 1420- 
1870, Brescia 1981, pp. 249, 252, 259. 

P 9 ) KEHR, I. P„ VII/II, 230, 237. Per il patrocinio di S. Michele su luoghi 
inaccessibili si rimanda al classico caso del Monte S. Michele in Normandia su cui: 
Millénaire monastique .... Ili, Cult e de saint-Mìchel et pélerinages au nord, a c. di 
M. BAUDOT, Parigi 1971, ed in parte per l’Italia: G. IMBRIGHI, I santi nella 
toponomastica italiana, Roma 1957, pp. 89-90. 

(») KEHR, I. P., VII/II, 78; NIERO, Culto dei santi nella .... 182; NIERO, 
Culto dei santi militari ..., 260-261. 

( sl ) Un caso classico al proposito, in area contermine alla nostra si riscontra 
non lungi da Monfalcone, a S. Giovanni del Timavo, su cui MIRABELLA ROBERTI, 
La basilica paleocristiana di S. Giovanni al Timavo, «AAAd», X (1976), pp. 63-75, 
sul posto di un preesistente mitréo della seconda metà del I sec. d.C., o meglio in 
area santuariale di diversi culti precristiani: in effetti si va da Saturno, a Diomede, 
al culto del Timavo stesso in età repubblicana, alla Spes Augusta, ad Ercole Augustus: 
SCOTTI MASELLI, Il territorio sudorientale ..., 372-374; PANCIERA, II terri- 
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doge Ordelafo Falier ante 1118, in prossimità delle sponde del Pia¬ 
ve! 52 ), riconosciuta da Urbano II, nel 1186, di pertinenza jesolana 
e passata poi, nel 1211, sotto la direzione delle benedettine. Il com¬ 
plesso ospedaliero riappare nelle disposizioni testamentarie del doge 
Ziani, del 1228, e di Maria quondam Giovanni Gradenigo, del 1267. 
Sull’ubicazione del titolo presso il Piave può aver influito il fatto 
del Battista santo di acqua: tuttavia non va sottaciuta la caratteristica 
della via fluviale e l’uso delle acque per le necessità ospedaliere, cose 
che concorrono all’erezione di altri ospedali nella zona come quello di 
Tutti i Santi e S. Lorenzo presso Musile, nel 1122, nel periodo del 
fervore leonardiano ( 5} ). 

Anche l’Apostolo Pietro può rientrare nella categoria dei santi 
delle acque, qualora lo si riporti all’attività peschereccia, abbastanza 
ovvio nell’analitica ricerca delTImbrighi su basi geografiche per l’in¬ 
tera penisola italiana t 54 ). Nelle nostre aree lo ritroviamo ad Eraclea, 
a Torre del Caligo, e a Caorle nel lido Romatino. In Eraclea il santo 
sarebbe stato il titolare della cattedrale e di conseguenza della diocesi: 
lo afferma senza esitazioni il Kehr ( 5S ), a svantaggio dell’altro discusso 


torio di ..., 400. Si sa che i mitrei erano eretti, di preferenza, presso sorgenti o acque 
correnti: Monumenta mysteriorw/i Mithrae, I, 55, n. 3, p. 101 cit. in F. CUMONT, 
Mlibra en Etrurie, in Scritti in onore di Bartolomeo Nogara ..., 99. Qui, prima del 
611, in seguito all'arrivo di reliquie di santi, tra le quali quelle dei ss. Giovanni Bat¬ 
tista ed Evangelista, si esaugurò il luogo, dedicandolo al Battista: G. CUSCITO, 
Linee di diffusione del Cristianesimo, «AAAd», XV (1979), p. 611. Ci chiediamo 
tuttavia se forse nel procedimento psicologico dell’esaugurazione cristiana non abbia 
influito soprattutto la volontà di sostituire al culto di Mitra, cioè del «sol invictus», 
il culto Jel Battista collegato al «sol oriens ex alto» nel cantico di Zaccaria per la sua 
nascita: Lue. I, 78. Del resto, senza postulare in senso rigido le reliquie per l’esaugu- 
razione, si ricordi che non di rado il Battista sostituisce Mitra, come nel caso di Trebi- 
sonda, dove grotta sacra a Mitra è cristianizzata e dedicata al Battista: CUMONT, 
Milbra en ..., 100. 

P 2 ) NIERO, Culto dei santi nella .... 196-197. 

( 53 ) NIERO, Culto dei santi nella .... 198. L’intitolazione ospedaliera a Tutti 
i Santi non è però rara (si veda l'ospedale con lo stesso titolo nel Mantovano: KEHR, 
I. P., VII/I, 318) al fine di assicurare la guarigione dei morbi con l’ausilio totale dei 
Santi; né rara pure a S. Leonardo, il noto patrono dei poveri e dei prigionieri: Biblio- 
tbeca Sanctorum, VII, 1198-1208; ospedale in suo onore nel Cremonese: KEHR, I, P., 
VI/I, 294. 

t 54 ) G. IMBRIGHI, Il toponimo «San Pietro» nella regione italiana. Note sulla 
sua dillusione e distribuzione, Roma 1953. 

P 5 ) KEHR, I. P„ VII/II, 78; NIERO, Culto dei santi nella .... 181, 206. 
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titolo, cioè S. Maria. In effetti il Gradense e l’Altinate (*) non esitano 
ad ammettere la titolarità della cattedrale a S. Pietro. Si tratta di 
un’ottima fonte, per lo meno riguardo al tempo compositivo delle 
due cronache, cioè tra il 1000 e il 1070; il che significa che in tale 
periodo, con sicurezza e probabilmente per un discreto tempo ante¬ 
riore, forse sin dalle origini storiche della diocesi, la cattedrale godeva 
di tale titolo, senza accogliere, ben inteso, la notizia del Dandolo 
di una sua fabbrica da parte di S. Magno in pieno settimo secolo. 
Il tìtulus S. Petri, soprattutto nelle cattedrali, non si dimentichi, si 
connota pure di un significato politico, giacché esso acquista il valore 
di fedeltà all’ortodossia romana, sviluppatosi in codesto senso soprat¬ 
tutto nell’età carolingia. Si veda per casi analoghi al nostro eracleese: 
S. Pietro di Olivolo in Venezia, dell’853 e S. Pietro in Castello a 
Verona, dello stesso tempo f 57 ). Qualora per Eraclea, accanto alla 
funzione peschereccia, si sovrapponesse anche il significato politico, 
potremmo interpretare quest’ultimo sostitutivo del più antico titolo 
S. Maria, appena la dominazione bizantina si stava allentando a fa¬ 
vore della larvata indipendenza della consociazione lagunare, che qui 
scopriva la sua prima espressione politica, pur non accogliendo il 
Paoluccio Anafesto, del 697, come primo doge dei Veneti t 55 ). Ad 
un dipresso ci si sarebbe comportati non diversamente dalle lagune 
reaitine dove, nel corso dell’età carolingia, al titolo orientale S. Moisè, 
patrono della diocesi, si sostituisce quello indigeno politico S. Marco 
e quello ecclesiale S. Pietro (®). In effetti, l’origine carolingia del 
titolo eracleese apparirebbe convalidata dal fatto che la diocesi trae 
origine, attorno all’876, per volontà del doge Orso Particiaco (“). 
Né in questo caso va escluso in assoluto che il titolo potrebbe bene 
manifestare una precisa volontà dogale, qualora non si trascuri che 
a Olivolo, proprio la famiglia dei Particiaci, con un altro Orso, un 
vescovo questa volta, aveva costruito la cattedrale in onore di S. 
Pietro. 


f 56 ) Origo .... 44, 45, 76. Il testo del Dandolo è riferito dal KEHR, cit., a n. 55. 
f 57 ) Per Venezia: Documenti relativi ..., 1,116; per Verona, KEHR, I. P., VII/I. 
( M ) Soprattutto: CESSI, Le origini del ..., 155-173. 

f 59 ) CESSI in Storia di Venezia ..., II, 119; S. Moisè: NIERO, Culto dei 
santi militari .... 233. 

(“1 CESSI, Le origini del ..., 89-98; ID., in Storia di Venezia, II, 166-168. 
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Non possediamo sufficienti prove per affermare che il S. Pie¬ 
tro di Torre del Caligo, del 1591 ( 61 ), rappresenti la continuazione del¬ 
l’antico titolare del monastero; forse meglio si tratta di cella ere¬ 
mitica, eretta da S. Romualdo sulla fine del secolo decimo. La pre¬ 
senza romualdina è indubbiamente documentata da S. Pier Damia¬ 
ni ( 62 ). Non è sicuro, invece, a quale santo fosse dedicato il luogo: 
forse anche a S. Michele, una volta che si ricordi quanto Romualdo 
diffuse il culto. 

S. Pietro Apostolo è titolare di una chiesa in litore Romatino, 
così come risulta dai citati testamenti Ziani, del 1228, e Maria Gra¬ 
dendo, del 1267. Poiché la denominazione di litus Romatino era 
proprio della fascia costiera che correva dal porto di Falconera, pres¬ 
so Caorle, sino alla pineta equilina, il Musolino ha avanzato l’ipotesi 
che codesta chiesa litoranea si debba identificare con la cattedrale 
eracleese ( 6J ). Ma forse si tratta di un edificio distrutto. In qualsiasi 
caso, l’ubicazione nel lido serve di convalida per il culto marino del 
santo. 

Segue ora un gruppo di santi di ovvia funzione delle acque, 
o di agioidrotoponimi ,vale a dire di S. Canciano, S. Margherita, S. 
Nicolò, S. Nicolò, S. Stefano, SS. Vito e Modesto, S. Zenone. 

I casi più evidenti valgono anzitutto per S. Canciano. Il noto 
santo era titolare di chiesa vicina al Canale dell’Arco, confine tra le 
due diocesi di Equilo ed Eraclea, documentato nel corso del secolo 
XIII ( w ). A noi interessa l’ubicazione su un corso d’acqua, tipica di 
quasi tutti i loca sanctonim in suo onore, almeno nel Veneto. E si 
veda S. Canzian d’Isonzo; S. Canciano del Meschio, anche se in tra¬ 
passo di fonetica popolare è divenuto S. Cassiano; S. Cassano ospeda¬ 
le oltre il Tagliamento; S. Cassiano di Quinto presso Treviso sul 
Sile; S. Canciano di Capodistria; S. Canciano di Pudinzano (Pola); 
S. Canciano di Venezia stessa ( 6S ). In pratica il santo è patrono tout 


( 61 ) NIERO, Culto dei santi nella ..., 210. 

( 62 ) V. MENEGHIN, 5. Michel in isola di Venezia, I, Venezia 1962, pp. 2-4. 

( 63 ) NIERO, Culto dei santi nella ..., 181. 

I 6 *) NIERO, Culto dei santi nella ..., 199. 

( 6S ) Su S. Canzian d’Isonzo in rapporto a culto delle acque: E. MARCON, 
Titoli e plebes nel Basso Isonzo, «Studi goriziani», XXIV (1958), pp. 105-106; 
CUSCITO, Linee di ..., 620-621; S. Canciano del Meschio è documentato come sanctus 
Cassanus nel 1296 e 1357: Rationes decimarum Italiae nei secoli XII e XIV. Vene- 
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court di corsi d’acqua, in funzione apotropaica, da interpretarsi per 
collegamento con la sepoltura del santo e soci ad aquas gradatas, 
come se i loro corpi fossero stati collocati in acqua, e, di conseguenza, 
avessero acquistato la prerogativa di difendere da ogni pericolo di 
acqua. In effetti, in Venezia stessa, nel sestiere di Castello, il titolo 
sorgeva sulla sponda lagunare (“). Qui oggi il titolo ormai è stato 
inglobato nel tessuto urbano, da quando, sul finire del Cinquecento, 
l’area è stata spostata in avanti entro la laguna, nelle significative 
Fondamenta Nuove. 

Anche il culto di S. Margherita martire rientra nella tipica 
ubicazione dei titoli a lei dedicati in tutta l’area occidentale. I loca 
in suo onore sorgono sempre, o quasi, lungo corsi d’acqua ( 67 ), in col¬ 
leganza sia al suo patrocinio contro le tempeste marine, sia alla sua 
Passio , dipendente dal fiume d’acqua uscito dalla bocca del drago 
che aveva divorato la santa f 68 ), come del resto Tiziano l’ha resa im¬ 
mortale in celebre dipinto del Museo del Prado. A nessuno sfuggono 
i problemi connessi alla personalità della santa (“), vale a dire come 
essa sia uno dei tanti momenti o fasi di vita di un'unica persona, cioè 


liae-Histria, Dalmatici, a c. di P. SELLA e G. VALLE, Città del Vaticano 1941, 339, 
664; per S. Cassano oltre Tagliamento, Rationes .... 338, con ospedale, ma da iden¬ 
tificarsi forse con il cit. del Meschio; per S. Canciano di Quinto, Rationes .... 995 
e C. AGNOLETTI, Treviso e le sue pievi, I, Treviso 1897, pp. 597-588, interpretato 
come S. Cassiano di Imola, ma il vicino Sile giustifica piuttosto la nostra soluzione; 
per S. Canciano di Padova, provato nel 1034: Padova. Guida ai monumenti e alle 
opere d'arte, Venezia 1961, pp. 137-138. Insomma nel Veneto, il culto è localizzato 
nell’area centro-orientale, sempre in località idriche; da codesto punto la stretta 
interazione santo-acqua serve a supporre su buone basi si tratti del santo aquileiese 
anche quando in pratica ci troviamo innanzi a S. Cassiano. In effetti il Meschio, il 
Sile a Quinto, forse un’area paludosa a Padova nell’attuale piazza del Capitaniato, 
antistante la chiesa, il torrente Cornalunga o Fiumesel, a Capodistria e la vicinanza 
del mare a Pudinzano (Vinca sancii Canciani ...) 1327, Quaderno delle rendite della 
cattedrale di Pola, AMSI, XVI n.s. (1968), p. 70), comprovano ancora una volta il 
principio e non è l’ultima senza dubbio. 

(«) S. TRAMONTIN, A. NIERO, G. MUSOLINO, C. CANDIANI, Culto 
dei santi a Venezia, Venezia 1965, p. 109, nel 1043. 

( 67 ) Sufficiente prospetto in IMBRIGHI, I santi nella .... 85. 

( M ) Bibliotheca sanctorum, Vili, 1150-1166. 

( (tì ) Bibliotheca sanctorum, XI, 126 128, nella sintesi di S. M. Sauget, che 
cita per il bios il fondamentale saggio di H. USENER, su S. Pelagia. Certo che il 
culto di S. Reparata, a Napoli, Chieti, Firenze, rientra ancora nella categoria dei pa¬ 
trocini sulle acque, o per il mare o per il fiume (l’Arno). 
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Margherita, che lascia la camera nuziale alla sera di un matrimonio 
contratto contro sua volontà per rifugiarsi in un monastero, dove vive 
sotto mentite spoglie maschili, come monaco cioè Pelagio, il quale 
avrebbe sedotto una religiosa, ma solo dopo la morte fu riconosciuto 
innocente, onde prende il nome di Reparata. Ad un dipresso ci muo¬ 
viamo nel processo psicologico, ma non storico s’intende, della indi- 
gìtatìo della Magna Mater, che, pur rimanendo la stessa dea, si con¬ 
nota di titoli diversi, da Mater Matuta a Venus Ericina, a Venus 
phisica ecc. Il culto di S. Margherita nella nostra area era ed è an¬ 
cora localizzato a S. Margherita di Caorle, dove denota il porto di 
S. Margherita, sulla sponda del Livenza sino al sec. XIII. Nelle mappe 
locali, tuttavia, la chiesa e suo monastero figurano ubicati nella pineta 
equilina, col pericolo di attribuirli alla diocesi di Equilio, mentre pare 
abbastanza probabile siano invece gli stessi edifici della diocesi ca- 
prulense I 70 ). 

Il S. Mauro, titolare di chiese e monasteri, menzionato nel 
Chronicon Altinate, quindi già esistente tra la fine dei secc. XII-XIII, 
presso un ramo del Piave vecchio in linea retta verso il mare ( ,l ), è 
esso pure un tipico culto di acqua, poiché il santo, discepolo di S. Be¬ 
nedetto, caduto in acqua affoga, anzi salva il compagno Placido, se¬ 
condo il noto racconto nei Dialoghi di S. Gregorio Magno l 72 ). Il 
titulus, taciuto nei testamenti Ziani e Gradenigo, potrebbe risultare 
posteriore a loro. Ancora nel corso del 1700 i ruderi erano visibili 
verso il canale. Il Forlati ( 7J ) ha ritenuto che a S. Mauro fosse dedi¬ 
cata la basilichetta reperita negli scavi archeologici in località le 
Mure, di poco attigua all’insediamento di S. Maria. Sembra peraltro 
che la coincidenza del reperto archeologico col nostro titolo non sia 
ammissibile, limitandoci a ritenere quello della basilichetta un titulus 
scomparso. 

Facile diventa la spiegazione del titolo S. Nicolò di Bari, il tipico 
patrono della gente di mare, dei traghetti di fiumi, secondo la norma 


( 70 ) NIERO, Culto dei santi nella ..., 199, 232. 

( 71 ) NIERO, Culto dei santi nella ..., 198; per il dato dell’Altinate, Origo ..., 

156. 


( 72 ) Bibliotheca Sanctorum, IX, 211-212. 

( 73 ) F. FORLATI, in Storia di Venezia .... II, 661-662. 
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occidentale ( 7< ). Infatti lo troviamo nelle nostre aree, titolare, ma 
posteriore al Mille, in chiese sulla riva marina o lagunare, secondo 
la legge del suo culto, vale a dire a Porto Baseleghe di Caorle, e a 
S. Nicolò di Valle degli Orcoli di Equilo, su cui già si è accennato 
nell’ipotesi se fosse o no cattedrale jesolana (”). 

Più complicato si presenta il problema sul culto di S. Stefano 
diacono. Esso, si sa, è il titolare della cattedrale di Caorle, portato 
qui, secondo il racconto cronachistico dell’Altinate e del Gradense, 
da Concordia, appena gli abitanti di codesta città col vescovo si erano 
messi in fuga dinanzi all’invasione longobarda del 508, o forse meglio, 
in seguito alla successiva pressione di Rotarif 76 ). Ritornati a Concor¬ 
dia, i profughi avrebbero lasciato a Caorle il titolare, quasi signifi- 
canza di una matricità spirituale o affermazione che Caorle rappre¬ 
sentasse il porto e lo sbocco sul mare della cittadina veneta. Ma 
anche su codesto racconto, così concatenato nella sua logica santo- 
riale, la critica recente ha fatto giustizia. Il Cessi nega, senza incer¬ 
tezza alcuna, lo spostamento dei concordiesi in Caorle (”). Ne conse¬ 
gue allora la necessità di spiegare in diverso modo l’origine del ti- 
tulus. Si tratterebbe, anche in questo caso, di un culto di santo 
collegato alle acque? Lo supporrei, anche se con estrema cautela e 
prudenza. Pur non dimenticando l’immensa fortuna del culto di 
S. Stefano nell’intero orbe cristiano in loca terrafermieri e montani, 
non va trascurato il particolare di una sua devozione marittima almeno 
adriatica, una volta che si abbia in mente l’importante santuario, 
sacro al santo, eretto in Ancona, come lo prova, in modo inoppu¬ 
gnabile, S. Agostino ( 7S ). D’altra parte, per restare nella nostra area, 
troviamo lo stesso titolo a S. Stefano di Aitino, sulla gronda lagu- 


( u ) Bibliolbeca Sanctorum, IX, 937, 946. 

(») Culto dei santi nella .... 232; CUCHETTI, PADOVAN, SENO, Storia 
documentata ..., 68, 9S. 

( 76 ) MUSOLINO, Storia di ..., 34-35, 36. Ma l’Altinate ritiene che il titolo 
S. Stefano rimonti addirittura alla presunta decisione di Elia patriarca di Grado del 
579, Origo .... 43; Culto dei santi nella .... 214-215; CATTAPAN, Caorle ..., 10-11, 
afferma l’invasione che fuga i concordiesi verso Caorle sia quella Attilana. 

f 77 ) R. CESSI, Concordia dal Medioevo al dominio veneziano, in Julia Con¬ 
cordia dall’età romana all'età moderna, Treviso 1978, pp. 266-267. 

( 7S ) H. DELEHAYE, Les origines du culle des martyres, Bruxelles 1933, p. 

314. 
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nare, documentato certo nell’876, ma sembra più antico; e poi a 
S. Stefano in Aquileia, non lontano dal corso del Natisone (”). E non 
è tutto. Al santo diacono sono dedicate cinque pievi sulla sponda 
occidentale del Lario, vale a dire Castiglione Intelvi, Lenno, Menag- 
gio, Dongo, Olornof 80 ): quindi ci troviamo innanzi a un culto chia¬ 
ramente idrologico. Ed allora è lecito supporre che anche a Caorle, 
la cattedrale collocata sulla riva marina, come ad Ancona, come ad 
Aitino, come le chiese lariane, abbia legittimato S. Stefano quale 
devozione marittima? 

Pur il titulus dei SS. Vito e Modesto, proprio di un monaste- 
rium pucllarum, secondo l’Altinate ( 8I ), e che sorgeva nella pineta 
jesolana, non lungi da una palude, rivela, senza incertezza, la pecu¬ 
liarità dei due santi patroni contro i pericoli delle acque e delle vi¬ 
pere d’acqua, forse perché, in base alla loro passio, subirono il 
martirio presso il fiume Seie in Lucania f 82 ). I loro loca, di massima, 
nella nostra penisola sorgono in prossimità delle coste marine o di 
laghi, o fiumi, o paludi: valgono pochissimi dati esemplificativi: a 
Grado, a S. Vito di Cadore, a S. Vito al Tagliamento, a S. Vito di 
Gorizia, di Pellestrina, di Burano, di Venezia, del lago di Garda a 
Sirmione, tanto per limitarci al Veneto ( w ). Qui, ad Jesolo, il titolo, 


(”) Per S. Stefano di Aitino KEHR, 1. P., VII/II, 96; v. V. LAZZARINI, 
Scruti di paletgrafia e diplomatica, Padova 1979; per Aquileia con culto presso l’ac¬ 
quedotto: MARIA JOSÈ STRAZZULLA, Presenze archeologiche nella zona nord¬ 
orientale del territorio, «AAAd», XV (1979), p. 329; S. TAVANO, Aquileia cristiana, 
«AAAd», III (1972), p. 159. Del resta anche il S. Stefano di Padova era costruito 
presso il ponte di Rudena supra jlumicelltm, KEHR, I. P., VIII/I, 186, per non 
dire di Venezia dove il rapporto con le acque o le piscine è fin troppo ovvio: A. 
NIERO, Chiesa di Santo Stefano in Venezia, Padova 1978, pp. 8-10. 

f 80 ) MARIUCCIA BELLONI ZECCHINELLI, I battisteri quadrati paleo- 
cristiani della sponda occidentale del Lario, «Studi in onore di Ferrante Rittatore Von- 
willer», II, Como 1980, pp. 35-59, ritenendo le dedicazioni del tempo di S. Abbondio. 

( 81 ) NIERO, Culto dei santi nella ..., 199; KEHR, I. P., VII/II, 81. 

( 82 ) Bibliotheca sanctorum, XII, 1244-1246; ead., II, 623; P. GUERRINI, 
Sirmione. Appunti critici e documenti per la sua storia, Brescia 1957, pp. 96-97. 

(83) p er Grado si ricordi il testo dell’Altinate: Origo .... 77: foris muros civi- 
tatis edifficavit sive fundavit ecclesia parva ad honorem sancii Viti marlyris (...), cioè 
si tratterebbe del solito Elia patriarca di Grado, a cui l’Altinate, per motivi nobiliari 
e politici, attribuisce la fondazione di quasi tutte le chiese del patriarcato gradense e 
delle diocesi suffraganee. Il testo per noi, oltre alla specifica ubicazione geografica 
della chiesa fuori del castrum, quindi presso la costa, serve per accertare che al tempo 
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che sorgeva sulla sinistra della strada per Cortellazzo, in località Gaio- 
la, è provato in carte del 1108, del 1123 e del 1771; quest’ultima, pro¬ 
prio a motivo di una palude vicina. Ma vicine urlavano, nei giorni 
di tempesta, anche le onde del mare, tant’è vero che nel 1339 chiesa 
e monastero stavano rovinando sotto il loro infuriare esiziale. 

Per S. Zenone possediamo un solo agiotoponimo ripa sancii 
Zenonis in imprecisabile località del territorio jesolano, documentato 
nella confirmatio del patto con i Venefici da parte di Lotario il 23 
febbraio 840, riconfermato poi da Ottone I nel 967 e Ottone II 
nel 983, laddove agli abitanti del territorio è concesso ius capulandi 
(...) de ripa santi Zenonis usque in fossa Metamauro et Gentio- 
ne (...) ( w ). Non sorprende l’intitolazione di località fluviale a S. 
Zenone, il noto vescovo di Verona, il patrono delle acque o dei pe¬ 
scatori per aver salvato la città scaligera dalle inondazioni dell’Adige, 
secondo il racconto di S. Gregorio Magno ( fa ). Del resto, la distribu¬ 
zione geografica del suo culto nel Veneto, almeno sino al Mille risul¬ 
ta spesso legata a situazioni idrauliche. Né va trascurata la preziosa 
notizia, a convalida del nostro dato, di un altare dedicato a S. Ze¬ 
none in Grado stessa, quindi in zona sempre marittima, come ci con¬ 
fortano i legati del patriarca Fortunato, dell’824 (“). 

Resta al di fuori dei santi delle acque un gruppo di altri santi, 
ma che rientrano nelle forme della pietà popolare altomedievale: 
e sono S. Antonino, S. Bartolomeo, S. Biagio, S. Giorgio, S. Leo¬ 
nardo, S. Leucio, S. Lucia, S. Martino e S. Tommaso martire. S. 
Antonino il martire di Piacenza, possedeva una chiesa, parvam ec- 
clesiam, sul lido Bovense o Lio Mazor o Cavallino, secondo l’affer- 


redazionale dell’Altinate (XI-XII) esisteva già il titulus, forse carolingio come gran 
parte delle intitolazioni a nostri santi; IMBRIGHI, 1 santi nella ..., 31, 101; per veri¬ 
ficare il principio si veda nel KEHR, I. P., VI/I, 155 S. Vito al Lambro; e nelle 
Rationes decimarum Venetiae ..., S. Vito al Torre, di Noventa ecc. Né si dimentichi 
sulla riva dalmatica S. Vito di Fiume, di Zara ecc. 

( M ) Documenti relativi ..., I, 107; II, 85, riedito in CESSI, Le origini ..., 
313; II, 127. Resta difficile l’ubicazione di codesti toponimi: PAVANELLO in COR¬ 
NARCI, Scritture sulla ..., 42, individua la ripa sancti Zenonis nel canale e nel nome 
di S. Zenon di Piave, riportato anche in CUCHETTI, PADOVAN, SENO, La storia 
.... 22 . 

( u ) Bibliotheca sanctorum, XII, 1477-1479. 

(*) Documenti relativi ..., I, 76. 
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mazione dell’Altinate, risalente al periodo delle prime invasioni, al 
tempo del tribuno Aurius ( 87 ). A S. Bartolomeo erano dedicati chiesa 
e monastero di S. Bartolomeo de Vulpe, in località Brussa, nella 
campagna caprulense verso la confinazione di Portogruaro ( M ). S. 
Biagio appare titolare di chiesa nell’angolo nord-occidentale della 
diocesi eracleana nella zona dell’ospedale di S. Leonardo e tutti 
i Santi, poco lontano dall’antico tracciato dell’Emilia Altinate, presso 
il Canal Arco, in territorio forse confinario tra le due diocesi di Era¬ 
clea ed Jesolo l 89 ). Di norma, il titolo S. Biagio allude a protezione 
contro i morbi più diversi degli uomini e degli animali: si tratta 
di un santo ausiliatore comune nella pietà popolare medievale. Il ti¬ 
tolo, documentato dopo il Mille, scompare ai tempi della guerra di 
Chioggia. 

Di S. Giorgio del Pineto ( !!0 ), come del resto di altri insedia¬ 
menti monastici, ha discorso il p. Spinelli e non è qui il caso di 
ripetere il già detto. Ritenuto monastero di età tardoantica sul lido 
equiliano dove, secondo i cronisti, sarebbero vissuti nientemeno 
S. Girolamo e Rufino, quindi sulla fine del 300, esso piuttosto 
risulta sicuro nell’819 nella subscriptio in favore di S. Ilario, donde 
si evince la presenza di Petrus presbiter serviens monasteri b. Georgi. 
Poi il Porfirogenito ( 9I ), quindi poco prima del 950, lo menziona 
come Castron Strobilou, che è - si sa — la traduzione greca di pi¬ 
neta. Rifatto nel 1045, nel 1236 era diventato priorato; poi paulo 
post defecisse videtur, scrive il Kehr. A noi interessa il titulus S. 
Georgii. In base all’interpretazione politica ( ,2 ) di questa intitola- 


( 8J ) Origo .... 34; Culto dei santi nella ..., 203; CUCHETTI, PADOVAN, 
SENO, La storia .... 29-30. 

( M ) NIERO, Culto dei santi nella ..., 232. 

( w ) NIERO, Culto dei santi nella .... 182. Diciamo «forse» giacché sembra 
esistessero tre canali di Arco. Per la loro ubicazione, estremamente controversa: 
CUCHETTI, PADOVAN, SENO, La storia ..., 17-18. Per il culto di S. Biagio: 
Bibliotheca sanctorum, II, 623, III, 157-170. 

(9°) Nell’insieme KEHR, I. P., VII/II, 83-84, da cui dipende quasi tutta la 
successiva bibliografia. La presenza di S. Girolamo e Rufino è accennata in PIVA, 
Il patriarcato ..., 142; NIERO, Il culto dei santi nella ..., 198-199; G. MAZZUCCO, 
I monasteri 'benedettini nella laguna veneziana , Venezia 1983, pp. 34-35. 

( 91 ) CONSTANTINI PORPHIROGENITI, De administrando imperio , ed. 
by Moravcsik, Budapest 1949, cap. 27, p. 118. 

( 92 ) Nel complesso: NIERO, Culto dei santi militari ..., 229-232, su cui, per 
le rispondenze archeologiche, DORIGO, Venezia .... I, 264. 
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zione, dovremmo dedurre trattarsi di insediamento e culto bizan¬ 
tino di natura militare, confortati oltretutto dalla specificazione del 
Porfirogenito xàer-cpov: e si tratterebbe della costellazione di forti¬ 
ficazioni o piccoli fortini disseminati nelle lagune da Equilo, a Rivo¬ 
alto, a Torcello, a servizio delle milizie. Vero è che possiamo tro¬ 
varci innanzi ad un locus senza rapporto militare; il xàffTpov del 
Porfirogenito può alludere al fenomeno deH’incastellamento delle lo¬ 
calità civili e religiose, in seguito alle invasioni ungbere ( 95 ). Tutta¬ 
via, non va dimenticato per il culto equilense di S. Giorgio, il dato 
onomastico dei mosaici di S. Maria, dove un Georguts figura tra i 
donatori della pedatura pavimentale ( 91 ). Si tratta di un fedele cri¬ 
stiano che ha assunto il nome del santo militare siriaco, e sarebbe 
testimonianza di alta età, culto quindi non improbabile nella zona, 
qualora non si dimentichino i frequenti siriaci, presenti nelle vicina 
Concordia ( 9S ). 

S. Leonardo era contitolare del già ricordato ospedale di Tutti 
i Santi sulla riva del Piave presso Musile, fondato nel 1112, di giu¬ 
risdizione jesolana e dedicato nella trasparenza del titolo al santo 
di Limoges, di immensa fioritura nella pietà popolare di pieno Me¬ 
dioevo, secondo quanto già si è detto sopra, come patrono dei po¬ 
veri, dei carcerati, dei malati: un santo per tutte le occasioni. A lui 
peraltro era intitolata pure una cappella nella diocesi di Caorle ('*’), 
lungo il basso corso del Lemene, ancor in piedi nel secolo XIII, 
quansi in pendant perfetto all’opposto titulus jesolano del corso del 
Piave. Forse qui, nell’agro caprulano e presso un fiume, esso adem¬ 
piva la consueta funzione di ospizio per poveri e pellegrini. 

Per S. Leucio con la chiesa presso l’attuale porto di Cortellazzo, 
possediamo la prova documentaria nel testamento di Enzio del 


( 93 ) A. A. SETTIA, Incastellamento e decastellamento nell'Italia padana fra 
X e XI secolo, «Bollettino storico-bibliografico subalpino», LXXXIV (1976), pp. 
9-26. Si ritiene che dopo le invasioni ungare il monastero sia stato riedificato nel 
1045, in base al documento del febbraio di quest’anno edito dal LANFRANCHI, 
Documenti dei secc. .... 897, prezioso per l’ubicazione del monastero, precisandolo 
(...), come, del resto, precisa la mappa del pertegador Angelo del Cortivo in G. PAVA- 
NELLO, Di un'antica laguna scomparsa, Venezia 1923, p. 23. 

(’<) CUSCITO, La basilica .... 51-52. 

B. FORLATI TAMARO, Concordia paleocristiana in Concordia .... 150- 
158. 

NIERO, Culto dei santi nella .... 232. 


184 



CULTO DEI SANTI DA GUADO A VENEZIA 


1123 (’ 7 ) e poi in successive attestazioni, chiesa governata, pare, da 
religiosi, sino al silenzio totale, cioè alla scomparsa nella guerra di 
Chioggia. Eppure non è tranquilla l’interpretazione dei testi in fa¬ 
vore di questo santo. Di recente il Musolino ( 9S ), in probabile forza¬ 
tura di lettura, ha proposto la lezione S. Leone, senza precisare quale 
Leone sia. Ma a noi, confortati dal parere di illustri paleografi, non 
ultimo il Lanfranchi, pare che la lezione originaria sia proprio Leucio, 
vale a dire il noto santo vescovo di Brindisi, di culto costiero lungo 
l’Adriatico meridionale a Trani, Lecce, e nella costa tirrenica a Ca- 
pua e Caserta ( w ). Poiché il suo culto è legato al commercio della 
seta, alla capacità di far scendere la pioggia, non si esclude che qui, 
nella costa equilina, indichi una slatto commerciale di pugliesi. 

Per S. Lucia non occorre spendere molte parole, il cui culto 
per etimologia popolare è stato legato alla luce degli occhi. In Caorle 
possediamo documenti pittorici del suo culto nella cattedrale. A Je- 
solo si ha notizia di una chiesa in suo onore, localizzata in tarde mappe 
verso il mare ( l0 °). 

Tra i nostri santi medievali non poteva mancare S. Martino, altro 
patrono di ogni necessità e per tutte le occasioni. Troviamo una chie¬ 
sa in suo onore al confine nord-orientale della diocesi eracleana, sul 
Livenza presso Torre del Doge o Torre di Mosto, seppure di diffi¬ 
cile precisazione cronologica ( 101 ). 

Per finire ci piace far presente il titolo in onore di S. Tommaso 
martire o di Canterbury, che l’Altinate ci dice eretto, ma in onore 
dell’Apostolo omonimo, dai Blancanici o Flabianici in età impreci¬ 
sata p 02 ). Respingiamo pure il contributo di codesta famiglia, salvo 


( 97 ) MAZZUCCO, Monasteri benedettini ..., 63-64, interpretandolo, sulla scia 
del Musolino, come S. Leone. 

( 9S ) NIERO, Culto dei santi nella .... 199. 

(") La lezione sancii Leucii, accolta, oltretutto, dal KEHR, I. P, VII/II, 81, 
è data dal testamento di Pietro Enzio del 1123: N. COLETTI, Monumenta Ecclcsiac 
Venctac S. Moysis, Venezia 1758, p. 34. Sul santo martire o confessore di età 
imprecisata , ma documentato da S. Gregorio Magno: Bibliotheca Sanctorum, VII, 
1348-1349. 

( 10 °) NIERO, Culto dei santi nella .... 220 per Caorle; 199 per Jesolo. 

( 101 ) NIERO, Culto dei santi nella ..., 181-182. 

( 102 ) NIERO, Culto dei santi nella ..., 182-183, 206; per TAltinate: Origo .... 156. 
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eventuali accertamenti d’altro genere. Di ben maggior valore ci ap¬ 
pare la documentata notizia di atto privato, vale a dire la transa¬ 
zione tra i due vescovi di Eraclea e di Equilo rogata in Ecclesia 
S. Thomae Martyris in confinio Civitatis Novae, il 29 settembre del 
1189. Il Corner ( 103 ), che riferisce il dato, confessava di ignorare in 
qual confinio si trovasse questa chiesa; pago lui e noi di saperla di 
gius eracleense. Invece ci interessa il titulus, che non è S. Tommaso 
apostolo, come ha interpretato il Piva, bensì, il martire di Canter¬ 
bury, il cui culto si sviluppa nell’area veneta in periodo di lotta tra 
papato e impero ( 1<M ). Codesto titulus diventa quindi un prezioso 
tassello, da inserire accanto agli altri sul culto del santo, da Aqui- 
leia a Verona, prezioso giacché prova sia la diffusione immediata del 
suo culto, esattamente dieci anni dopo la sua canonizzazione (1173), 
sia l’erezione della nostra chiesa entro questo decennio C 0 '). In 
subordine, il dato acquista peculiare importanza rispetto alla com¬ 
posizione della seconda parte della Cronica Altinate. Sono noti i pro¬ 
blemi sulla sua redazione e le sue diverse sezioni ( lc °). Per lo meno, 
il tratto, dove si parla del nostro S. Tommaso, dovrebbe risultare 
posteriore al 1173. 


( IM ) F. CORNER, Supplementa ad Ecclesias vene lai et torcellanas, Venezia 
1749, p. 435. 

(IM) PIVA, Il patriarcato ..., 133. 

( 105 ) Sul santo: Bibliotheca sanctorum, XII, 598-605; sul culto in area veneta 
ad Aquileia subito dopo la canonizzazione del 1173, S. TAVANO, Aquileia. Guida dei 
monumenti cristiani, Udine 1977, pp. 118, 141-142. 

m In sintesi: Origo .... XXVI, XXVIII, XXXIV. 


In sede di correzione di bozze, dopo il convegno jesolano, ricordo la pubbli¬ 
cazione per il problema archeologico di Eraclea: P. TOZZI-M. HARAR1, Eraclea 
'Veneta. Immagini di una città sepolta, Parma 1984, in particolare pp. 79-87. In senso 
generale, in prospettiva storica: G. FEDALTO, Cittanova eracliana e le origini di 
Venezia, «Veneto Orientale», II (1984), 4, pp. 3-11. 

Per il culto di S. Zenone: A. VECCHI, I luoghi comuni dell'agiograjia. Saggio 
sulla leggenda veronese di S. Zeno, in L'agiografia latina nei secoli IV-VII, «Augu- 
stianum», XXIV (1984), pp. 143-166. 
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LA BASILICA PALEOCRISTIANA DI JESOLO 


S. MARIA DI EQUILIO: I RUDERI DELLA FASE ROMANICA 

In uno scritto di Marco Cornaro sullo stato delle acque del cir¬ 
condario di Venezia (a. 1443) si legge un’osservazione piena di tri¬ 
stezza circa lo stato di rovina in cui versavano monumenti già famosi 
degli antichi centri lagunari: «Tutta la laguna era piena di devoti e santi 
monasteri e di città come Città Nuova chiamata Erachlia nella quale 
era infinite giese e la città di Giesolo che aveva 42 giese. Verso S. 
Broson dove era la ricca e mirabile abbazzia dei SS. Ilario e Bene¬ 
detto vi sono sepolti i Dosi de Venetia et moltissimi Procuratori e 
degnissimi zentilhuomeni come per le sepolture in detto luogo si 
può vedere; delle quali tutte giese e luoghi nominati sono andati in 
rovina e desolatione i quattro quinti, de modo che non solo vi sono 
sta’ portate via le coione, ma le pietre ancora, et non abita più nes¬ 
suno, contro la volontà di quelli che le edificarono acciò fosse pregato 
Iddio per le anime loro, e tutto questo è proceduto dalle acque dol¬ 
ce ...». A questo stato di abbandono si era richiamato Carlo Cec- 
chelli nel 1919, quando aveva volto un rapido sguardo alle rovine 
della basilica di Jesolo "assalite dalla flora parassitarla’’ e ulteriormente 
depauperate di pietre e mattoni «andati a far massa sui ricoveri, sul¬ 
l’orlo delle trincee, sulle postazioni di mitragliatrici costituenti l’avan¬ 
zata difesa della eroica testa di ponte di Cavazuccherina» durante gli 
scontri della Grande Guerra (’). 


(') C. CECCHELLI, La basilica di Jesolo, in «Arte Cristiana» VII (1919), pp. 
2-3. M. CORNARO, Scritture sulla laguna, a cura di G. PAVANELLO, in Antichi 
scrittori d’idraulica veneta, I, Venezia 1919. 
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Ma prima ancora delle eroiche gesta del Piave, Giuseppe Cap¬ 
pelletti, sulla metà del secolo scorso, ne aveva messo in evidenza il 
passato splendore e i miserabili resti ancora superstiti ai suoi tempi: 
«Sino al giorno d’oggi, nel luogo dove fu questa città si veggono 
qua e là parecchie macerie ed un pezzo di grosso muraglione, che 
sosteneva il volto dell’antica cattedrale, intitolata a santa Maria, ed uf- 
fiziata da dieci canonici ... Nell’interno, quando la campagna è spo¬ 
glia, vedesi questo muro assai da lungi. Dalle rovine esistenti puossi 
conoscere che quella chiesa fosse lunga da 60 a 70 piedi. Vi si tro¬ 
varono e vi si trovano ancora nell’ampiezza di quella campagna pre¬ 
ziosi avanzi di colonne di marmo finissimo e varie pietre sepolcrali 
ed altre magnifiche testimonianze della ricchezza di cotesta città» ( : ). 

Anche nell’osservazione del monumento in parola il Cecchelli 
segnalava con un cenno speciale la mensola che sorreggeva una delle 
arcate a fondo cieco del transetto: era un frammento di cornice clas¬ 
sica composta di medaglioni e rosoncini delimitati da filari di ovuli 
e di dentelli, cui fu sovrapposto un alto pulvino per meglio rispon¬ 
dere alla sua funzione statica. Certamente questo frammento di cor¬ 
nice — commentava l’Autore - fu segato da una trabeazione che non 
si trovava molto lontano, come non vennero certo trasportati da Bi¬ 
sanzio i fusti scanalati e i capitelli da lui visti sparsi qua e là sui 
lembi di terra delle valli lagunari. 

Precedentemente, nel maggio del 1883, Cesare Augusto Levi, 
mettendo allo scoperto per la prima volta la cripta della basilica me¬ 
dievale, vi trovò riutilizzata metà di una grossa lapide rettangolare 
(m 1,78 X 0,76) con un’epigrafe frammentata riferibile a un monu¬ 
mento onorario di quel Publius Clodius Quirinalis che può essere 
il noto ammiraglio suicida nel 56 d.C. ricordato da Tacito (Ami., XIII, 
31). Forse la carica di comandante della flotta ricoperta in vita dal 
personaggio e la scarsa considerazione per Jesolo romana devono aver 
indotto il Levi a ritenere che la pietra possa essere stata trasportata 
da Ravenna senza tenere nel debito conto eventuali rapporti dell’alto 
ufficiale con scali e porti di mare, come quelli intrattenuti con la 

( 2 ) G. CAPPELLETTI, Le chiese d'Italia dalla loro origine sino ai nostri 
giorni, IX, Venezia 1853, p. 615. 
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colonia Tergestina, cui avrebbe fatto dono del supposto tempio pre¬ 
ceduto dal nobile propileo sul colle capitolino ( 3 ). 

La chiesa di Jesolo, ormai in avanzata rovina, sprigionava quel 
fascino dei ruderi che nel 1829 Melchiorre Fontana volle riprodurre 
in un disegno a penna ora nel Museo dell’Estuario a Torcello e 
in due litografie del Museo Correr (fig. 1). Il Cecchelli invece 
aveva pubblicato il primo abbozzo di pianta rilevato l’il novembre 
1918; il disegno, con l’indicazione delle costruzioni originarie e di 
quelle posteriori e delle parti non più esistenti o congetturali o sepolte, 
porta il titolo seguente: lesolo - Resti di una chiesa romanica (XI- 
XII sec). In quell’occasione egli aveva riprodotto anche fotografie 
e schizzi di particolari presi durante e dopo le vicende belliche, «che 
perciò hanno molte imperfezioni e non si propongono altro scopo 
se non d’invogliare altri ad uno studio più accurato». Inoltre l’Au¬ 
tore poteva allora assicurare che scavi occasionali non avevano offerto 
alcun risultato, dato che a pochi centimetri dal suolo filtrano le acque 
palustri impedendo ogni ulteriore indagine. La chiesa, che il Cecchelli 
riteneva a croce latina e divisa in tre navate con la probabile esistenza 
di matronei, presentava quella «bizzarra fusione di motivi romanici 
con motivi orientali che impera in quasi tutte le chiese dell’Estuario 
appartenenti al periodo del X-XII secolo». Non vi mancavano anche 
residui della decorazione scultorea, come «cornici che hanno scolpite 
su di sé file di palmette intramezzate da gigli o serie di foglie larghe, 
tutte ugualmente trattate con precisione di scalpello ed ottenute con 
taglio triangolare», che il Cecchelli paragonava a quelle messe alle 
impostazioni degli archi e dei pennacchi di S. Fosca di Torcello ( 4 ). 


( 3 ) C. A. LEVI, Su Cheronzio augustale, Taide da Licopoli e Publio Clodio 
Quirinale. Memorie tre di scoperte archeologiche, in «Atti del R. Ist. Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti», t. VI, s. VI (1887-88), pp. 281-282. Per l’iscrizione trie¬ 
stina attestante eventuali rapporti di P. Clodio Quirinale con Tergeste, cfr. I.I., X, 
IV, 32 e M. MIRABELLA ROBERTI, L'edificio romano di San Giusto, in «Atti e 
Mem. della Soc. Istriana di Arch. e St. Patria» (d’ora in poi (AMSI) XXVII-XXVIII 
ns. (1979-1980), p. 99. 

O La costruzione di S. Fosca, sorta probabilmente alla fine del sec. X in 
forme assai semplici, andò sviluppandosi fino a raggiungere l’attuale consistenza nei 
secoli XI e XII: cfr. M. BRUNETTI, Torcello, in Storia di Venezia, cit., Venezia 1958, 
pp. 604, 607. A. NIERO, La basilica di Torcello e Santa Fosca, Venezia s.d. [ma 1974], 
p. 50. 
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Dopo questa prima segnalazione, i ruderi della basilica di Jesolo 
sono stati ultimamente studiati da Ferdinando Forlati e da Lia Artico 
in riferimento alle varie fasi della costruzione di S. Marco a Venezia, 
mentre recenti saggi di scavo hanno messo in luce i musaici di una 
sottostante chiesa paleocristiana contrariamente a quanto lamentava 
il Cecchelli. 

Secondo gli esiti di una storiografia per certi versi superata cir¬ 
ca l’origine della sede episcopale equilense, soppressa nel 1466, il 
Cappelletti sosteneva che essa fosse contemporanea alla fondazione 
della città, quando i profughi della terraferma vi «condussero con sé 
il clero e le sacre cose e vi rizzarono chiese e vi piantarono la cat¬ 
tedra episcopale», di cui Pietro, appena nell’864, sarebbe stato il pri¬ 
mo titolare. 

Ma noi non riteniamo di poter accondiscender con tale ipotesi, 
sia per i risultati di più recenti e accreditate tendenze storiografiche 
circa la vita di queste regioni lagunari anteriore alla fuga dai floridi 
centri di terraferma, sia considerati gli esiti di scavo che qui siamo in 
procinto di presentare dettagliatamente e che sembrano confermare 
una fioritura di vita civile e spirituale anteriore alla caduta di Opitcr- 
gium in mano longobarda. Cosi l’edificio cultuale paleocristiano da 
poco venuto in luce potrebbe essere un documento di vita cristiana 
nel luogo, indipendentemente dalla presenza del vescovo opitergino 
che non sappiamo se abbia trovato rifugio a Equilium o a Eraclea, 
dove in un primo tempo si stabilirono le magistrature civili romano¬ 
bizantine, e indipendentemente dalla fondazione della sede episcopale 
equilense che dalle fonti documentarie risulta piuttosto tarda. Sen¬ 
za dubbio con l’istituzione di questa sede sono da collegare i ruderi 
della basilica medievale succedutasi in più riprese a quella paleocri¬ 
stiana. E se il testamento del doge Giustiniano Partecipazio (829), 
che fa trasportare da Equilio le pietre necessarie per compiere la co¬ 
struzione di S. Marco e dell’abbazia di S. Ilario, va inteso con discer- 


( 5 ) R. CESSI, Documenti relativi alla storia di Venezia anteriori al Mille, I, 
Padova 1942, p. 98: De petra, que habemus in Equilo, compleantur he dij lieta monasterii 
santi lllarii. Quidquid exinde remanserit de lapidibus et quidquid circa pane 
[p]e\tram] iacet de casa Theophilato de Torcello hedifficetur basilicha beati Marci 
evangeliste, sicut supra imperavimus. C. CECCHELLI, La basilica ..., cit., p. 2. G. 
PAVANELLO, Di un'antica laguna scomparsa (La laguna eracliana), in «Archivio 
Veneto-Tridentino», III (1923), p. 279. 
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nimento e - come suggeriva il Pavanello - forse solo in rapporto ai 
suoi familiari possessi, certo è che l’invasione ungarica dell’899 atte¬ 
stataci dal diacono Giovanni completò la devastazione di Equilio ini¬ 
ziatasi nelle aspre lotte con la vicina Eraclea: Ungri vero ... ad Vene- 
cìas introgressi cum aequis adque pelliciis navibus, primo Civitatem 
novali! fugiente populo igne concremaverunt, deinde Equilum, Finem, 
Cloiam, Caputargelem incenderunt ìitoraque maris depopulaverunt ( 6 ). 
Da qui l’eventualità di una prima ricostruzione, forse quella che tra¬ 
sformò la piccola basilica paleocristiana nella grande cattedrale di 
S. Maria che ripeteva il primitivo S. Marco e che - come diceva¬ 
mo - resta attestata in un documento del magistrato del Piovego 
sotto l’anno 1060. 

Questo è quanto si può dire per ora sulle fasi medievali di 
S. Maria di Jesolo; a noi però qui preme mettere in risalto i risul¬ 
tati di scavo che hanno dimostrato, contro ogni previsione, la pree¬ 
sistenza di un’aula paleocristiana già più volte menzionata, proporre 
una edizione critica delle epigrafi votive che si leggono su alcuni la¬ 
certi del musaico pavimentale, tentare una ricostruzione dei pannelli 
in cui si articolava l’intero tappeto musivo e avanzare una datazione 
del monumento, di cui si erano pubblicate solo rapide e talora erro¬ 
nee notizie, valutazioni sommarie e spesso contraddittorie prima 
di una indagine sistematica da noi avviata nel 1983 ( 7 ). 


( 6 ) G. MONTICOLO, Cronache veneziane antichissime, I, Roma 1890, p. 130. 

( 7 ) B. M. SCARF1 ne ha dato la prima notizia in «Fasti Archaeologici» XVII 
1962), n. 7839, fig. 115. Fanno seguito in ordine cronologico: G. MUSOLINO, Il 
cullo dei santi nella antica diocesi di Torcello , in Culto dei santi nella lerrajernia vene¬ 
ziana. Venezia 1967, pp. 184-185 e 209; F. SARTORI, Anloninus tribunus in una epi¬ 
grafe inedita di lesolo (Venezia) in Adriatica praehistorica et antiqua. Miscellanea 
Gregorio Novak dicata, Zagreb 1970, p. 588; P. RUGO, Le iscrizioni dei sec. VI-VII- 
VIII esistenti in Italia, II, Cittadella 1975, pp. 7-8, 24-28; L. ARTICO, Novità su 
Jesolo, in «Arte Veneta», XXXI (1977), pp. 16-17; L. BERTACCHI, Architettura 
e mosaico, in Da Aquileia a Venezia. Una mediazione tra l'Europa e l'Oriente dal 
II secolo a.C. al VI secolo d.C., Milano 1980, pp. 294, 333-334, figg. 294-298. Di carat¬ 
tere divulgativo ma non priva di qualche notizia utile, come la quota del tessellato paleo- 
cristiano rispetto alla soglia in sita della basilica medievale, è l’opera di C. A. CU- 
CHETTI, A. PADOVAN, S. SENO, La storia documenta del Litorale Nord, Venezia 
1976, p. 78. G. CUSCITO, La basilica palcocristiana di lesolo. Per lo studio dei pri¬ 
mi insediamenti cristiani nella laguna veneta, in «Aquileia Nostra», LIV (1983), coll. 
217-268; con ree. di A. FERRUA in «La Civiltà Cattolica» CXXXIV, n. 3195/3196 
(1983), p. 330. 
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LO SCAVO DELLA FASE PALEOCRISTIANA 

Le esplorazioni condotte dalla Soprintendenza alle Antichità 
per le Venezie tra il 1963 e il 1966 hanno infatti messo in luce all’an¬ 
golo Nord-Ovest della basilica medievale un’area rettangolare di m 2 
192 circa, con una quindicina di lacerti di una vasta pavimentazione 
musiva policroma a una quota più bassa di cm 80-90 dalla soglia 
in situ della fase successiva. Inoltre furono rilevati tratti delle fonda¬ 
zioni sul fianco meridionale (cm 50) e nella zona absidale a oriente, 
collegate con la pavimentazione. Il fianco settentrionale è comune 
alle varie fasi del monumento perché qui le fondazioni della chiesa 
medievale insistono su quelle dell’edificio primitivo, mentre a occi¬ 
dente, dove si affacciava la fronte delle costruzioni via via succedu¬ 
tesi, le fondazioni delle fasi posteriori hanno purtroppo rovinato il 
musaico per tutta la sua larghezza. Questo è quanto apprendiamo da 
una sommaria descrizione dei lavori e da un frettoloso rilievo, allora 
fortunatamente tracciato su carta millimetrata dall’assistente di scavo 
Giobatta Frescura, che abbiamo potuto consultare presso la Soprin¬ 
tendenza Archeologica per il Veneto grazie alla gentilezza della prof- 
Bianca Maria Scarfì e del dott. Michele Tombolani, a cui va anche 
un pubblico ringraziamento da parte nostra (fig. 2). 

Conferme e precisazioni per stabilire lo sviluppo pianimetrico 
dell’edificio e le sue misure ci sono state offerte dal geometra Artemio 
Berton, già responsabile dell’Ufficio tecnico del Comune di Jesolo, 
che ha messo generosamente a disposizione gli appunti e i rilievi 
allora tracciati per un tentativo di ricostruzione (fig. 3). Inoltre 
un’ispezione condotta lungo il fianco settentrionale del monumento 
il 5 ottobre 1982 con l’aiuto di due operai gentilmente forniti dal 
prof. Oscar Zambon, Assessore alla Cultura del Comune di Jesolo, 
ci ha permesso di constatare che su quella linea le fondazioni dei 
due successivi edifici coincidono, contrariamente a quanto risulta 
da alcuni schizzi depositati in Soprintendenza dal Frescura, a cui 
d’altra parte era stato affidato lo strappo dei lacerti musivi più che 
uno scavo stratigrafico della zona, meritevole di maggior attenzione. 

Da una elaborazione dei dati fin qui trovati, è dunque possibile 
ricostruire una chiesa più antica e più piccola di quella medievale 
che ne conserva l’orientazione e — come dicevamo — alcuni tratti 
fondazionali: l’aula vera e propria doveva essere lunga m 14 e larga 
m 12,50 ca. (misure interne) con un rapporto piuttosto inconsueto, 
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Fig. 1 

Venezia, Museo Correr: la cattedrale di Jesolo vista dall’interno in una litografia 
di Melchiorre Fontana. 
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Jesolo, basilica 
paleocristiana: frammento 
musivo del riquadro 
centrale dopo lo strappo. 
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Jesolo, basilica paleocristiana: 
frammento musivo con l’epigrafe di Panlus 
dopo lo strappo. 


Fig. 6 

Jesolo, basilica paleocristiana: 
frammento musivo con figura di animale 
prima dello strappo. 
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che potrebbe venir corretto tenendo conto di un eventuale sviluppo 
del nartece nel senso della lunghezza e della profondità di un’abside 
al centro. Sulla fronte, a occidente di un muro conservato solo per 
alcuni tratti e spesso appena 45 cm, si sviluppava il nartece, di cui 
è superstite una fascia di pavimentazione musiva larga m 1,30 che 
però in origine doveva estendersi per uno spazio almeno altrettanto 
ampio. L’aula poteva essere ragionevolmente divisa in tre navate, 
come forse risulta da un’unica traccia di ipobase per colonna o pi¬ 
lastro rilevata dalla Soprintendenza nella zona dell’altare a m 3 dal 
fianco meridionale. Questa era separata dal quadratura populi per 
mezzo di cancella, di cui si sono trovati alcuni tratti di fondazione 
con uno spessore di ben 50 cm. Purtroppo, al momento, ignoriamo 
come si concludesse a oriente il presbiterio, mentre alle estremità 
delle presunte navatelle si sarebbero appena intravisti gli attacchi di 
due probabili absidiole comprese entro un perimetro rettangolare, 
come per la metà del sec. VI si registra ad esempio nell’Eufrasiana 
di Parenzo: se le cose stanno così, non appare dunque alcuna grossa 
novità, secondo quanto segnalava Luisa Bertacchi forse in base ai 
tentativi di ricostruzione allora proposti dal Frescura, mentre tali 
supposte absidi potrebbero rappresentare l’immediato precedente del 
partito architettonico a cui si ispirarono, per questa parte dell’edificio, 
le successive fasi medievali. 

L’elemento però più rilevante anche in funzione di una crono¬ 
logia del monumento è dato dai vari lacerti di musaico pavimentale, 
trovati friabilissimi e sconnessi su un piano irregolare per il cedi¬ 
mento del sottofondo dovuto anche alla caduta delle strutture murali 
conseguente all’abbandono della chiesa; perciò furono strappati nel 
maggio 1966 per un totale di m 2 30 in vista di un consolidamento 
e di un restauro e sono tuttora conservati in un magazzino del Co¬ 
mune di Jesolo, dove ho potuto studiarli. Solo un modesto lacerto 
è conservato nell’atrio della Scuola Media Statale «Michelangelo 
Buonarroti». 

La misura media delle tessere è di cm 1,2 e il colore varia dal 
bianco al nero, al rosso (cotto o marmo di Verona) e a varie gradazioni 
di grigio. 

I frammenti, topograficamente distribuiti in quel frettoloso ri¬ 
lievo della Soprintendenza, l’unico tuttavia a cui si possa fare riferi¬ 
mento, sono lì indicati con lettere dell’alfabeto. Ad esso conviene 
attenersi per la descrizione che segue. 
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Frammento A (m 3,50 X 2): è il più esteso e ci dà il riquadro 
centrale circondato da una fascia a denti di lupo (fig. 4). L’ornato, 
assai lacunoso, si presenta complesso e di non facile integrazione, ma 
forse ha veduto bene la Bertacchi, riconoscendovi lo schema a otto 
medaglioni già incontrato a Grado nel salutatorium del duomo e nel¬ 
la protbesis di S. Maria, intersecato qui da due quadrati sfalsati! 8 ). 
Più a Ovest verso la facciata, in una zona a rosette quadripetale (0 
cm. 30), s’incontra un riquadro incorniciato da un filare di tessere 
grigie (cm 86 X 69) con la seguente iscrizione votiva (fig. 5): 

Paulus cum / suis fecit / [de d]onum / 

[D]ei f(ecit) p(edes) XXVII. 

Le lettere con apici, alte in media cm 11-12, sono a tessere 
nere su fondo bianco, come nelle altre dediche; in parte si sono sgra¬ 
nate specie sulla terza riga, dove si potrebbe leggere anche in domati \ 
ma tale espressione è senza riscontri in zona. Il verbo fecit , già scritto 
sulla seconda riga, è ripetuto nell’ultima per meccanica uniformità con 
formulari ormai stereotipati. Il nome Paulus, piuttosto raro nelle 
epigrafi cristiane dell’Alto Adriatico, trova riscontro in una dedica 
del duomo di Grado, dove un Paulus notarius è ricordato con Diu- 
genia per aver sciolto il voto (’). 

In un secondo riquadro più a Nord, sempre nello stesso campo 
a rosette quadripetale, si intravedono poche tracce delle due gambe 
posteriori di un agnello o di un cervo (fig. 6) e sotto, separato da un 
filare di tessere grigie, quanto resta di un’iscrizione su due righe 
entro un campo alto cm 32: 

...o] / [...] VII 

Le lettere sono alte in media cm 10,5; tre filari di tessere 
bianche entro due di tessere grigie concludono in basso il riquadro 
sotto cui si snodava una fascia a matassa. 


( 8 ) L. BERTACCHI, Architettura e mosaico, dt., p. 333. 

( 9 ) G. CUSCITO, Una pianta settecentesca del duomo di Grado e le iscrizioni 
musive del secolo VI, in «Aquileia Nostra», XLIII (1972), col. 119. È erronea la 
lettura di P. RUGO (Le iscrizioni .... cit., p. 24, n. 18) e l’interpretazione di G. MU- 
SOLINO (Il culto .... cit., p. 184). 
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Frammento B (m 2,80 X 1,10 ca.): nella zona meridionale del 
probabile nartece era stato messo in luce un lacerto col motivo piut¬ 
tosto comune dei grandi rosoni quadripetali a foglie seghettate o a 
chele (raggio cm 90) incorniciato da una larga fascia (cm 26) a nastro 
serpeggiante che crea in senso alterno fiori a campanule dal calice 
frastaglialo, o più semplicemente detta a fiori di loto (fig. 7). Il 
disegno dei rosoni s’interrompe in un punto per fare spazio a un 
riquadro poco simmetricamente collocato con l’iscrizione in cui si 
è salvato solo il nome del donatore. 

Ioban[nes] 

Le lettere sono alte cm 9, mentre il riquadro con la dedica, se¬ 
gnato da una fila di tessere grigie, è largo cm 75; non sono possibili 
ulteriori integrazioni perché la parte inferiore del frammento è sta¬ 
ta danneggiata dalle fondazioni frontali della successiva basilica ( 10 ). 

È anche interessante notare che, da una rilevazione delle quote 
misurate sulla soglia in situ della basilica medievale, il pavimento 
musivo del nartece risultava a un livello più basso di circa cm 20 
rispetto a quello dell’aula. 

Frammento C (m 1,50 X 1,50 ca.): ad oriente del frammento 
B, presso il fianco meridionale dell’aula, fu trovato un campo musivo 
assai lacunoso e danneggiato anche dallo scavo per una tomba a Sud; 
il riquadro, contornato sui due lati superstiti da una fascia a trian¬ 
goli policromi, conteneva il tipico motivo dell’onda subacquea a pelte 
contrapposte. 

Frammento D (m 2 X 1,50): il precedente campo musivo dove¬ 
va estendersi a oriente almeno fino a comprendere il frammento in 
questione, stando alla breve relazione scritta dello scavo. Vi appren¬ 
diamo infatti che si trattava di un tappeto a pelte alternate dal con¬ 
torno «a tesserine di pietra rossa» sgretolatesi a causa del sottosuolo 
friabilissimo. 


( 10 ) Nello strappo si sono sgranate alcune lettere del nome del donatore lobati- 
t:es: infatti nel lacerto musivo strappato si legge ormai: Iohlannes], È destituita 
di ogni fondamento l’ipotesi di G. MUSOLINO 111 cullo .... cit., pp. 184-185) secondo 
cui potrebbe trattarsi del nome del patriarca gradense Giovanni che farebbe datare 
il mosaico al sec. VII. 
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Frammento E (m 0,50 X 0,25): a Nord del riquadro centrale 
considerato nel frammento A, fu trovato - secondo la relazione di 
scavo — questo breve lacerto musivo a tessere «alquanto più grosse 
delle altre» e «con andamento curvilineo», che con ogni probabilità si 
collega allo squamato del frammento successivo. 

Frammento F - G (m 2 X 0,90): in un campo con decorazioni 
a squame, chiuso a sinistra dalla stessa fascia (cm 40) a matassa già 
rilevata nel frammento A, è campito un riquadro alto cm 70 con 
dedica su tre righe, mutila ai due lati (fig. 8). 

...]ctur \...] / [,..d]e don[o Dei ] / f(ecit) p(edes) XL 

Le lettere con apici sono alte cm 12 e risultavano simili rispet¬ 
to a tutte le altre di questo pavimento musivo: la F di fecit porta il 
trattino superiore molto obliquo e la P di pedes è sormontata dal 
segno di contrazione. Alla base del riquadro corre una fascia bian¬ 
ca di cm 29 fino alla ripresa dello squamato. Le quattro lettere 
superstiti del nome lasciano supporre un Victi/rinns come variante 
di Victorinus o un Victurus attestato da C.LL., V, 1716. 

Frammento H (m 0,70 X 0,50): il lacerto musivo a Est del 
precedente presenta una dedica mutila su tre lati tranne che a sini¬ 
stra, dove si intravede una fila di tessere grigie che riquadra l’epi¬ 
grafe in un campo di rosette quadripetale chiuso a sinistra da una 
fascetta a cinque filari di tessere. Vi si leggono le seguenti lettere 
di non facile integrazione: 

...] c [...] / ne d\e dono D~\/ei f(ecit) [ p(edes)... 

Il frammento strappato è esposto nell’atrio della Scuola Media 
Statale «Michelangelo Buonarroti». 

Frammento 1 (m 0,80 X 0,70): il tessuto musivo qui si stende, 
lungo il fianco settentrionale dell’aula, fin contro uno zoccolo costi¬ 
tuito da due file di conci di pietra (spesso cm 50), su cui dovevano 
poggiare i plutei dei cancella a recinzione di un eventuale presbi¬ 
terio che stranamente non risulta rialzato sul pavimento dell’aula, 
a meno che un eventuale bema al centro di questa zona non sia an¬ 
dato completamente perduto. Il breve lacerto musivo si limita all’an¬ 
golo di un riquadro con cerchi, semicerchi e triangoli, circondato dal 
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solito listello di cinque filari di tessere (due file di tessere bianche 
e una di rosse entro due di nere) e da una larga fascia a semicerchi 
sovrapposti alta cm 26. Il motivo campito in questo pannello è 
meglio documentato - come vedremo - nel frammento P. 

Frammento L (m 1,50 X 0,80): a oriente dello zoccolo di pietre, 
nella supposta zona presbiteriale lungo il fianco settentrionale dell’au¬ 
la, trovano posto due dediche entro un campo di squame limitato 
alla base dal solito listello a cinque filari di tessere e da una cornice 
a fusi (cm 25), come petali di rosette dimezzate, rossi e grigi a ritmo 
alterno; negli spazi vuoti, piccoli triangoli a tessere per quincunx con 
la stessa alternanza cromatica (fig. 9). 

Le due iscrizioni adottano il solito tipo di lette e si sviluppano su 
quattro righe entro due riquadri (alti cm 61) segnati da una fila di 
tessere grigie e mutili ai lati opposti. 

Nel riquadro di sinistra si legge: 

...]urius / [cum] suis / [de don]o Dei / [f(ecit) p(edes) ...] V 

Le lettere della prima riga sono alte cm.9, quelle della seconda 
cm 12 e quelle della terza cm 10. Il nome del donatore potrebbe 
forse venir integrato con [ Mart]urius , secondo il suggerimento del 
Ferma. 

L’epigrafe di destra dice: 

lob[annes] / cum [suis] / de do[no Dei ] / f(ecit) p(edes) [... 

Qui l’altezza delle lettere è più uniforme, adeguandosi in media 
a cm 10. 

Frammento M (m 2,50 X 1,10): nonostante le rovine che que¬ 
sta zona occidentale del tessellato ha subito per le fondazioni della 
basilica medievale, siamo di fronte al lacerto musivo pervenutoci for¬ 
se nel migliore stato di conservazione, messo in luce presso una tomba 
lungo il fianco settentrionale del nartece. Esso pare collegato 
al frammento B, scoperto dalla parte opposta, anche perché risul¬ 
ta una continuazione del motivo coi rosoni a foglie seghettate in¬ 
corniciato dalla larga fascia a fiori di loto. 
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Frammento N (m 0,30 X 0,30): breve lacerto con una fascet¬ 
ta a triangoli policromi, alta cm 26 che doveva incorniciare un campo 
musivo presso il fianco meridionale dell’aula, circa a metà della sua 
lunghezza, e che sembra chiudere a oriente i frammenti C e D. 

Frammento O (m 0,60 X 0,40): breve lacerto che continua verso 
Sud la stessa fascetta a triangoli. 

Frammento P (m 1,50 X 1,10): sempre lungo il fianco meridio¬ 
nale fu messo in luce un brano musivo molto guasto a occidente del¬ 
lo zoccolo, attestato per quasi m 2, che doveva segnare anche da 
questa parte il limite della zona presbiteriale. Il motivo a cerchi e a 
quadrati messi per punta è simile a quello del frammento I, come 
pure il partito decorativo della cornice a semicerchi sovrapposti alta 
cm 26. La dedica su quattro righe è assai lacunosa e il campo epi¬ 
grafico interrompe il tessuto geometrico del pannello. Le lettere, 
alte cm 10, sono del tipo consueto con apici, ma le mutilazioni 
subite non consentono una interpretazione sicura. Tuttavia quella 
che risulta più integra è la prima riga, dove, se - come pare - 
non sono perdute lettere iniziali e finali, si legge non senza qualche 
difficoltà il nome del donatore Georgius, come mi suggerisce l’egre¬ 
gio collega Danilo Mazzoleni: il segno della lettera G secondo la 
grafia qui adottata, con tanto di sopralineatura per distinguerlo dal¬ 
la S, non è ignoto ("), mentre l’antroponimo Georgius , non molto 
comune, trova riscontro soprattutto in iscrizioni di esponenti del 
clero C 2 ). Se tale ipotesi è assai probabile, i problemi di lettura ven¬ 
gono dopo: fortunatamente ci soccorre un rilievo della Soprinten¬ 
denza. L’ultima lettera della prima riga potrebbe essere una O; 
la prima della seconda riga forse una L, seguita da una lettera 
tondeggiante non meglio identificabile, cui succede il nesso SERI; 
il Mazzoleni propone come ipotesi di lettura OLOSERICUS ( = 
venditore di sete) attestato altrove ( 13 ). Si tratterebbe però del- 


(**) F. GROSSI GONDI, Trattato di epigrafia cristiana latina e greca del 
mondo romano occidentale, Roma 7920, p. 32. 

( 1Z ) ICUR, II, 4142; 6449; IV, 9525; VI, 15973, 15982. DIEHL, 215 (Serdica). 

(°) ICUR, II, 5211. C. 1. L., VI, 16562. Colgo l’occasione per ringraziare 
anche pubblicamente l’egregio amico Danilo Mazzoleni, ordinario di Epigrafia Classica 
e Cristiana nel Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana di Roma, per i preziosi 
suggerimenti al riguardo. 
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l’unico caso con indicazione di mestiere in questa serie di epigrafi 
jesolane, cosi che è preferibile pensare a un soprannome aggiunto 
all’antroponimo Georgius, qualora la lettura proposta sia attendibile. 
Quanto all’ultima riga, non sarebbe da escludere l’abbreviazione FF 
PP ( = fecerunt pedes), adottata per esempio anche a Parenzo {I.I., 
X, II, 72), cui poteva seguire il numerale perduto; ciò presuppone 
naturalmente la presenza di un secondo nome ipotizzabile nella la¬ 
cuna della terza riga. Questa, dunque, la possibile lettura: 

Georgius 0/loseri[cus...]/[...]/f(ecerunt) p(edes) [... 


Frammento O (m 1,70 X 1,60): subito a oriente dello zoccolo 
menzionato, nella presunta zona presbiteriale, fu messo in luce un 
Incerto con dedica, che è la continuazione dello squamato descritto per 
il frammento L scoperto alla stessa altezza del fianco settentrionale: 
questa parte orientale dell’aula risulta dunque verosimilmente rivestita 
da un unico tappeto musivo a squame policrome cinto da una cornice 
(cm 25) a fusi (fig. 10). La dedica di quattro righe è contenuta in un 
riquadro (cm 70 X 65) segnato da una fila di tessere grigie e mutilo 
all’angolo superiore sinistro; le lettere del solito tipo sono alte cm 11. 

Vi si legge: 

[...] imiti/s cum sui/s de dono / Dei f(ecit) p(edes) LXX. 

Il supplemento più probabile per l’antroponimo è [Euph]imius 
o [Eut]imius , secondo il suggerimento del Ferrua. 

Da queste superstiti epigrafi dedicatorie risultano con sicurezza 
solo pochi nomi di donatori: Paulus, Iohannes, registrato due volte, 
Georgius, l’unico finora attestato nelle epigrafi cristiane dell’Alto 
Adriatico, e qualche altro supposto. Di loro e degli altri che ricor¬ 
dano la loro offerta alla Chiesa non sappiamo perssoché nulla perché 
le iscrizioni, già in sé povere di notizie, ci sono giunte assai mutile. 
Tuttavia almeno in quattro casi possiamo rilevare che il donatore 
associa nell’offerta i propri familiari non meglio identificati; che le 
pedature di musaico donate variano da un minimo di 11 a un massi¬ 
mo di 70 piedi nella zona del presbiterio; che in sei casi ricorre l’e¬ 
spressione ricca di fede de dono Dei, con la variante de donum Dei, 
come l’unica formula che a Jesolo indichi l’adempimento del vo- 
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to ( M ). L’insistenza di tale formula fu già segnalata dalla Bertacchi 
e da Pietro Rugo, che ha pure rilevato come esso sia «più frequente 
nel V secolo, soprattutto a Parenzo». 

Null’altro conosciamo di questa antica comunità cristiana di 
Equilium : essa ci ha tramandato dei nomi e delle memorie per i quali 
non siamo in grado di stabilire un’attribuzione cronologica precisa. 
In assenza di sicuri punti di riferimento, non resta che considerare 
il repertorio decorativo del musaico, i caratteri grafici delle iscrizioni 
e il formulario ivi adottato per tentarne una datazione. 


RICOSTRUZIONE GRAFICA DEL PAVIMENTO MUSIVO 

Quanto scoperto è dunque poca cosa e non fornisce indicazioni 
adeguate per individuare compiutamente la planimetria dell’edificio 
o per riconoscere la vera entità del pavimento musivo. Dopo un so¬ 
pralluogo alla zona dello scavo, limitata - come si diceva - dai ruderi 
della basilica medievale, e un’attenta ricognizione dei lacerti musivi 
strappati, si è tentata una ricostruzione grafica dell’intero tappeto, va¬ 
lendosi del rilievo della Soprintendenza per stabilire la disposizione 
dei singoli frammenti nell’area considerata e della competenza dell’ar¬ 
chitetto Roberto Bonato per lo sviluppo organico del disegno che con¬ 
sente di integrare fino al limite del possibile le vaste lacune (tav. I). 

Tutto il pavimento dell’aula, compreso quello del nartece, era 
senza dubbio in musaico con dediche: e anche se i lacerti più su de¬ 
scritti risultano assai guasti per la costruzione della basilica medievale 
e per il suo abbandono, tuttavia, nell’insieme, possiamo ritenere di 
conoscerne sufficientemente le partizioni e il repertorio ornamentale. 

Cosi, a occidente del muro conservato per alcuni tratti verso i 
fianchi dell’edificio e presumibilmente destinato a separare l’aula 
liturgica vera e propria dal nartece, doveva estendersi un unico tap- 


( ,4 ) Anche per la precedente bibliografia, si veda A. DE CAPITANI D’AR- 
ZAGO, L'esatta lettura dell'iscrizione della « patera » di Canoscio. Considerazioni sulla 
tormula «De donis Dei», in «Epigraphica», III (1941), pp. 277-283; l’A. trova 
insito nella formula il concetto dei beni largiti da Dio in piena rispondenza con la 
mistica cristiana, quale si ritrova nell’anamnesi del canone stesso della messa: Olle 
rimus ... de tuis donis ac datis ... 
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peto musivo a chele, marginato da una fascia a fiori di loto; l’iscrizione 
di Iobunnes presso il fianco meridionale è l’unica pervenutaci in questa 
zona, che certo doveva estendersi a Ovest e forse presentare altre 
dediche di donatori. Si tratta di un unico campo con cerchi tangenziali 
legati a cerchi sovrapposti sui punti di contatto, lungo le cui circon¬ 
ferenze s’incurvano foglie di acanto stilizzate, che sembrano chele 
di aragosta. Piccoli motivi geometrici sono campiti nei triangoli mi- 
stilinei lungo la bordura, bottoni rossi sui punti di contatto, due 
filari di tessere rosse e nere, separate da uno di tessere bianche messe 
per quincunx , corrono fra le chele. Il disegno è abbastanza accurato e 
nitido, i colori consueti ben accordati e variati. Il motivo, di cui è 
avvertibile ancora l’origine naturalistica nel richiamo all’acanto spi¬ 
noso, è quello della navata destra della primitiva S. Maria a Grado 
e della zona centrale della nave sinistra della Pre-eufrasiana di Pa- 
renzo, ambedue datate alla metà del sec. V; ma si ritrova anche nella 
corsia destra della basilica di S. Canzian d’Isonzo, a cavallo tra il 
V e il VI secolo, e, per la seconda metà del sec. VI, nel portico anti¬ 
stante la basilica eliana di S. Eufemia a Grado parzialmente scoperto 
dentro il campanile. Il motivo della fascia a fiori di loto, che il com¬ 
pianto Paolo Lino Zovatto chiamava anche «a meandro di foglie acqua¬ 
tiche lotiformi», è pur esso ricorrente dal banco presbiteriale della 
basilica di Pola e dall’oratorio di S. Giustina a Padova per il sec. V alle 
costruzioni eliane di Grado (mausoleo di Elia, salutatorium, prothesis 
di S. Maria) per la seconda metà del VI ( IS ). 

A oriente del muro, che doveva separare l’aula dal nartece anche 
con un gradino di circa 20 cm, le partizioni del musaico non possono 
essere determinate con sicurezza a causa delle vaste lacune; tuttavia 
ci sono elementi sufficienti per stabilire che il musaico era tripartito 
nel senso della lunghezza quasi a segnare una nave maggiore e due la¬ 
terali più strette. 

Il tappeto centrale (largo m 5,80) si riconosce integrando tra 
loro i frammenti A, E, F, G, H più su descritti; è possibile così rico¬ 
struire una serie di pannelli a eleganti decorazioni geometriche in mez- 


( l5 ) P. L. ZOVATTO, Mosaici paleocristiani delle Venezie, Udine 1963, pas¬ 
sim; ID., L'oratorio paleocristiano di Santa Giustina a Padova, in La basilica di Santa 
Giustina, Castelfranco Veneto 1969, pp. 11-14. M. MIRABELLA ROBERTI, Indagini 
nel Duomo di Pola, in AMSI, XXVII-XXVIII (1979-80), pp. 13-31. 
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zo a cui si affaccia un motivo assai nobile: a circa un terzo dell’aula 
un grande cerchio (0 m 3,40), iscritto in un quadrato (m 3,90 di la¬ 
to), accoglie una serie di otto medaglioni (0 cm 76) che fanno coro¬ 
na a uno centrale (0 m 1,60) supposto con buona dose di probabilità 
e forse destinato a racchiudere la dedica più importante, secondo 
quella distribuzione gerarchica irradiantesi dal centro attestata nella 
basilica di S. Canzian d’Isonzo, nel sdutalorium di S. Eufemia e nella 
protbesis di S. Maria a Grado ( 16 ). Del resto si tratta dello stesso 
schema, qui adottato con qualche variante: gli otto medaglioni risul¬ 
tano infatti annodati via via ai due cerchi concentrici in mezzo a cui 
si iscrivono, ma non tra loro, intersecati come sono qui da due qua¬ 
drati posti in diagonale. I quattro pennacchi d’angolo, che il cerchio 
esterno determina iscrivendosi ne! grande riquadro, dovevano essere 
decorati da motivi vegetali, come si intravede nei modesti residui di 
quello parzialmente conservato a Sud-Ovest, mentre l’unico meda¬ 
glione superstite è ornato all’interno da un motivo a ombrello in tes¬ 
sere nere e grigie su fondo bianco. I campi triangolari ottenuti dall’in¬ 
treccio dei due quadrati sono ornati da un motivo a scacchiera for¬ 
mata da filari di tessere bianche, grigie e rosse con quella caratteri¬ 
stica disposizione per quincunx che sfrangia i colori e li sfuma con 
effetto plastico. L’impasto cromatico è ottenuto con una sapiente 
alternanza di colori, secondo un gusto che sembra informare tutto il 
pavimento: perciò, se i contorni di una figura geometrica sono se¬ 
gnati in nero, all’interno essa è variamente riempita da filari di tes¬ 
sere rosse o grigie accostate a un filare di tessere bianche. Così nel 
nostro pannello il quadrato posto di lato è prevalentemente rosso, men¬ 
tre quello in diagonale è grigio; l’unico degli otto medaglioni con¬ 
servatoci è in parte rosso e in parte grigio, come i due cerchi concen¬ 
trici a cui si collega con un nodo che è anche il punto distributore dei 
due colori. 

Ai quattro lati dal grande riquadro centrale cinto da una bor¬ 
dura a denti di lupo (cm 12) — una sorta di torricelle triangolari rosse 
e grigie a ritmo alterno —, si accostano dei pannelli con geometrie 
simmetricamente distribuite e con iscrizioni di offerenti: sono pan¬ 
nelli di varia grandezza cinti da una solenne cornice (cm 40) a matassa 
o a tortiglione che si avvolgeva in larghe onde per tutto il perimetro 


( ,6 ) L. BERTACCHI, Architettura e mosaico, cit., p. 293. 
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del tappeto centrale; anche qui un nastro ha prevalenza di rosso e 
uno di grigio con la solita gradazione cromatica che nasce dall’acco¬ 
stamento di due filari di tasselli colorati (rosso e nero o nero e grigio) a 
uno di bianchi. Il pannello di maggior rilievo ed estensione pare svi¬ 
lupparsi sul lato occidentale del riquadro, dove i frammenti recupe¬ 
rati e indicati con la lettera A consentono di riconoscere un campo 
a rosette quadripetale (m 1,75 X 1,55) che racchiude il rettangolo 
(cm 86 X 69) con la dedica di Paulus. Il semplice e usatissimo dise¬ 
gno geometrico dei cerchi tangenziali legati a cerchi sovrapposti sui 
punti di contatto, che dà origine a fusi rossi e grigi a ritmo alterno 
con variazione di effetto coloristico, si ritrova — tanto per citare 
esempi noti - dalla Pre-eufrasiana di Parenzo alla "basilica antica” dei 
santi Felice e Fortunato di Vicenza, che il Mirabella Roberti inclina 
a ritenere contemporanea ( l7 ). Forse lo stesso motivo era campito in 
un pannello disposto verso l’angolo Nord-Est del riquadro centrale, 
secondo le indicazioni del frammento H. 

Immediatamente a sinistra del tappeto con l’epigrafe di Paulus 
si accosta un pannello che doveva accogliere un motivo non solo 
geometrico ma anche figurativo e simbolico, oltre alla dedica di uno 
o più donatori: purtroppo l’unica gamba integra delle due posteriori 
di un agnello (?) e le poche lettere superstiti nel frammento perve¬ 
nutoci assai guasto non permettono integrazioni sicure; tuttavia, 
considerando che la testa dell’animale sarebbe venuta a trovarsi 
presso l’asse longitudinale dell’aula, non è escluso che vi fossero 
campiti due agnelli o due cervi affrontati nell’atto di abbeverarsi 
a un cantharos o di brucare l’erba di un prato, secondo schemi noti 
per esempio a Salona, a Brescia, a Como e a Milano ( l8 ). 

Ai fianchi del riquadro centrale, ricostruendo graficamente le 
geometrie dei frammenti A e rispettivamente E, F, G, risultano due 
pannelli (larghezza cm 70) decorati da squame grigie e rosse a ritmo 


( l7 ) B. MOLAJOLI, La basilica eujrasiana di Parenzo, Parenzo 1940, passim. 
M. MIRABELLA ROBERTI, I musaici, in La basilica dei santi Felice e Fortunato 
in Vicenza, Vicenza 1979, pp. 39-43. 

('*) E. CECI, I monumenti cristiani di Salona, II, Milano 1963, tav. XVIII. 
M. MIRABELLA ROBERTI, Un musaico paleocristiano a Calcio, in AMSI, XXVII- 
XXVIII n.s. (1979-80), pp. 671-674, figg. 8, 13; ID., Un musaico figurato in via 
Olmetto a Milano, in Archeologia e storia a Milano e nella Lombardia orientale, 
Milano 1979, pp. 157-168. 
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alterno in cui è superstite la sola dedica di [ Vi]c(ur[us] o [Vr]c- 
tur[inus]. Anche questo motivo è ricorrente tra il sec. IV e il VI 
da Parenzo (aule primitive, costruzioni pre-eufrasiane e tricora eu- 
frasiana) a Grado (tricora di S. Eufemia), ma, a differenza di quanto 
lì si registra, lo squamato di Jesolo presenta una nuova scomposi¬ 
zione cromatica dei singoli elementi mediante una fila di tessere 
nere disposte per quincunx che separano una lunula bianca da un 
triangolo curvilineo grigio e rosso a ritmo alterno. 

Purtroppo mancano altri elementi che ci mettano in grado di 
intravedere l’andamento e la consistenza del pavimento musivo nel¬ 
la zona centrale dell’aula, compresa quella che incliniamo a credere 
del presbiterio. 

Viceversa i frammenti superstiti lungo i fianchi dell’edificio 
permettono di ricostruire, almeno in parte, le due corsie laterali. 
Più numerose sono le testimonianze recuperate lungo il fianco me¬ 
ridionale dove siamo in grado di riconoscere un pannello lungo e 
stretto, che presenta il noto motivo a onda subacquea, intreccio di 
pelte dritte e rovescie, attestato per il sec. VI dalla tricora dell’Eu- 
frasiana di Parenzo alla basilica suburbana di Trieste ( 19 ), alle co¬ 
struzioni eliane di Grado. Tale pannello risulta marginato da una 
cornice a cinque filari di tessere (nero, rosso, bianco, bianco nero) e 
da una fascia a triangoli con la solita gradazione di colori. 

In corrispondenza di questo pannello, un altro, più corto e 
parzialmente conservatoci, doveva estendersi fino alla supposta recin¬ 
zione del presbiterio, dove si concludeva con l’epigrafe di Georgius 
che si inserisce nel tessuto geometrico, interrompendone la continuità: 
si tratta di una combinazione di cerchi e quadrati messi per punta e 
resi con la solita gradazione cromatica che varia dal bianco al nero 
di calcare e al rosso di Verona o di cotto. Anche questa corsia è 
cinta da un listello a cinque filari di tessere (nero, rosso, bianco, bian¬ 
co, nero) e da una cornice (cm 26) a semicerchi sovrapposti in modo 
da formare triangoli mistilinei di varia forma e di varia sfumatura di 


( 19 ) G. CUSCITO, Le epigrafi musive della basilica martiriale di Trieste, in 
«Aquileia Nostra», XLIV (1973), coll. 127-166. M. MIRABELLA ROBERTI, Consi¬ 
derazioni sulla basilica suburbana di Trieste, in «Atti dei Civici Musei di Storia ed 
Arte di Trieste», VI (1969-70), pp. 101-112. 
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colori (rosso e grigio a ritmo alterno), secondo una cornice simile 
che si ritrova nel più tardo pavimento musivo della basilica di Mona¬ 
stero presso Aquileia (sec. V) e in quello del vescovo Eugipio (sec. 
VI) scoperto sul Doss Trento (“). 

Un tappeto analogo correva lungo il muro settentrionale del¬ 
l’aula, come risulta dal frammento I. Per la simmetria che governa 
l’intero musaico, è molto probabile che anche da questo lato il mo¬ 
tivo a un certo punto s’interrompesse e la corsia continuasse con un 
tappeto a onda subacquea, come si constata lungo il fianco meridio¬ 
nale. 

Infine, dai frammenti L e Q trovati nella zona dell’altare a orien¬ 
te delle probabili fondazioni per i cancella , è possibile ricostruire gra¬ 
ficamente un’unica fascia (m 12,50 X 1,78) che riprende il motivo 
dell’ornato a squame già visto ai fianchi del grande riquadro cen¬ 
trale. Dalle testimonianze superstiti pare che anche questo tappeto 
musivo fosse cinto da un listello a cinque filari di tessere con le soli¬ 
te variazioni di colore e da una cornice (larga cm 25) a semicerchi so¬ 
vrapposti, da cui si producono fusi rossi e grigi a ritmo alterno. Al 
centro di ogni fuso è campita una piccola croce bianca, mentre gli 
spazi liberi sono occupati dal motivo a denti di lupo che alterna, come 
sempre, il rosso al grigio. I guasti e la grave lacuna lamentati nella 
zona centrale del pavimento non hanno consentito di recuperare che 
tre dediche disposte presso i muri laterali dell’edificio, ma è presu¬ 
mibile che l’intera fascia fosse destinata a contenerne molte altre. In 
questa zona l’opera di pavimentazione musiva registra forse un piccolo 
scarto o un tardo ripensamento: iniziata infatti contemporaneamente 
dalle estremità con le squame rivolte verso il centro, deve essere 
stata eseguita più rapidamente o oltre il segno da Nord a Sud, supe¬ 
rando l’asse longitudinale dell’edificio e spostando il punto d’incon¬ 
tro dello squamato contrapposto dalla metà del tappeto, dove sa¬ 
rebbe stato più opportuno, quasi al centro del campo epigrafico con 
la dedica di [Euph]imius o [Eut]imius presso il fianco meridio¬ 
nale. 


f 20 ) L. BERTACCHI, Architettura e mosaico, cit., fig. 205. P. L. ZOVATTO, 
Mosaici ..., cit., pp. 139-140. 
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CONCLUSIONI 

Per concludere, si può osservare che siamo di fronte a un mu¬ 
saico pavimentale di notevole importanza, ancora fedele al lessico 
tardoromano e paleocristiano, abbastanza puntuale e corretto nel 
disegno, con chiare note di vigore decorativo ed espressivo, anche se 
talora l’esecuzione risulta un po’ scadente e provinciale, come nella 
cornice a triangoli del pannello a onda subacquea, o con qualche ripen¬ 
samento, come nello squamato del presbiterio. 

Nei lacerti superstiti risaltano nitide e variate combinazioni geome¬ 
triche che ricorrono spesso nel lessico e nel repertorio ornamentale 
tardoromano e che trovano confronti abbastanza puntuali da noi già 
rilevati con i tappeti musivi di S. Maria (prima e seconda fase), del 
battistero e di S. Eufemia a Grado (secoli V-VI), di S. Giustina a 
Padova (fine del sec. V), della Pre-eufrasiana a Parenzo (metà del 
sec. V) e della basilica suburbana a Trieste (seconda fase, sec, VI). 
È pur vero che, limitatamente agli schemi geometrici adottati, non 
mancano possibilità di confronti anche con tessellati assai più tardi, 
appartenenti a chiese e ad abbazie benedettine: così il motivo con 
rosoni quadripetali a foglie seghettate li ritroviamo nell’abbazia di 
Pomposa (sec. VIII-IX) e quello a onda subacquea in S. Maria a 
Gazzo Veronese (sec. VIII-IX), in S. Zaccaria a Venezia (metà del 
sec. IX) e altrove ( J1 ). Mentre però nei lacerti di Jesolo il gusto è 
ancora orientato verso la tradizione romana e aquileiese, nei musaici 
altomedievali considerati si avvertono nuovi influssi e nuovi modi di 
esprimersi in cui affiora il ricordo di una tradizione ancora viva, tar- 
doromana e paleocristiana, ma con un ritmico e rigido schematismo 
lineare consueto a molte sculture decorative coeve (attestate nella Ve¬ 
nezia) a motivi geometrici pressoché identici. Ora, nei modesti resi¬ 
dui di Jesolo, a noi sembra di ritrovare solo i caratteri decorativi del 
lessico paleocristiano comune all’ambiente altoadriatico, ma senza 
quelle rigide connotazioni linearistiche familiari ai cartoni del mu¬ 
saico altomedievale. 

Inoltre, se consideriamo i caratteri epigrafici delle dediche, pos¬ 
siamo osservare che il segno delle lettere, fornite di apici, rende an¬ 
cora la forma elegante della capitale quadrata, mentre il modo di ri¬ 
cordare la propria offerta alla Chiesa presenta indizi di notevole an¬ 
tichità a cui sembrano adattarsi anche i partiti ornamentali e la mo- 


( 21 ) Ibid., pp. 159-169. 
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derata policromia del tessellato: già altra volta infatti osservavo che, 
tra la fine del sec. IV e gli inizi del V, le iscrizioni dell’Alto Adria¬ 
tico non ricordano quasi mai eventuali titoli o condizioni sociali del 
donatore, come può dirsi appunto per le nostre; dall’inoltrato sec. V 
invece essi ricorrono con molta frequenza. Anche il Rugo inclinava 
a collocare l’insediamento paleocristiano di Jesolo tra la fine del sec. 
V e l'inizio del VI in base ad alcune osservazioni epigrafiche; rile¬ 
vava infatti che il formulario è semplice, le lettere sono distese nei 
loro riquadri e il segno della L qui adottato è noto nel sec. V, pro¬ 
prio quando la formula de donis Dei è più frequente ( a ). 

Per tutto ciò, pur restando incerta la definizione pianimetrica 
dell’aula e l’organizzazione dello spazio liturgico nella testata orien¬ 
tale, non ci sentiamo di datare questo edificio di culto all’inizio del 
sec. VII come ha proposto la Bertacchi, che ha considerato la tecni¬ 
ca di esecuzione del nostro musaico molto più scadente rispetto a 
quella di altri sicuramente anteriori; né al sec. VII inoltrato secon¬ 
do le ipotesi della Artico, convinta di trovarsi di fronte a una tarda 
ripetizione degli schemi decorativi gradesi f 23 ). Infine non va dimen¬ 
ticato che nel sec. VII, probabilmente per cause di ordine econo¬ 
mico e politico, l’esecuzione dei pavimenti musivi subisce una stasi, 
come altre manifestazioni d’arte, per rifiorire con segni e stimoli di 
nuova vitalità nel secolo Vili e IX ( 24 ). 

Certo non mancano difficoltà di ordine storico per una data¬ 
zione così anticipata, ma anche ritardarla al sec. VII non lascia meno 
perplessi pur volendo dar credito a quel filone storiografico che con¬ 
diziona l’origine dei fiorenti centri lagunari all’abbandono forzato dei 


t 22 ) G. CUSCITO, Aspetti sociali della comunità cristiana di Aquileia attraverso 
le epigrafi votive (secoli IV-VI), in Scritti storici in memoria di P. L. Zovatto, Mila¬ 
no 1972, p. 253; ID., Le epigrafi musive ..., cit., col. 136. P. RUGO, Le iscrizioni .... 
cit., pp. 7-8. 

( 2i ) L. ARTICO, Novità sii lesolo, cit., p. 16. L. BERTACCHI, Architettura 
e mosaico, cit., p. 333; l’A. tuttavia dimostra al riguardo qualche incertezza, se a 
p. 294 tende a datare i nostri musaici tra la metà del sec. V e l’inizio del VI sulla 
base delle analogie che il tappeto a chele rivela con quello della Pre-eufrasiana di 
Parenzo, di S. Maria e del battistero di Grado, delle aule di Hemmaberg e di S. Can- 
zian d’Isonzo. Desidero inoltre ricordare che anche il Mirabella Roberti ha ritenuto 
di anticipare alla metà del sec. VI l’aula paleocristiana di Jesolo nel discorso tenuto 
a Grado quando gli fu conferito il Premio Pala d’Oro di Grado 1982; cfr. Premio 
Pala d’Oro di Grado 29 aprile 1982, a cura di E. MAROCCO, Grado 1982, p. 20. 

( 24 ) A. TAGLIAFERRI, Le diocesi di Aquileia e di Grado, in Corpus della 
scultura altomedievale, Spoleto 1981, pp. 17-21. 
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municipi romani di terraferma: qualora infatti si dovesse ritenere 
che l’inizio della vita civile di Equilium coincida con la distruzione 
longobarda di Opitergium per mano di Rotari prima (639) e di Gri- 
moaldo poi (669), risulterebbe difficile accogliere una datazione del 
pavimento musivo descritto sia alla metà del sec. V, verso cui noi 
incliniamo, sia all’inizio del sec. VII, secondo l’opinione della Ber- 
tacchi; potrebbe invece trovare più facilmente credito l’ipotesi della 
Artico, se non vi si opponessero altre considerazioni di ordine storico 
e artistico. Ma se al contrario prestiamo attenzione a quel mondo la¬ 
gunare di isole abitate e operose che l’epistola di Cassiodoro ai tri¬ 
buni maritimorum attesta intorno al 537-538 e alle conclusioni più 
su esposte che ne ha saputo trarre al riguardo il Carile, allora anche 
Equilium può venir associata a Grado e a Torcello e configurarsi 
come la prova di una tradizione locale remota, pronta a incremen¬ 
tare il proprio ruolo civile quando accoglie gli alti gradi delle gerar¬ 
chie politiche, militari ed ecclesiastiche, che, poco dopo la testimo¬ 
nianza di Cassiodoro, si apprestano a trasferimenti irreversibili sulla 
laguna. 

Dopo tali premesse, allora, non è necessario collegare il pavi¬ 
mento musivo dell’edificio di culto ultimamente scoperto a Jesolo 
con una sede episcopale, che resta sicuramente attestata - come si è 
detto — appena per il sec. IX, e neppure con la residenza precaria 
dell’episcopato opitergino, che avrebbe potuto trovare momentaneo 
rifugio a Eraclea piuttosto che a Equilio secondo la testimonianza di 
alcune fonti f 25 ). A nostro parere la piccola basilica paleocristiana di 
Jesolo, che i dati di scavo finora emersi non consentono di datare 
oltre il sec. V-VI, si collega alla vita dell’umile mondo lagunare prima 
dell’incremento ricevuto dalla rovina dei centri di terraferma. Che 


C 25 ) Nella Cronaca del Diacono Giovanni si legge: ... postquam autem Opiterine 
civitas a Rothari rege capta est, episcopus illius civitatis auctoritate Severiani pape hanc 
Eraclianam petere ibique suoni sedern confirmare voluit. Quinta insula Equilus mieti pa¬ 
lar, in qua dum popoli illic manentes episcopali sede carerent, auctoritate divina novus 
episcopatus ibi ordinalus est-, cfr. G. MONTICOLO, Cronache veneziane ..., cit., pp. 
64-65. Viceversa dal Cbronicon Altinate (ed. SIMONSFELD, in MGH, Scriplores, 
XIV, p. 14) apprendiamo che sarebbe stato lo stesso patriarca gradese Elia a costituire 
gli episcopati lagunari così che: Quartum episcopium fieri constituit esse in Equilense. 
Quintum in Eracliana civitatis nove , que inter Helias patriarcha ad honore beati 
Petri apostoli edificavit et ecclesie Opertegine concessi! apellari. Cfr. inoltre G. 
CUSCITO, Testimonianze arcbeologico-monumentali del cristianesimo antico tra Piave 
e Livenza fino al secolo IX, in Le origini del cristianesimo tra Piave e Livenza, Vit¬ 
torio Veneto 1983, pp. 84 e 104, nn. 14,15. 


208 








i Ojì/O) 



fiSS 

&S| 

k^mmmm 

HI 




















IESOLO - BASILICA PALEOCRISTIANA 


fondazioni accertate 



fondazioni probabili 


fondazioni dei cancella 


tomba 




Sviluppo del rilievo del musaico 

-1 tratto dai resti riconosciuti: 

Arch. Roberto Boriato. 


























Fig. 7 

Jcsolo, basilica palcocristiana: 
frammento musivo 
con cornice a fiori di loto 
dopo lo strappo 








Jesolo, basilica palcocristiana: 
frammento musivo con dediche 
dopo lo strappo. 


Fig. 10 

Jesolo, basilica paleocristiana: 
frammento musivo con dedica 
prima dello strappo. 






Fig 11 

Jesolo, Scuola Media Statale: fronte del sarcofago di Antoninus Tributitis e della moglie 
Agi,ella (sec. VII-VIII). 
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la comunità cristiana vi abbia avuto un luogo di culto come a Grado 
nella basilichetta di Petrus anteriore al grande complesso eliano (“) 
e che vi abbia dato vita a una prima organizzazione plebana, è un’ipo¬ 
tesi del tutto attendibile anche se bisognosa di ulteriori conferme, 
come quella che potrebbe venire dalla scoperta di un impianto batte¬ 
simale ( 27 ): ad ogni modo l’intitolazione mariana della basilica suc¬ 
cessiva attestata per il 1060, quando era ormai da tempo istituito 
l’episcopato equilense, resta un indizio non secondario, conforme agli 
esiti delle recenti indagini sulla più antica organizzazione piebanale 
in Friuli ( M ). 

Del resto il reimpiego di materiale romano proveniente con tut¬ 
ta probabilità da edifici del posto che formavano un vicus nell’agro 
altinate o anche opitergino e l’esistenza di sarcofagi più tardi incor¬ 
porati nella costruzione sembravano confermare anche a Franco Sar¬ 
tori la presenza di un insieme di edifici paleocristiani, attestante la 
vitalità di un centro sorto a continuazione del presunto villaggio ro¬ 
mano. Se, come sembra, è da accogliere la tradizione delle cronache 
che mettono in rapporto il sorgere di Equilio medievale con la fuga 
degli Opitergini sotto l’incalzare dell’invasione longobarda, l’incre¬ 
mento del già romano centro costiero dovrebbe datarsi agli anni 
638-640. 

Risulta evidente l’importanza assunta allora da Equilio come 
elemento conservatore di strutture bizantine in un periodo di pres¬ 
soché completa dominazione longobarda in terra veneta. 


(*) M. MIRABELLA ROBERTI, La più antica basilica di Grado, in Arie in 
Europa Scritti di Storia dell’Arte in onore di E. Arslan, Milano 1966, pp. 105-112. 

( 27 ) Secondo L. ARTICO ( Novità su Jesolo, cit., p. 17), è probabile che gli 
scavi compiuti nel 1961 abbiano portato alla scoperta di un battistero ottagono a 
m. 5,50 dalla porta maggiore della basilica medievale, mentre a circa m. 2 dall’angolo 
Nord della facciata sono tuttora superstiti le grosse fondamenta del campanile di forma 
quadrata. Stando cosi le cose, in attesa di più attente indagini, mancherebbero indi¬ 
cazioni per riconoscere un impianto battesimale collegato con la fase Paleocristiana 
dell’insediamento. 

P) G. BIASUTTI, Racconto geografico santorale e plebanale per l'arcidiocesi 
di Udine, Udine 1966; ID., La tradizione marciane aquileiese, Udine 1959, pp. 34-35. 
G. C. MENIS, La diffusione del cristianesimo nel territorio friulano in epoca paleo- 
cristiana, in «AAAd», VI (1974), pp. 49-61. G. CUSCITO, Linee di diffusione del 
cristianesimo nel territorio di Aqttileia, in «AAAd», XV (1979), pp. 603-629. L. LAN- 
FRANCHI, Documenti dei secoli XI e XII relativi all’episcopato equilense, in «Atti 
del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», t. CIV, p. II (1946), p. 891 ss.; 
ID., L’episcopato equilense nei secoli XI e XII, ibid. t. CIV, p. II (1946), p. 917 ss. 
A. VISENTIN, Jesolo antica e moderna, Padova 1954. 
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Perciò è meritevole di particolare rilievo il grosso frammento 
di una fronte di sarcofago bisomo in pietra d’Istria (fig. 11) trovato 
nel 1961 presso le rovine dell’antica basilica e dal Sartori già pre¬ 
sentato all’attenzione degli studiosi t 29 ). Oltre che per il semplice ma 
efficace motivo della decorazione, il pezzo si segnala per un testo epi¬ 
grafico la cui lettura non dà adito a dubbi ed è confortata da innume¬ 
revoli casi di formulari analoghi; cosi, opportunamente supplito, il 
testo si legge: 

Hic re[q]uies/ce(nt) Antoni/nus tributi/u)/s et Agnella con(iux). 

A sinistra dello specchio epigrafico corre una serie di arcatelle 
a doppia ghiera appoggiate su pilastrini scanalati con capitelli loti¬ 
formi. Nell’arcatella accanto all’iscrizione è racchiusa probabilmen¬ 
te una palma stilizzata, mentre entro le due arcatelle esterne cam¬ 
peggia una croce a bracci espansi sotto i quali sono inseriti due 
elementi vegetali a mo’ di foglie lanceolate. Anche la presenza di 
elementi floreali a giglio disposti nei pennacchi degli archi rientra 
in un lessico decorativo altomedievale che continua e sviluppa quel¬ 
lo paleocristiano. L’insieme dei motivi ornamentali farebbe ambien¬ 
tare il frammento jesolano nell’atmosfera artistica ravennate-lagu¬ 
nare propria dei secoli VII-VIII, non scevra peraltro di sensibili 
echi della prima arte paleocristiana così viva e operante nelle mani¬ 
festazioni del tardo periodo bizantino ravennate. Non contrasterebbe 
ai fini cronologici anche la decorazione della fascia inferiore con una 
serie di semipalmette accoppiate simmetricamente, in cui si ravvisa 
l’estrema evoluzione dell’antico motivo a girali d’acanto avvenuta nel 
sec. IX ma non sconosciuta anche nel sec. Vili. 

Il confronto tra i risultati emersi dall’analisi degli elementi de¬ 
corativi e le particolarità grafiche dell’iscrizione non consente un’attri¬ 
buzione cronologica precisa; ciononostante il prezioso frammento 
offre il pregio di una testimonianza sicura dell’esistenza dell’istituto 
tribunizio tra il VII e PVili secolo in Equilio bizantina, allora forse 
nobilitata anche dalla presenza di una sede episcopale. 


( M ) F. SARTORI, Antoninus trìbunus .... dt.; l’A. considera anche i sarcofagi 
medievali ancora in situ presso un’altra basilichetta in rovina (sec. X-XI) intitolata a 
S. Mauro e poco distante dalla cattedrale; per la sua planimetria cfr. F. FORLATI, 
Da Rialto a S. llario, in Storia di Venezia, II, Venezia 1958, pp. 661-662. 


210 



Lia Artico Giaretta 


LA CATTEDRALE MEDIEVALE DI SANTA MARIA 


Alcuni anni fa mi occupai da vicino di alcuni aspetti riguardanti 
la cattedrale di Jesolo, che fu oggetto della mia Tesi di Laurea in Sto¬ 
ria deH’Arte, e di un articolo che uscì nel 1977 in Arte Veneta (‘). 
Oggi non dirò quasi nulla di nuovo, anche perché le mie convinzioni 
non sono mutate rispetto ad allora. 

Ciò che in quell’occasione attirò maggiormente la mia attenzione 
fu l’aspetto architettonico che, sia pur nei pochi resti esistenti, poteva 
offrire innumerevoli spunti di studio e, secondo me, anche di avan¬ 
zare delle ipotesi di ricostruzione abbastanza valide. Dopo la pubbli¬ 
cazione di quell’articolo, mi occupai ancora per un certo tempo di 
questa chiesa; la mia ricerca mi condusse ad arricchire in parte la co¬ 
noscenza che avevo della zona absidale e a rispondere ad alcuni inter¬ 
rogativi che mi avevano lasciato molte perplessità. 

Di tutto questo parlerò più avanti, poiché si tratta di un aspetto 
molto particolare dell’edificio. 

Tratterò dunque della chiesa cattedrale di Jesolo, ricostruita in 
epoca medioevale, e tenterò di dimostrare come essa vada riferita ad 
un’epoca di poco posteriore all’inizio della ricostruzione della terza 
basilica di san Marco a Venezia, datata al 1063 circa e voluta dal doge 
Contarini. 

Vediamo ora di dire due parole sulla cattedra episcopale equilen- 
se. È molto probabile che la sede episcopale venisse istituita più o 


(') A questo proposito non posso non citare con riconoscenza l'aiuto disinte¬ 
ressato e prezioso che in quell’occasione mi diedero il prof. Capecchi, Preside della 
Scuola Media «Michelangelo», il geom. Berton, allora responsabile dell’Ufficio Tecnico 
del Comune, il fotografo Terreo ed Egidio Bergamo, Direttore della Biblioteca Comu¬ 
nale. Tutti loro mi misero a disposizione materiali e fotografie, e mi fornirono notizie 
utilissime per la compilazione del mio lavoro, v. L. ARTICO, Novità su Jesolo, in 
«Arte Veneta», XXXI (1977), pp. 16-26. 
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meno contemporaneamente a quelle di Eraclea, Caorle, Malamocco, 
Olivolo, Tornello nel corso del secolo IX, anche se oggi molti stu¬ 
diosi sono propensi a dar credito al Chronicon Altinate che fissa l’isti¬ 
tuzione di tali sedi in un periodo di molto anteriore, e ciè nel secolo 
VI. Tuttavia non esiste prova alcuna per suffragare questa o quella 
ipotesi. Senza voler discutere sulla credibilità della Cronaca, che ri¬ 
porta tra l’altro anche molte pie leggende, e che ci è giunta molto ri- 
maneggiata, diremo solo che i primi documenti che certificano resi¬ 
stenza degli episcopati lagunari sono del secolo IX. 

A questo punto varrà la pena di ricordare che nell’area della cat¬ 
tedrale, nel 1966, furono rinvenuti i resti di una basilichetta paleo- 
cristiana con mosaici, che sono stati recentemente pubblicati dal prof. 
Cuscito. 

Per quel che ne sappiamo, tanto la basilichetta paleocristiana, 
quanto la grande cattedrale del Medio Evo erano dedicate alla Madon¬ 
na; infatti nei documenti superstiti si parla sempre della Beate Virgi- 
nis Marie vestra tnatre ecclesia et nostra. E sappiamo che water eccle¬ 
sia è la chiesa matrice. Tuttavia i documenti utili per datare la chiesa 
medievale sono incredibilmente scarsi. Il primo è quello, esistente 
nel Codice del Piovego, e riferito all’anno 1060 ( 2 ), che contiene 
una promessa fatta alla chiesa madre di santa Maria in Equilo. Altri 
due documenti sono rispettivamente del 1067 e del 1075 ( J ), ambe¬ 
due redatti sotto l’episcopato di Stefano Dolfin. Nessuna delle fonti 
in nostro possesso si riferisce però ad una chiesa costruenda o appena 
costruita, e non sappiamo neppure se esse parlino della basilichetta 
paleocristiana o della chiesa medievale. 

Pertanto, se vogliamo qualche risultato, dovremo prendere un’al¬ 
tra direzione, e lavorare su alcuni termini di paragone che diano ga¬ 
ranzia di una certa sicurezza. 

Per quanto riguarda gli studiosi che hanno affrontato l’argo¬ 
mento, dirò solo che il primo storico dell’arte che ebbe il merito di 


( 2 ) P. F. KEHR, Italia Pontificia, VII (Vcnctiae et Histria), pp. 77-81. Il do 
cumento conferma l’esistenza di una chiesa cattedrale anteriore a quella che oggi 
vediamo. 

( 3 ) I documenti citati sono contenuti nel Codice di Piovego degli anni dal 1282 
al 1377 (copia del 1810), conservato presso l’Archivio di Stato di Venezia. In esso, 
nella seni. XLVI, è riprodotto un documento dell’anno 1284, dove il vescovo porta 
una testimonianza riferita all’aprile 1075, ind. XIII. Altrove, nello stesso Codice, 
viene nominato un altro documento redatto nell’anno 1067, nel mese di giugno, ind. V. 
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circoscrivere un ambito architettonico nel quale situare la cattedrale 
di Jesolo fu il tedesco Rathgens che, nel 1903, pubblicò a Berlino un 
saggio acutissimo sulla chiesa di san Donato di Murano ( 4 ). Nel suo 
lavoro egli rilevò la stretta dipendenza di questa chiesa dal san Mar¬ 
co fatto ricostruire dal Contarmi, e le analogie esistenti con chiese 
come il duomo di Caorle, santa Sofia di Padova e la cattedrale di 
Jesolo. Lo studio del Rathgens è stato finora uno dei punti di par¬ 
tenza per gli storici dell’arte che si sono occupati di questo tema, 
essendo stato condotto con una tecnica di indagine analitica ancora 
oggi di grande validità ( 5 ). 

È necessario ora premettere qualche breve notizia intorno alla 
chiesa di san Marco che prenderemo qui in esame e che confronte¬ 
remo con la cattedrale di Jesolo. 

La basilica di san Marco ebbe una prima edizione nell’829, come 
dice il testamento Partecipazio ( 6 ); fu rimaneggiata profondamente 
all’inizio del secolo XI a seguito di un violento incendio, e fu demo¬ 
lita per essere rifatta una terza volta come la vediamo ora a partire 
dal 1063 circa. Secondo l’iscrizione del nartece riportata dal Sanso- 
vino, essa era pressoché completa nella struttura nel 1071 ( 7 ). È que¬ 
sto perciò il termine post quem a cui faremo riferimento per la rico¬ 
struzione o il radicale rimaneggiamento delle chiese del litorale lagu¬ 
nare. 


( 4 ) H. RATHGENS. S. Donato zu Mitrano und Àhnliche Venezia/lische Bauten, 
Berlin 1903. 

( 5 ) La chiesa jesolana non è stata del tutto ignorata da altri studiosi che, sia 
pure in contesti diversi, hanno proposto il loro punto di vista al riguardo. Cfr. F. 
FORLATI, Influenza del primo San Marco sulle chiese di Venezia e di Terrafenna, 
in «Akten zum Internationalen Kongress fiir Fruhmittelalter Forschung», sett. 1958, 
pp. 134-138. Egli ritiene che la chiesa di lesolo derivi la sua pianta da quella del 
primo san Marco, e che le rovine che ora vediamo siano la ricostruzione - posteriore 
al secolo XI - di una chiesa precedente di forma identica. La stessa convinzione è 
dallo stesso ribadita in La Basilica di San Marco attraverso i suoi restauri , Trieste 
1975, pp. 56-57. Della mia stessa opinione è invece F. ZULIANI ( Considerazioni sul 
lessico architettonico della San Marco contariniana, in «Arte veneta», XXIX (1975), 
P- 57. 

( 6 ) R. CESSI, Documenti relativi alla storia di Venezia anteriori al Mille, 
Padova 1942, I, pp. 93-99. 

( 7 ) Per le questioni relative alla datazione del terzo san Marco, rinvio al saggio 
di S. BETTINI, L’architettura di S. Marco. Origini e significato, Padova 1946. V. an¬ 
che O. DEMUS, The Church of San Marco in Venice, Washington 1960, pp. 70-105. 
Fra i contributi recenti, v. il già citato saggio dello ZULIANI ( Considerazioni —, 
pp. 50-59). 
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Non è qui necessario né opportuno approfondire le vicende sto¬ 
riche del san Marco che esamineremo, e che chiameremo terzo san 
Marco o san Marco contariniano; ma ne considereremo dei partico¬ 
lari che saranno utili per inquadrare meglio anche la cattedrale di 
Jesolo. 

Ora prenderemo in esame la pianta della cattedrale di Jesolo 
(fig. 1) e la confronteremo via via con quella di san Marco nell’insieme 
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Fig 1 

Pianta della cattedrale di Jesolo (da Forlati). 
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e nei particolari. È subito evidente che le dimensioni della nostra 
chiesa sono notevoli: essa è larga in facciata 25 metri e mezzo, lunga 
46; il transetto, che sporge dai muri laterali di 4 metri, è largo 12; 
alla sommità della navata centrale il tetto doveva superare i 25 metri 
(questa misura mi sembra abbastanza verosimile se confrontata con 
la figura umana). Sopra la crociera ritengo che ci fosse un tiburio, 
se non addirittura una cupola, con finestre, per illuminare il centro 
della chiesa (infatti i quattro piedistalli dei pilastri centrali sono più 
robusti degli altri). La chiesa riceveva luce da una grande quantità 
di finestre a strombo di forma assai allungata. Solo sul transetto si 
trovavano undici finestre sul lato Nord e undici sul lato Sud, disposte 
in tre ordini. Dalle misure si nota subito che la pianta è piuttosto 
centralizzata, con navate brevi e transetto poco sporgente. Le absidi 
laterali, semicircolari aH’interno, sono inscritte nel muro perimetrale, 
quella centrale invece ha sette lati esternamente, ricavati per mezzo 
di singolari lesene a spigolo. Le colonne che dividono le navate sono 
alterne a pilastri secondo lo schema pilastro-due colonne-pilastro. 

È necessario ora leggere anche la pianta del terzo san Marco 
(fig. 2): vediamo come la parte absidale sia simile a quella di Jesolo. 
Anche qui compaiono absidi laterali non visibili all’esterno e un’abside 
centrale con sette lati esternamente. Qui la centralità è più accentuata, 
ma il transetto conserva le stesse proporzioni che abbiamo visto nella 
nostra chiesa. Il san Marco si differenzia per la sequenza dei sostegni: 
abbiamo infatti due pilastri inframmezzati da tre colonne e non più da 
due come accade a Jesolo, ma il risultato che ne segue è lo stesso. Inol¬ 
tre a Venezia il nartece gira anche sui lati, secondo l’uso bizantino. Ma 
pensiamo per un momento di eliminare idealmente i lati dell’atrio e 
osserviamo la chiesa di san Marco così ridotta: le proporzioni che 
presenta sono esattamente le stesse che abbiamo visto a santa Maria di 
Equilo. San Marco ha la copertura a cupole e, naturalmente, le cu¬ 
pole, essendo circolari, si innestano su una base quadrata. A Jesolo, 
come ho detto poco fa, o non c’erano cupole, o ce n’era solo una 
al centro della chiesa; la copertura era in legno, a capriate; la navata 
centrale è ripartita dai pilastri in quattro grandi quadrati; altri due 
si formano ai lati della crociera sul transetto. Tale divisione della 
chiesa era accentuata dalla presenza di grandi archi trasversali, che 
dovevano in qualche modo simulare la copertura a cupole. Come in 
san Marco poi, vi era una cornice continua che girava tutt’intomo al- 
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Fig. 2 

Pianta delia terza basilica di san Marco a Venezia (da Argan). 


la chiesa e divideva il piano terra dalla parte superiore; alla base 
delle finestre ve ne era poi un altro ordine. Nell’abside centrale le 
cornici erano disposte almeno in tre ordini. 

Vedremo ora, proseguendo l’analisi dei due fabbricati, come sia 
possibile stabilire che il rapporto tra di loro è ancora più stretto, e 
saremo messi nella condizione di non avere più alcun dubbio in pro¬ 
posito. 

Abbiamo visto la pianta, ma ci chiediamo ancora quale fosse 
l’aspetto dell’edificio jesolano nell’alzato (fig. 3) ( 8 ). Ci possono ve- 


(*) La ricostruzione assonometrica dell’alzato deve essere in parte corretta 
nella parte absidale, tenendo presente quanto di nuovo si ricava dalle figg. 5 e 7 
e dalla discussione intomo alla cripta. 
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Pianta delia terza basilica di san Marco a Venezia (da Argan). 


la chiesa e divideva il piano terra dalla parte superiore; alla base 
delle finestre ve ne era poi un altro ordine. Nell’abside centrale le 
cornici erano disposte almeno in tre ordini. 

Vedremo ora, proseguendo l’analisi dei due fabbricati, come sia 
possibile stabilire che il rapporto tra di loro è ancora più stretto, e 
saremo messi nella condizione di non avere più alcun dubbio in pro¬ 
posito. 

Abbiamo visto la pianta, ma ci chiediamo ancora quale fosse 
l’aspetto dell’edificio jesolano nell’alzato (fig. 3) ( 8 ). Ci possono ve- 


( 8 ) La ricostruzione assonometrica dell’alzato deve essere in parte corretta 
nella parte absidale, tenendo presente quanto di nuovo si ricava dalle figg. 5 e 7 
e dalla discussione intorno alla cripta. 
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nire in aiuto i pochi resti e alcune belle fotografie dei primi anni del 
nostro secolo (fig. 4) ( 9 ). 

La facciata, al piano terra, era articolata in sporgenze e rien¬ 
tranze, con nicchie ai lati delle porte, archi ciechi con mezze colon¬ 
nine in mattoni, separati da lesene sottili. La chiesa di san Marco, pur 
avendo una maggiore articolazione di superfici, presenta gli stessi par¬ 
ticolari, e lo vedremo meglio quando parleremo della decorazione ( 10 ). 
Naturalmente dobbiamo pensarla senza il rivestimento marmoreo che 
fu steso, all’interno e all’esterno, a partire da alcuni anni dopo il 
termine della costruzione. 

Ignoriamo invece quale fosse la struttura del piano superiore 
della facciata; si può presumere che si accostasse a quella delle chiese 
paleocristiane, «esarcali» ("), e soprattuto a quella di santa Maria 
di Torcello o di santa Sofia di Padova. Forse era perciò decorata con 
semplici Iesenature, e con tre finestre per dare luce alle navate dal 
lato Ovest. È probabile che vi fosse pure un battistero ottagonale, 
come potrebbero dimostrare gli scavi compiuti nel 1961 (dei quali 
esiste uno schizzo eseguito dal geom. Berton ( l3 ), scavi che portarono 
alla scoperta di fondazioni parallele alla facciata, alla distanza di cin¬ 
que metri e mezzo. La notizia dell’esistenza del battistero ci pro¬ 
viene anche dal Musolino ( 13 ), che però non cita la sua fonte. 

L’abside, come ho accennato più sopra, esternamente aveva sette 
lati, con lesene a spigolo che formavano archi ciechi a doppia ghiera, 
ed erano separati da quelli del piano superiore, che arrivavano fino 
al tetto, da una semplice cornice sagomata. 

Molto più problematica si presenta invece la ricostruzione del¬ 
l’aspetto del presbiterio: non ci sono di aiuto né le incisioni che pos- 


( ? ) Si rinvia alle illustrazioni nel saggio del RATHGENS (5. Donato ..., 
passim); il Comune di Jesolo ha di recente raccolto una ricca documentazione foto¬ 
grafica, conservata presso la Biblioteca Comunale. 

( 10 ) L’argomento è stato trattato da F. ZULIANI ( Considerazioni ..., pp. 

52-53). 

f 11 ) Per il termine «esarcale» v. S. BETTINI, L'architettura esarcale, in 
«Bollettino C.I.S.A.P.» 1966, p. II, pp. 179-196. 

( 12 ) Lo schizzo si trova presso l’Ufficio Tecnico del Comune di Jesolo tra la 
documentazione relativa agli scavi dei giorni 6 e 7 dicembre 1961. 

(») Cfr. A. NIERO, G. MUSOLINO, G. FEDALTO, S. TRAMONTIN, Culto 
dei Santi nella Terrajerma veneziana, Venezia 1967, p. 185. 
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sediamo, né il disegno della cripta eseguito dal Levi nel 1883 ( w ), né 
le fotografie del Rathgens, poiché sono tutte molto confuse nella parte 
absidale. 

Tuttavia, non molto tempo fa, ho trovato presso la Soprin¬ 
tendenza ai monumenti di Venezia due fotografie dell’inizio del se¬ 
colo (figg. 5, 6), una delle quali mi è sembrata interessantissima, poi¬ 
ché presenta un primo piano delle tre absidi. Ho tentato di ricavarne 
uno schizzo ricostruttivo (purtroppo la riproduzione non è molto 
chiara) che ho lasciato incompleto nelle parti illeggibili (fig. 7). Que¬ 
sta riproduzione conferma ancora una volta l’esistenza di un presbi¬ 
terio sopraelevato ( ls ), ma consente finalmente di chiarire alcuni punti 
oscuri relativi alla cripta. Già era noto che essa si limitava alla sola 
navata centrale (cosa del tutto insolita, se si escludono gli esempi di 
cripte semianulari ravennati e, qui da noi, quella del duomo di Tor- 
cello). Abbiamo al riguardo una testimonianza del 1760 che ci in¬ 
forma che sotto l’altar maggiore si scende per alcuni gradini; tutta¬ 
via le piante disegnate dal Rathgens e dal Forlati, e il parere del prof. 
Gantner, che riteneva impossibile l’esistenza di una cripta sotto il 
livello del pavimento a causa del terreno molle, mi avevano lasciato 
molte perplessità rispetto a questa testimonianza. La riproduzione 
che presento conferma finalmente che la cripta si trovava quattro o 
cinque gradini sotto il pavimento della chiesa, e che vi si accedeva 
da due ingressi ai lati del presbiterio; all’altare maggiore si saliva 
invece dalla fronte, esattamente come accade a san Marco. 

Dicevo che la struttura della cripta è del tutto inconsueta: nel¬ 
l’area lagunare non esiste nessuna chiesa con queste particolarità; la 
cripta di san Marco, tuttavia, se esaminiamo solo la sua parte cen¬ 
trale, presenta caratteristiche del tutto simili; lo stesso potremo dire 
anche della cripta di santa Sofia di Padova che, da studi recenti, è 
risultata essere la copia di quella di san Marco. 


(M) C. A. LEVI, in «Atti del R. Istituto Veneto di SS.LL.AA.», t. VI, s. VI 
(1887-88), p. 268. 

(> s ) Cfr. la testimonianza del CORONELLI ( Isolano , Venezia 1696, t. II, 
p. I, pp. 31-32; v. inoltre quanto ebbi a scrivere al proposito (Novità ..., pp. 18-19) 
e la bibliografia relativa. 
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LO STILE LAGUNARE 

Gli studiosi di storia dell’arte accettano ormai all’unanimità 
l’esistenza di un contesto stilistico nel quale è sorto un gruppo di 
chiese dell’area lagunare e della vicina terraferma, tutte strettamente 
legate alla ricostruzione di san Marco, e che non possono essere clas¬ 
sificate sotto lo stile romanico. 

Le chiese di cui si parla sono: Santa Maria e Donato a Murano, 
la cui abside, con quella di santa Fosca a Torcello si avvicina di più 
a quella di san Marco; santa Sofia di Padova; il duomo di Caorle. 
Aggiungerei anche il battistero di Concordia (anche se risente più di al¬ 
tre costruzioni delle influenze dell’entroterra) e, sicuramente, nel¬ 
l’elenco dovrebbe figurare anche la cattedrale di san Pietro di Eraclea. 
Qualche dubbio avrei per la cripta del duomo di Treviso, dal momen¬ 
to che gli studi su di essa non sono ancora stati approfonditi sotto 
questo aspetto. 

Ma, tra gli edifici sorti in questo contesto, direi che la cattedrale 
di santa Maria di Equilo è l’edificio che presenta le somiglianze più 
sconcertanti con il san Marco tre, e che gli si avvicina di più anche dal 
punto di vista cronologico. Per quel che riguarda le altre chiese, molte 
sarebbero le cose da dire, anche perché, almeno per il duomo di Caor¬ 
le e santa Sofia di Padova, sono da rivedere le datazioni tradizional¬ 
mente accettate. 

La nostra chiesa è dunque una derivazione diretta da san Marco. 
Ma per poter essere precisi, dovremmo avere da una parte la santa 
Maria integra, e dall’altra il san Marco privo del rivestimento mar¬ 
moreo. Ma l’esterno delle absidi marciane e alcune parti alte ci pos¬ 
sono fornire indicazioni sicure. Innanzitutto si nota l’uso dello stesso 
tipo di laterizio: si tratta di mattoni assai lunghi (fino a 40 cm) e di 
altezza modesta, con colori che vanno dal giallo paglierino all’ocra 
al rosso cupo al verdognolo; sono variazioni che determinano qualità 
cromatiche che il Rathgens aveva individuato anche a Murano. Ma 
il laterizio usato a Jesolo è forse il più bello di tutta l’area lagunare. 

Come accennavo prima, la facciata della nostra chiesa è assai ar¬ 
ticolata: la soluzione architettonico-decorativa in san Marco non è 
identica, ma mostra lo stesso significato nell’alternarsi di pieni e di 
vuoti, con sporgenze e rientranze, archi ciechi incorniciati da lesene e 
semicolonnine laterizie, nicchiette a spinapesce. Anche presbiterio e 
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cripta, di cui s’è parlato, ne derivano strettamente: sono molto sem¬ 
plificati nel significato e nella struttura, in una maniera assolutamente 
originale, che non ha precedenti, ma che non sarà neppure seguita. 

La soluzione di un edificio sacro con presbiterio sopraelevato a 
tribuna, con gallerie sulle absidi e sulle navate laterali, e perciò con 
conche absidali su due piani, è di una novità e di una complessità non 
riscontrabili in nessun’altra costruzione lagunare. È per questo che 
insisto nel dire che il terzo san Marco è il precedente diretto e unico 
della cattedrale equilense. Ma le affinità costruttive della nostra chie¬ 
sa con quella di san Marco, se anche non possono essere attualmente 
riscontrabili neH’alzato, ritornano puntualmente nella pianta, e non 
si tratta di un rapporto di identità, ma di interpretazione; a Tesolo 
si rinuncia forse alla copertura a cupole e alla spiccata centralità pro¬ 
pria dell’edificio marciano; tuttavia le stesse proporzioni del transetto, 
la medesima impostazione della sequenza pilastri-colonne, ci sugge¬ 
riscono lo stesso valore concettuale che vige in san Marco, il quale 
a sua volta deriva dall’Apostolion di Giustiniano ( 16 ). 

Sarebbe ora interessante discutere sul perché i dogi scelsero co¬ 
me modello per san Marco una chiesa, l’Apostoleion di Costantino¬ 
poli, vecchia di cinque secoli e assolutamente fuori moda; ma quella 
chiesa esercitava indubbiamente un fascino particolare per l’autorità 
conferitale dalla sua antica e augusta fondazione, dalla dedicazione agli 
Apostoli (e san Marco è assimilato ad essi), e dalla sua forma a croce. 
Nell’XI secolo una tale forma non era affatto comune qui da noi, 
ma nei secoli precedenti era stata normalmente usata nelle chiese e 
nei martyria dedicati agli apostoli. E perché a Jesolo compare la stes¬ 
sa pianta cruciforme? Tra le chiese che abbiamo citato, solo san 
Donato di Murano suggerisce, ma solo in alzato, una pianta simile ad 
una croce; poi c’è santa Fosca, ma essa ha più l’aspetto di un sacello. 
Ci pare che nessun motivo migliore potesse esistere che quello di 
imitare la chiesa di san Marco. 


( Ié ) S. BETTINI, Varchitettura della Basilica di S. Marco, in «Boll. C.I.S.A.P.» 
1966, pp. 197-214. Cfr. pure O. DEMUS, The Church ..., che è di parere discorde. 
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LA DECORAZIONE A NICCHIE CON CUFFIA A SPINAPESCE 


La caratteristica che rivela con maggiore evidenza il legame di 
santa Maria con il terzo san Marco e con le chiese del litorale appar¬ 
tenenti allo stesso gruppo è il particolare tipo di decorazione muraria 
a nicchie con catino a spinapesce, presente all’interno delle absidi, 
sul transetto e sulla facciata di santa Maria. Le superfici interne ed 
esterne di san Marco sono trattate allo stesso modo. Durante i restauri 
compiuti a più riprese nella fabbrica marciana, quando furono tolte 
le lastre di marmo, si rivelò in modo sorprendente la struttura origi¬ 
naria della muratura ( 17 ). 

La decorazione a nicchie era già in uso in chiese costantinopo¬ 
litane del X secolo; in esse tuttavia l’utilizzazione era sporadica, e 
non sistematica come a Venezia, da dove potè propagarsi alle chiese 
lagunari contariniane e, come altre decorazioni, fu usata con abbon¬ 
danza per un periodo di tempo molto breve. Nella cattedrale di Je- 
solo la nicchia compare con la stessa coerenza sintattica, senza errori 
di interpretazione: nicchie grandi e piccole si alternano sulle pareti 
della facciata, del transetto, dell’interno delle absidi, dimostrando lo 
stesso interesse per la ricerca spaziale che vediamo a san Marco. 
Inoltre, l’unica nicchia rimastaci, quella del transetto, è eseguita con 
tecnica raffinata, ed è tra le più eleganti che esistano. 


IL «NIELLO» 

Un altro elemento decorativo che ebbe larghissima fortuna in 
tutto il territorio dopo la ricostruzione di san Marco, ma che fu usato 
per brevissimo tempo, è la cornice a «niello». La parola e la tecnica 
derivano dall’oreficeria, ma già nel vicino Oriente - prima che a Ve¬ 
nezia - questa tecnica era stata trasferita anche alla pietra. Esistono 
infatti numerose lastre in pietra scolpite a caratteri cufici presenti 
nell’area bizantina; qui in Italia, fuori dall’area lagunare, esistono 
alcuni interessanti capitelli nella chiesa di san Vittore e Corona a 

( 17 ) Cfr. l’ampia analisi della tecnica laterizia usata in san Marco nel saggio 
di F. ZULIANI (Considerazioni pp. 53-56). 


221 


LIA ARTICO Gl ARETTA 


Feltre, che mostrano analogie con quelli dell’Hosios Lukas nella Fo- 
cide. La tecnica di lavorazione consiste nello scolpire i contorni del 
motivo ornamentale, e di riempire gli incavi con una sostanza nera. 
In tal modo si ottiene una particolare evidenza del disegno, che ricor¬ 
da in tal modo l’intarsio. Questa ornamentazione dovette suscitare 
subito l’interesse dei Veneziani poiché, con la sua dicromia, si con¬ 
formava al loro gusto del colore. Fu usata perciò nelle cornici marca¬ 
piano, e sugli abaci dei capitelli. A Jesolo era presente su due ordini 
di cornici e, con ogni probabilità, esisteva anche sopra i capitelli, sugli 
abaci ( 1S ). 

Il duomo di Caorle e santa Sofia di Padova presentano la stessa 
lavorazione, eseguita tuttavia con tecnica e con risultati più scadenti. 
A Murano essa è presente all’interno della chiesa e sugli incastri trian¬ 
golari dell’abside. 

Fra tutte le chiese lagunari, Jesolo è quella che presenta la 
maggiore varietà di disegni nelle cornici a niello e, per l’accuratezza 
della lavorazione, è quella che si avvicina di più a san Marco. Vi 
sono infatti almeno tre tipi di disegno: uno a foglie asimmetriche 
(fig. 8), uno con intrecci di foglie e fiori a cinque petali; poi c’è 
quello, elegantissimo, tipico di san Marco, con i fiori dai lobi arro¬ 
tondati alternati a palmette. 

Altri esempi, che desidero citare, sono quelli che si trovano nel 
duomo di Treviso, resti della prima costruzione (fig. 9). 

Un altro tipo di cornice contariniana esistente a Jesolo è quello a 
gigli e palmette, scolpiti profondamente e con spigoli vivi (fig. 10). 
Anche questo motivo proviene dal vicino Oriente (alcuni esempi si 
trovano anche al museo dell’Ermitage a Leningrado) ed è molto più 
diffuso della cornice a niello. Esso trovò largo seguito nelle nostre 
terre almeno fino alla metà del XII secolo, ma esiste anche nella casa 
capitolare del convento di santa Maria a Zara, che è datata dalle 
iscrizioni all’inizio del XII secolo f 9 ); si trova anche a Treviso, a Tor- 
cello in santa Fosca e, in grande quantità, anche dietro la cattedrale, 


( 18 ) p er una trattazione completa e approfondita dell’argomento v. l’importante 
articolo di H. BUCHWALD, The Carved Sione Ornamelit of thè High Middle Ages 
in San Marco, Venice, in «Jahrbuch der Oesterreichischen Byzantinischen Gesellschaft», 
XI-XII (1962-63), pp. 162-209, e XIII (1964), pp. 137-170. 

( IS ) Ne parla il BUCHWALD (The Carved ..., XIII, pp. 144-145). 
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proveniente non so bene da dove. Qui a Jesolo ne rimangono pochi 
avanzi: uno era tre le rovine della chiesa, l’altro si trova nel magaz¬ 
zino qui a fianco. Questo motivo, perpetuatosi più a lungo dell’altro, 
è meno utile per la datazione della chiesa, tuttavia fa parte del con¬ 
testo contariniano a pieno diritto. 

Nell’insieme, queste cornici ci forniscono valide indicazioni per 
la cronologia della nostra chiesa: abbiamo visto come sia stretta e 
diretta la dipendenza dal san Marco contariniano; tuttavia l’origina¬ 
lità e l’ottima tecnica di lavorazione dimostrano che esisteva a Jesolo 
un’importante bottega che conosceva bene, ma che non necessaria¬ 
mente copiava le decorazioni marciane; perciò, se la chiesa equilense 
subì un processo di semplificazione architettonica rispetto al suo mo¬ 
dello, ciò accadde solo in parte per la decorazione, per la quale fu 
operata una scelta significativa degli elementi eseguibili con mag¬ 
giore rapidità (a titolo di curiosità dirò tra l’altro che qui a Jesolo 
lo sviluppo di queste cornici doveva essere di circa trecento metri). 

A san Marco esistono anche altre cornici di chiara derivazione 
orientale, lavorate con tecnica assai complessa, con foglie plurilobate 
e sporgenti, di cui a Jesolo non si trova traccia (ma può darsi che 
ci fossero e che siano andate disperse) (“). 

Purtroppo quasi nulla si può dire dei capitelli, che furono tutti 
asportati, ad eccezione di qualche frammento poco significativo. 

Da ultimo ricorderò che in passato furono rinvenuti nella chiesa 
numerosi pezzi di marmo, tagliati a quadrato o a triangolo, di vari 
colori e che costituivano con ogni probabilità il pavimento della chiesa. 
Anch’essi dovevano ricalcare l’opus sedile del pavimento marciano. 
Nel secolo scorso furono trovate anche varie tesserine vitree intorno 
alla chiesa (ce lo dice il Conton) ( 21 ), il che fa pensare che almeno l’ab¬ 
side maggiore fosse decorata con mosaici parietali; alcune parti erano 
poi dipinte a fresco, come testimonia il Guiotto ( a ); inoltre, quando 


( w ) Per ampliare in modo conveniente l’argomento, cfr. anche G. C. MILES, 
Byzanlium and thè Arabi: Relation in Crete and in thè Aegean Area, in «Dumbarton 
Oak Papera», XVIII (1964), pp. 1-33. 

( 21 ) L. CONTON, Le antichità romane della Cava Zuccherina, in «Ateneo 
Veneto», p. II, f. I (1911), p. 7. 

( u ) G. B. GUIOTTO, Cenni storici sull’antica città di lesolo e sull'origine della 
Cava Zuccarina, Venezia 1855, p. 15. 
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la nicchia dell’abside sinistra fu liberata dai detriti, alcuni anni fa, 
sotto apparve l’immagine bicroma di un animale mitico, che faceva 
parte sicuramente di un velario. Ora quest’immagine è scomparsa del 
tutto, e ce ne resta solo una preziosa riproduzione fotografica, eseguita 
dal fotografo Terreo. 

Da tutto quello che s’è detto fin qui, risulta chiaro che l’edificio 
esaminato ha la sua radice nelle suggestioni bizantine mediate dalla 
nuova fabbrica contariniana; che il cantiere marciano era tanto pre¬ 
stigioso da poter inaugurare una scuola in grado di diffondere le pro¬ 
prie innovazioni di stile; da ultimo che è possibile negare una compo¬ 
nente occidentale in questa particolare filiazione marciana. Semmai 
potremo invece dire che riemerge in qualche misura il legame, mai 
dimenticato, con le origini paleocristiane. 

Perciò, se talvolta ci troviamo di fronte agli stessi elementi che 
qualificano le chiese romaniche (sistema di sostegni alternati, presbi¬ 
terio sopraelevato a tribuna ...), qui il risultato è del tutto diverso, 
per il differente espandersi della luce all’interno: lì archi e matronei 
sono investiti da una luce radente che ne fa risaltare le masse plastiche; 
qui l’illuminazione crea uno spazio ottico illusivo che elude la pro¬ 
spettiva. 

Mi sembra dunque lecito avanzare ora l’ipotesi di datazione della 
cattedrale, che ho fin qui sottinteso, ma che mi sembra la più plau¬ 
sibile, situandola nell’ultimo quarto del secolo XI. 

Per concludere, troviamo giusto ribadire ancora una volta che 
la lezione fondamentale che santa Maria recepisce dal terzo san Mar¬ 
co, non va vista come una passiva imitazione di modelli costruttivi, 
ma con una interpretazione che aderisce con piena maturità e con¬ 
sapevolezza alla nuova formula culturale del cantiere veneziano. 
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PREMESSE 

Allo scopo di circoscrivere il significato di «Bonifica» preci¬ 
siamo che intendiamo riferirci alle misure adottate nel tempo per 
eliminare nel territorio condizioni ambientali o inospiti o impro¬ 
duttive, contrastanti con la vita di coloro che avevano, che hanno o 
che avranno interesse a permanere su questo territorio. 

A quando risalga qui la «bonifica» non è facile dirlo: in tutti 
i tempi, in queste zone, si è cercato di difendersi dalle acque esterne 
e di eliminare quelle stagnanti; in tutti i tempi, qui, l’uomo ha cer¬ 
cato di sfruttare il suolo, soprattutto con l’agricoltura, anche se 
l’ambiente malsano, impraticabile, opponeva difficoltà spesso insu¬ 
perabili ai suoi disegni. 

Si tralascia di considerare gli sfruttamenti - passati ma anche 
attuali - del «suolo acqueo» e dell’ambiente, meno malsano, costituito 
dalle valli da pesca e dalla vallicoltura nelle lagune salse e si vuol 
trattare della bonifica che con particolari interventi ha, nel recente 
passato, progressivamente modificato e trasformato l’assetto del ter¬ 
ritorio. 

Sugli interventi radicali che in precedenza avevano modificata 
l’idrografia della zona è stato già trattato; si tralascia perciò di par¬ 
lare del regime dei corsi d’acqua che ricadono nel territorio di Je- 
solo, (il Sile, il Piave Nuovo, il Cavetta, il Pordelio, il Caligo ecc.), 
benché la bonifica abbia dovuto adattarsi a queste linee primarie della 
idrografia stessa e, soprattutto, ha dovuto considerare detto regime 
e la compatibilità con le sue esigenze. 

In questi giorni a San Donà di Piave (la Mecca della bonifica - 
ha detto Eliseo Jandolo -) è stato inaugurato il Museo della Bonifi¬ 
ca, museo storico, avente scopi anche didattico-divulgativi, ma che 
vuole specialmente raccogliere tutto quanto può ricordare, testimo- 
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niare, documentare le vicende della bonifica nel territorio compreso 
fra la Laguna Veneta e il Fiume Livenza. 

Se la prima guerra mondiale non avesse letteralmente distrutto 
tutto, e quindi carte ed archivi della zona, il Museo potrebbe esser 
più ricco su tali vicende; vi è comunque esposto alquanto materiale 
sulla bonifica «recente» di detto territorio; e forse merita una visita. 

Jesolo ricade in una zona litoranea che non è «naturalmente» 
asciutta, sana, produttiva, perché manca di una giacitura che la renda 
indipendente dal regime delle acque «esterne», fluviali e marine, e 
da quelle «interne», meteoriche, da cui nel passato era o infrigidita o 
sommersa. 

La zona non è «naturalmente» sana perché il clima palustre la 
rendeva soprattutto malarigena; non è «naturalmente» produttiva 
perché, salvo la pesca, la caccia e il poco strame, nulla produceva 
la palude prima che la bonifica intervenisse. 

E questa bonifica necessariamente è intervenuta per gradi, per¬ 
ché graduali sono state le possibilità di affrontare i tanti problemi 
della conquista di nuova terra, a cominciare da quello idraulico che 
tutti gli altri condiziona. 

La posizione geografica costringe necessariamente il territorio 
a lasciar transitare le acque superiori, (da cui anzi deve difendersi), 
e deve nel contempo poter smaltire le proprie, evitando che vi per¬ 
mangano. 

La sua situazione perciò ha imposto due ordini di provvedimenti: 
quello della difesa (dai fiumi e anche dal mare) e quello del prosciu¬ 
gamento, affinché il suolo potesse emergere e godere di un franco che 
lo rendesse produttivo. Questi due ordini di provvedimenti che 
— ripetesi — hanno sottratto la zona al dominio delle acque, non han¬ 
no né possono avere carattere transitorio; durareranno nei tempi, 
cvhé, senza difesa e prosciugamento continui, si riformerebbe lo stato 
paludivo e lacustre da cui in questo secolo è stata liberata. La situa¬ 
zione quindi, tutt’altro che naturale, durerà solo se dureranno difesa 
e prosciugamento nelle loro indispensabili efficenza e sufficenza. 

Dette efficenza e sufficenza sono oggi compito precipuo di un 
organo locale che è il Consorzio di Bonifica; ente di diritto pubblico, 
cui sono affidati i servizi idraulici indispensabili alla tranquillità del¬ 
la moderna Jesolo e di quanti concorrono a dare al territorio la impor¬ 
tanza economico-sociale raggiunta in questi anni. 
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IL TERRITORIO JESOLANO PRIMA DEL 1900 

Sulla formazione del territorio durante le varie epoche, (senza 
ripetere ciò che meglio è stato già illustrato), si può dire sintetica¬ 
mente che vi hanno essenzialmente influito due fenomeni concorrenti: 
quello degli ailuvionamenti, per cui le torbide del Piave sono andate 
man mano imbonendo il fondale marino e la laguna; e quello del con¬ 
tinuo aumento del livello del mare, per cui le superfici, in antico emer¬ 
genti, si trovano oggi qualche metro sotto il medio livello delle acque, 
ricoperte da sabbie e limi depositati dalle cennate torbide. 

Questo alternativo prevalere dei due fenomeni spiega anche le 
alterne vicende della zona, la sua giacitura suborizzontale, la mancata 
sua emersione, il formarsi e sparire delle barene, l’impaludamento 
delle lagune salse; e dà ragione della profondità a cui sono stati trovati 
reperti archeologici e tracce di vita dei passati millenni. 

Cessato nel XVII secolo, sul territorio jesolano, l’apporto delle 
torbide plavensi, a influire sulla sua morfologia è rimasto il fenomeno 
dell’aumento continuo del livello marino; fenomeno tuttora in atto 
e causa oggi di tanti guai, di cui si parlerà ancora in seguito. 

La situazione economico-sociale del territorio di Jesolo al prin¬ 
cipio del secolo scorso era indubbiamente povera: le zone agraria- 
mente sfruttate - circa il 20% della superficie - erano quelle emer¬ 
genti delle dorsali formate dai rami di foce del fiume Piave, Vecchio 
e Nuovo, dal Taglio di Re, dal Caligo. Ai margini di queste super¬ 
fici emerse esistevano terreni sortumosi o acquitrinosi sui quali, in 
ogni tempo, l’agricoltore ha cercato di estendere il suo lavoro (argi- 
nelli, mazzuolature, scoli, colmate ecc.) nel tentativo di bonificarli; è 
circa un 15% del territorio. Il restante 65% era paludivo o vallivo. 

La popolazione abitava o sparsa nelle zone emergenti o riunita 
in qualche borgata come Cavazuccherina, Cortellazzo e minori; quel¬ 
la non agricola lavorava da bracciante, manovale, barcaro o nei servizi; 
oppure si occupava di caccia e pesca. 

La percentuale dei malarici era alta e l’assistenza sanitaria assai 
carente. 

Nella prima metà deU’800, essendo gli acquitrini marginali del¬ 
le gronde del Sile, del Piave e del Cavetta, di superfice sufficentemente 
piana ed orizzontale, venne introdotta nel territorio la coltura del 
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riso. Era possibile infatti immettere su tali superfici l’acqua dolce di 
fiume, necessaria alla risaia, ed era anche possibile praticarvi le 
«asciutte», scaricando verso palude nelle ore di bassa marea. La forma¬ 
zione nelle «casse» (arginelli, fossetti, bocchette ecc.) non presentava 
particolari difficoltà per quella gente, pratica di lavori di terra in 
presenza d’acqua. Apposite chiaviche di derivazione e scarico con¬ 
sentivano i necessari movimenti d’acqua. In breve nella zona andò ma¬ 
turandosi una sufficiente esperienza, tale da consentire buone produ¬ 
zioni unitarie di un prodotto che aveva facile collocamento. 

In territorio di Cavazuccherina c’erano, a riso, prima della bo¬ 
nifica, circa 600 ettari che producevano soddisfacente raccolto tanto 
che la risaia non tardò a meritarsi l’appellativo di «tesoro della 
palude». 


IL PROSCIUGAMENTO MECCANICO DELLA PALUDE E I CONSORZI 

La possibilità di riscatare nuove terre, in estensioni non esi¬ 
gue, si rese evidente al bonificatore solo con l’avvento del motore; 
solo infatti con la disponibilità di una notevole potenza, che potesse 
azionare macchine idrovore capaci di smaltire grossi corpi d’acqua, 
si poteva pensare a tali riscatti. 

Il gruppo idrovoro introdotto inizialmente in queste zone era 
costituito dalla macchina a vapore accoppiata alla turbina idraulica. 
Nel territorio di Jesolo, fra il 1878 e il 1910, cinque aziende agri¬ 
cole adottarono l’impianto di prosciugamento meccanico; merita di 
elencarne i nominativi: Portalupi a Castellana; Cornelio alla Rosa; 
Società Dune a Cà Pazienti; Vianello a Palazzon; Rossi al Forna- 
sotto. Erano complessivamente 560 ettari di palude che ditte pri¬ 
vate, con i loro mezzi ed a loro rischio, misero a coltura, pur con¬ 
sapevoli del pericolo della malsicura difesa idraulica e delle fre¬ 
quenti alluvioni. Combustibile per le motrici era, o il carbone, o la 
legna, o anche la canna palustre. 

In queste prime bonifiche private, alla fine del secolo scorso, è 
potuta maturare quell’esperienza che ha favorito poi la costituzione 
di più grandi Consorzi di Bonifica e l’avvio di più consistenti trasfor¬ 
mazioni fondiario-agrarie. 

I primi interventi dello Stato per il bonificamento dei terreni pa- 
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ludosi si ebbero nel 1882 con la legge Baccarini, la quale considerava 
meritevoli di contributo le opere destinate a combattere il paludismo 
e a migliorare le condizioni igieniche delle zone malarigene. Poi, sul 
finire del secolo, vennero ampliati i limiti dell’interesse pubblico e 
vennero ammesse a contributo tutte le opere di bonifica per la siste¬ 
mazione idraulica di grandi comprensori. 

Perciò, in vista della nuova legge (T.U. 22 marzo 1900 n. 195), 
gli agricoltori di questa zona sollecitarono la progettazione della ge¬ 
nerale bonifica del territorio fra Piave Vecchia, Piave Nuova e il 
Mare Adriatico, da riunire in «Consorzi speciali di Bonifica». Ne de¬ 
rivò la soppressione dei preesistenti due «Consorzi di scolo e Di¬ 
fesa» — denominati Passerella e Cavazuccherina — cui era stato fin 
allora affidato il governo delle acque locali. 

La nuova legge 195/1900 riconosceva l’interesse pubblico della 
bonifica e delle sue opere e ne prevedeva la esecuzione o diretta dello 
Stato o in concessione al Consorzio dei proprietari; consorzio cui veni¬ 
vano riconosciute le prerogative degli enti locali, benché istituzione 
organizzata in forma affatto privatistica. 

Nel 1902 si costituì, per la zona in sinistra del Cavetta, il Con¬ 
sorzio «di Bonifica» Cavazuccherina - 1° Bacino che, ottenuta la con¬ 
cessione, eseguì tutte le opere e nel 1906 inaugurò la sua centrale 
idrovora. Al prosciugamento seguì il dissodamento, la trasformazione 
fondiario-agraria delle paludi e la messa a coltura dell’intero compren¬ 
sorio. 

Successivamente, nel 1914, venne costituito anche il Consorzio 
di Bonifica Cavazuccherina 2° Bacino (fra Piave Vecchio, Cavetta e 
il Mare) del quale, nel 1915, venne prosciugata la sola Sezione Cortei- 
lazzo (700 ettari circa). 

La guerra e le note vicende del periodo 1915-18, prima fermaro¬ 
no ogni attività bonificatoria, indi — dopo Caporetto — portarono la 
distruzione su tutta la zona. 

La linea di schieramento dei due eserciti, dall’Isonzo era stata 
nel novembre 1917 portata sul Piave Vecchio e Cavetta; perciò, le 
opposte artiglierie demolirono inesorabilmente ogni costruzione, ogni 
impianto e ogni manufatto delle nominate due bonifiche. 

Non soccombette — merita ricordarlo — l’idrovora di Cortellazzo, 
del 2° Bacino, la quale, convenientemente mimetizzata e camuffata, 
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rimase in piedi e in funzione con il suo gruppo termico, e potè man¬ 
tenere asciutti i terreni in destra Cavetta nei quali operavano i re¬ 
parti del nostro Battaglione San Marco. Questo invero miracoloso 
funzionamento della prima linea, per il servizio militare, di una grossa 
macchina idrovora, (un diesel da 70 HP accoppiato a una centrifuga 
da 1.000 l/s), potè durare fino al luglio 1918, quando, con la batta¬ 
glia del solstizio, la fronte del combattimento venne portata sul Piave 
Nuovo. 

A ricordare i Caduti di quel settore, che trovarono sepoltura 
nel vicino cimitero di Cà Gamba, il Consorzio Cavazuccherina 2° 
Bacino assunse, a guerra ultimata, la denominazione di «Consorzio 
Cà Gamba». 

Anche l’idrovora del 1° Bacino era stata completamente di¬ 
strutta dalle nostre artiglierie; vi si conserva un emblematico rude¬ 
re costituito dal basamento della scomparsa ciminiera dell’impianto 
a vapore. Nel 1956, celebrandosi il 50° della bonifica di Jesolo, vi 
venne apposta (inaugurata dal Card. Roncalli - poi Papa Giovanni 
XXIII) una lapide che ricorda le vicende del territorio. 

La ricostruzione delle opere di bonifica - da cui dipendeva tutta 
la rinascita della terra liberata - potè essere pronta e particolarmente 
celere. Il Consorzio, per conto del Magistrato alle Acque - facilitato 
da procedure amministrative affatto semplificate e da finanziamenti 
fiduciari immediati - riuscì nel 1920 a ricostruire e a riattivare l’idro¬ 
vora e a rimettere all’asciutto l’intero bacino. La malaria che, con 
l’allagamento, aveva ripreso particolare virulenza, (nell’annata 1918 
aveva anche largamente colpito i nostri reparti e quelli austriaci 
schierati su quel fronte), cominciò tosto a decrescere; la situazione 
igienica generale pure migliorò favorendo le maestranze agricole im¬ 
pegnate nella risistemazione delle aziende di bonifica e tutta la ma¬ 
nodopera occupata nella ricostruzione. 


LA POLITICA BONIFICATOLA IN ITALIA 

Il dopoguerra del primo conflitto mondiale si è però presentato 
difficile; la disoccupazione, il basso reddito nazionale, le deluse aspet¬ 
tative dei reduci e le inevitabili lotte politiche, tipiche dei periodi di 
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crisi, facevano dubitare di una sollecita ripresa nazionale, compen¬ 
sativa dei tanti sacrifici sopportati dal Paese. Però, in tale atmosfera 
piuttosto incerta, la Bonifica veniva presentando in Italia, per vari 
aspetti, molti dei suoi lati positivi; e promettenti possibilità: di assor¬ 
bimento della manodopera; di aumento della produzione agricolo-ali- 
mentare; di risanamento igienico di zone malsane; di progresso civile, 
specie nelle aree depresse; di sistemazioni idrogeologiche in territori 
dominati dal disordine idraulico ecc. 

Il Veneto, e in particolare il Basso Piave, presentava allora le 
caratteristiche tipiche della bonifica in fieri ed un passato di esperienze 
assai incoraggiante per un possibile suo sviluppo in tutto il Paese. I 
governanti di allora ritennero opportuno che tutti i problemi nazionali 
della bonifica in genere, fossero utilmente affrontati e discussi in un 
apposito congresso da indire in sede adatta. La scelta cadde su San 
Dona di Piave (distrutta dalla guerra ed in via di ricostruzione) dove 
si lavorava appunto per la bonifica e per la risoluzione dei tanti suoi 
problemi. 


Il Congresso delle Bonifiche di San Dona, nel marzo 1922, assun¬ 
se appunto carattere «nazionale» e consentì una disanima appro¬ 
fondita di tutti gli aspetti - tecnico, economico, igienico, agronomico, 
sociale - di cui si sarebbe dovuta occupare una politica nazionale che 
avesse voluto fare assegnamento sullo sviluppo, in tutto il Paese, 
della sistemazione delle terre malsane ed improduttive. 

In quello storico congresso sono così stati fissati i principi ba¬ 
silari della «bonifica integrale» e fu varata una nuova legislazio¬ 
ne favorevole ad ogni iniziativa (sia nel settentrione che nel mez¬ 
zogiorno) capace di realizzazioni significative e consistenti nel cam¬ 
po della redenzione delle terre. 

Tanto la legge 3256/1923, quanto la successiva - e tuttora 
vigente - T.U. 215/1933 riservavano la preferenza ai Consorzi dei 
proprietari; e così anche nel Basso Piave la bonifica consorziale potè 
avere pieno sviluppo; e il territorio di Jesolo potè conseguire rapi¬ 
damente i risultati che tutti auspicavano. 
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I PROBLEMI DELLA BONIFICA NEL 1922 

Anche in questa occasione meritano un cenno i vari problemi 

che, in quegli anni, la Bonifica - materia relativamente nuova - do¬ 
veva affrontare: 

a) il problema idraulico: quali e quante macchine si dovevano pro¬ 
gettare per garantire ai polders, in ogni momento, un prosciuga¬ 
mento adatto per un’agricoltura progredita; 

— quante difese perimetrali occorreva prevedere per escludere 
ogni pericolo di invasione nelle possibili piene e mareggiate; 

— quale densità potevano avere - in un progetto di bonifica - 
le opere «pubbliche», al fine di non rendere insopportabile 
l’onere dei lavori di competenza privata; 

b) il problema economico e finanziario: quali costi unitari non si do¬ 
vevano superare perché la trasformazione fondiaria non riuscisse 
antieconomica; quali contributi, quindi, lo Stato avrebbe dovuto as¬ 
sicurare ai bonificatori perché l’impresa non fallisse (v. Vanzctti: 
la convenienza pubblica dell’opera di bonifica); quale tipo di im¬ 
presa agraria e di conduzione aziendale dovevasi preferire al fine 
di rispondere alle esigenze economico-sociali del momento; quali 
ordinamenti produttivi potevansi consigliare per non ritardare il 
pareggio nei bilanci delle nuove aziende e per ridurre i costi «indi¬ 
retti»; quali sistemi di finanziamento e quali tassi si dovevano 
adottare per invogliare gli investimenti; 

c) il problema igienico: quali organi sanitari si potevano utilizzare, 
o quali si dovevano istituire, per difendere dall’infezione mala¬ 
rica la popolazione da immettere in bonifica; quali mezzi e quali 
servizi si sarebbero adottati per distruggere l’anofelismo; quali di¬ 
ritti si dovevano riconoscere e quale assistenza si doveva assicurare 
al lavoratore che contraesse la malaria; 

d) il problema agronomico: quali sistemi e quali attrezzature si pote¬ 
vano usare nel dissodamento della palude e nella preparazione 
dello strato vegetale, attivo in terreni anomali; quali sistemazioni 
superficiali si potevano prevedere nella nuova bonifica; quali col¬ 
ture e in quale successione si potevano avviare nelle nuove terre per 
non tardare un normale e sufficiente raccolto; 

e) il problema sociale: era questo il problema più serio e più pres- 
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sante, che interessava il particolare momento politico e riguarda¬ 
va l’immissione di manodopera in bonifica. Non bastava acconten¬ 
tarsi delle giornate-operaio che si sarebbero ricavate con l’esecu¬ 
zione delle opere pubbliche di bonifica e di quelle di competenza 
privata; dovevansi prevedere anche i modi più idonei per fissare 
definitivamente la manodopera contadina sulle nuove terre e per of¬ 
frire alle famiglie un posto economicamente sostenibile, facendole 
partecipare all’impresa agricola. Appoderamento e mezzadria? op¬ 
pure conduzione unita con salariati fissi? o con partecipanti? For¬ 
mazione di piccola proprietà coltivatrice, oppure piccole unità 
(chiusure) per l’affitto a coltivatori diretti? 

(Anche a 60 anni di distanza gli atti del Congresso di San 
Dona sono, al riguardo, di particolare interesse e di attualità). 

a') Nel Basso Piave gli accennati problemi tecnico-idraulici - risolti 
in un primo tempo con i criteri di allora - si dovettero in seguito 
riprendere adottando opere complementari e provvedimenti ag¬ 
giuntivi suggeriti dall’esperienza; gli eventi critici infatti, sempre 
più gravi, e i margini di sicurezza, sempre pù scarsi, portarono a 
dover rivedere molti dei coefficienti usati per il calcolo delle opere. 

b') I problemi economici, benché risolti con il contributo dello Sta¬ 
to, presentarono poi difficoltà serie, (e, per taluni, insuperate), 
causa l’onerosità degli indebitamenti. Nella crisi mondiale degli 
anni 1927-’34, lo Stato dovette infatti ulteriormente intervenire 
per alquanti casi (con speciali contributi alle «bonifiche onerose» 
e agli agricoltori «benemeriti»), salvando le rispettive situazioni. 
Solo in seguito, coloro che non soccombettero trovarono nella 
svalutazione monetaria sollievo al peso degli onerosi investimenti. 

c 1 ) Il problema igienico venne affrontato con la creazione tempesti¬ 
va, (18 gennaio 1923), dell’Istituto per la Lotta Antimalarica nel¬ 
le Venezie, la cui attività durò 30 anni, fino a quando cioè l’ano- 
felismo potè essere debellato. 

Un apposito ambulatorio funzionò per molti anni a Cortellazzo, 
contribuendo a contenere efficacemente il grave danno fisico e 
psicologico che la febbre portava alla popolazione di Jesolo. 

d 1 ) Il problema agronomico, nei suoi vari aspetti, venne risolto gra¬ 
dualmente, favorito dalle esperienze già acquisite dai bonificatori 
con le loro imprese private. 
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e 1 ) Il problema sociale ha trovato nella proprietà terriera soluzioni 
diverse; però la preferenza l’ebbe l’«appoderamento» per la con¬ 
duzione dei fondi a mezzadria; forma di conduzione tradizionale, 
in atto nelle vecchie terre di antebonifica, e prevalente anche nel¬ 
la vicina zona trevigiana influente da sempre sul Basso Piave. 
Si contava, allora, che la mezzadria potesse legare proprietario e 
lavoratore in un rapporto (sociale, professionale ed umano) il più 
favorevole al progresso civile della popolazione contadina. 

Alquanto sviluppo ebbero anche la piccola proprietà coltiva 
trice e il piccolo affitto, pure tradizionali nel territorio. 


L’EVOLUZIONE DEL TERRITORIO JESOLANO PROSCIUGATO 

La grande proprietà, che prima interessava il 75?» del terri¬ 
torio, è andata gradualmente frazionandosi e si è ridotta oggi a 
meno del 25%; corrispondentemente si estesero le medie e soprat¬ 
tutto le piccole proprietà. 

L’agricoltura jesolana ha perduto nel frattempo alquanta della 
superficie bonificata, che è stata assorbita dalle grandi urbanizzazioni 
della zona lungo mare. Oltre 1.100 ettari sono occupati e valorizzati 
dalle iniziative turistico-balneari, che hanno portato Jesolo al livello 
dei più grandi e più frequentati centri dell’Adriatico. 

La seconda guerra mondiale trovò la bonifica del Basso Piave in 
piena produzione e ben sistemata. Intervenuta però nel settembre 
1943 l’occupazione tedesca, tutta la fascia dei bacini litoranei venne 
sottoposta ad allagamento, in funzione antisbarco. Le conseguenze 
furono per Jesolo di particolare gravità, tanto per i danni all’agri¬ 
coltura e alla vita civile, quanto per la ricomparsa dell’infezione ma¬ 
larica. 

La fine delle ostilità e l’introduzione dell’insetticida DDT con¬ 
sentirono un rapido ripristino delle buone condizioni igieniche men¬ 
tre la bonifica, essendo rimasta fortunatamente indenne o quasi nei 
suoi impianti e nel suo funzionamento, riuscì ben presto a rimettere 
il territorio nelle condizioni anteguerra. 

Nel ventennio che ha seguito il secondo conflitto mondiale, so¬ 
no continuate le attività di bonifica nel comprensorio, con parti¬ 
colare interesse per la sua irrigazione, in difesa dei ricorrenti danni 
della siccità. La concessione di congrue «derivazioni» di acqua dal 
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Sile e dalle sue diramazioni Piave Vecchio e Cavetta, ha consentilo 
di realizzare una prima maglia delle rete irrigua, con notevole van¬ 
taggio specie per la prosperosa frutticoltura jesolana. Il programma 
del Consorzio però è tuttora in corso di sviluppo, a causa delle diffi¬ 
coltà finanziarie - dello Stato prima, e della Regione poi - per la 
esecuzione delle opere di loro competenza. 


LA PRECARIETÀ DELLA SITUAZIONE IDRAULICA 

Un imprevisto gravissimo per questa bonifica è stata la disa¬ 
strosa alluvione del novembre 1966 evento che a Jesolo ha superato 
ogni difesa perimetrale ed ha allagato il territorio. In particolare, la 
mareggiata del 4 novembre ha provocato il sormonto non solo degli 
argini del Sile e del Cavetta verso la foce e le tracimazioni nel peri¬ 
metro lagunare, ma ha superato il dosso dunoso litoraneo, che rap¬ 
presentava la difesa verso mare del territorio; difesa considerata fino 
allora pressoché invalicabile. Sull’intero fronte balneare i flutti hanno 
raggiunto i fabbricati; l’acqua marina, da Faro Piave Vecchia a Cor- 
tellazzo, ha esondato riversandosi nella retrostante bonifica che ne 
rimase sommersa. 

L’Adriatico in quella catastrofica giornata raggiunse l’altezza di 
quasi due metri sullo zero marino, provocando rigurgiti nel Sile, 
Cavetta e Piave, a quote che non si erano mai registrate e dimostran¬ 
do che la difesa perimetrale della bonifica non era affatto sicura. 
Quell’evento infatti ha confermato che il continuo aumento del li¬ 
vello marino, già in atto da qualche secolo, e la conseguente ero¬ 
sione su tutto il litorale, erano venuti creando un pericolo serio ed 
imediato, motivo di gravi preoccupazioni per il futuro del territorio. 

Al rialzo delle arginature di fiumi e canali venne tosto prov¬ 
veduto dal Genio Civile e dal Consorzio, per le rispettive competen¬ 
ze. Per una difesa verso mare invece, la legge non prevedendo né la 
competenza né la fonte di finanziamento, il Consorzio ha dovuto 
ricorrere al Ministero dell’Agricoltura chiedendo che fosse finanzia¬ 
to un suo progetto di difesa frontale integrata da pennelli; tipo già 
sperimentato sul litorale fra Piave e Livenza e già severamente collau¬ 
dato dalla stessa mareggiata del 4 novembre 1966. 

Il progetto non trovò però buona accoglienza a Jesolo; gli oppo¬ 
sitori sostenevano che il progetto del Consorzio mirava più agli inte- 
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ressi dell’agricoltura che a quelli della zona turistica; che la difesa 
a mare era competenza dei LL.PP. e doveva esser fatta con sistemi 
meno empirici, dopo approfonditi studi intesi a garantire il ripri¬ 
stino dell’ampio arenile di un tempo e - si diceva - senza opere 
ingombranti e deturpanti come quelle progettata dalla bonifica. Se 
ne discusse in tutte le sedi per tutto il 1967. 

In mancanza però di alternative e in presenza di altre minac¬ 
ciose mareggiate, il Magistrato alle Acque convenne sulla necessità 
di difendere il territorio anche per la fronte a mare ed autorizzò la 
bonifica ad appaltare i lavori. Venne così difeso tutto il litorale jeso- 
lano (14 km), allontanando il pericolo di nuovi esondi, nell’interesse 
comune delle due categorie di consorziati, quella urbana e quella ru¬ 
rale. La Bonifica infatti non è più un servizio per l’agricoltura sol¬ 
tanto, ma lo è per tutta la vita insediata nel comprensorio. 

Permane tuttavia — è bene dirlo — il timore dell’insidia che 
può riservare il continuo aumento del livello marino e la conseguente 
erosione litoranea. 


L’ATTUALE ASSETTO IDRAULICO DEL TERRITORIO 
E PROSPETTIVE DELLA BONIFICA 

L’assetto idraulico che la bonifica ha realizzato nel territorio 
jesolano - Ett. 9.572 di cui Ett. 6.000 sotto il m.m. - si può così 
riassumere: 

— la zona in sinistra Sile, circa ett. 6.700, è prosciugata artificial¬ 
mente ed è ripartita dal Cavetta in due bacini: quello da Passa¬ 
tella a Cortellazzo, ett. 4.230, con due idrovore (Pesarona e 
Jesolo) che scaricano in Sile; e quella a sud del Cavetta, ettari 
2.450, con tre idrovore (Cortellazzo, Cà Porcia e Caserma); 

— la zona in desta Sile comprende le gronde del Caligo e della Piave 
Vecchia fino al Cavallino, ett. 450, che sono a prosciugamento 
meccanico con due idrovore (Salsi e Cà Marcello); e la parte 
lagunare - Valle di Dragojesolo e Valli del Cavallino - sistemate 
a valli chiuse, salse, da pesca; di questa, la sola Palùa di Drago¬ 
jesolo - Ett. 730 - è compresa nel Consorzio di Bonifica; il resto 
(~ 1.700 Ett.) invece è ancora fuori perimetro e non è consor¬ 
ziato. 
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A tutti i servizi della bonifica del territorio jesolano (scolo, pro¬ 
sciugamento, difesa, irrigazione, ecc.) provvede l’organizzazione con¬ 
sortile che ha sede in San Donà, la quale dispone di Uffici Ammini¬ 
strativo, Tecnico ed Agrario ed è amministrata dalla rappresentanza 
eletta da tutte le categorie degli interessati - agricole ed extragri- 
cole - secondo la legge regionale 13.1.1976, n. 3. Per tali servizi 
le proprietà consorziate sono gravate di contributo annuo che l’Ente 
ripartisce in ragione di beneficio. 

La bonifica del territorio anche qui non è finita: la raggiunta 
sistemazione idraulica reclama continui interventi per impedire che 
essa degradi; spetta alla bonifica di curare, oltre all’esercizio e al 
funzionamento, anche la conservazione e l’ammodernamento delle 
opere. L’irrigazione attende il completamento del programma che è 
in ritardo — ripetesi - per carenza di finanziamenti. A garantire la 
disponibilità d’acqua dolce sarà necessario lo sbarramento del F. Sile 
alla foce: provvedimento di cui si parla da 50 anni. La zona di la¬ 
guna fuori perimetro abbisogna anch’essa di una idonea difesa peri¬ 
metrale, essendo esposta ai danni delle frequenti mareggiate. 

Le opere comuni a più fondi reclamano in continuazione l’inter¬ 
vento del Consorzio per il coordinamento fra opera pubblica e pri¬ 
vata e per altre incombenze minori che si tralascia di elencare. 

Ma quel che preme anche a Jesolo è soprattutto la difesa dal 
pericolo che la bonifica sia ancora invasa dalle acque che la circon¬ 
dano. Non si può infatti dimenticare che nei periodi di piena e di 
mare grosso i livelli esterni possono raggiungere altezze che superano 
di qualche metro le quote dei terreni jesolani; e una invasione di ac¬ 
que esterne — per rotte, tracimazioni, esondi - significherebbe ancora 
sommersione generale con distruzione di enormi ricchezze. 

Il pericolo di inondazioni, perciò, costituisce l’allarme che non 
cessano di dare i bonificatori; pericolo che è anche l’oggetto di pe¬ 
riodici convegni indetti in zona, appunto per ammonire: che l’acqua 
sempre minaccia di rioccupare le zone sottrattele; che, da sempre, 
«l’acqua punisce gli imprevidenti»! 

L’alluvione del ’66 è troppo vicina per dover descrivere il di¬ 
sastro di un allagamento; ma non sarà inutile ripetere anche qui 
i rimedi che la bonifica reclama in sua difesa. Essi riguardano: l’at¬ 
tenuazione delle piene del Piave; il consolidamento delle attuali di¬ 
fese a mare; il ripristino dei ripascimenti delle spiagge. 
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— Per l’attenuazione delle piene eccezionali del Piave sono già 
stati progettati opportuni sbarramenti, a formazione di serba¬ 
toi capaci di laminare le piene stesse e renderle compatibili con 
la scarsa portata del corso inferiore del fiume; 

— Per il consolidamento della difesa a mare sono state proposte 
opere integrative e manutenzioni straordinarie, alle gradonate e ai 
pennelli, contro la tendenza agli scalzamenti; 

— Per il ripristino dei ripascimenti (che sono venuti meno con la 
diminuita portata solida dei tre nostri fiumi Piave, Livenza e Ta- 
gliamento) le proposte sono di far defluire le torbide agli imbri¬ 
gliamenti e di impedire il prelevamento di inerti dall’alveo di pia¬ 
nura dei fiumi stessi. 

I suaccennati rimedi però sono tutt’altro che vicini. Manca 
ancora una legge organica che — superando i conflitti di competenza — 
consenta di effettuare un’efficace politica intesa alla protezione del 
suolo e alla regolazione delle acque. 


CONCLUSIONE 

Così riassunte e sommariamente descritte le attività della bo¬ 
nifica intervenute nella formazione, nello sviluppo e nel progresso 
civile del territorio di Jesolo, gli organi preposti oggi a tale bonifica 
ritengono - a 80 anni dall’inizio - che i risultati raggiunti possano 
giudicarsi lusinghieri; calcolano di poterli mantenere e consolidare, 
onde Jesolo possa continuare a svilupparsi e a progredire; confidano 
al riguardo che la politica, governativa e regionale, avuto presente che 
l’obiettivo fondamentale della Bonifica è la «conservazione del suolo 
e la regimazione delle acque» vorrà favorire la realizzazione anche 
dei rimedi interessanti la sicurezza idraulica; intendono prodigarsi 
per la scomparsa di ogni dubbio sulla precarietà della difesa, essendo 
appunto che la bonifica deve durare nel tempo e deve garantire la 
tranquillità della gente. 
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